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NOMI DEGLI ÀUTO RI FRANCESI. 


Sigg.THOUIN, Professore di Agricoltura al museo di Storia Naturale; 

PABMENTIER , Ispettore generale del Servizio ili Sanità ; 

TESS1ER, Ispettore degli Stabilimenti rurali appartenenti al 
Governo ; 

HCZARD , Ispettore delle Scuole Veterinarie di Francia ; 

S]L\ EST RE, Capo del Cani elio di Agricoltura al Ministero 
dell’ Interno ; 

BOSC , Ispettore dei Vivai Imperiali, c di quelli del Governo 

CHASSIRON , Presidente della Società di Agricoltura di Parigi. 

CI1A PTAL , Membro della Sezione di Chimica dell' Istituto. 

LACfiOIX ; Membro della Sezione di Geometria dell’ Istituto 

DÈ PEUTHU1S, della Società di Agric olturà di Parigi. 

WART, Professore di Agricoltura, di Economia rurale alla Scuola 
Imperiale d' Alforl cc. 

DÉCANDGLLE , Professore di Botanica , c Membro della Società 
di Agricoltura. 

DU TOUR, Proprietario coltivatore a San-Domingo,cd uno degli Au- 
tori del nuovo Dizionario di Storia Naturale. 



N. B. Gli articoli segnati ( R. ) sono di Rozier. 


NOMI DEGLI AUTORI 




CHE IIAK COLLABORATO PER L* AMPUTAZIONI R GIUNTE A QUESTA 

PRIMA EDIZIONE NAPOLITAKA. 

1 ‘ ' 

1 

Sigg. TONDI, P. Professore di Mineralogia, e Direttore del Gabinetto Mi- 
neralogico nella R. Università degli Studj di Napoli. 
GUSSONE , Professore di Botanica , e Direttore del R. Orto Botanico 
in Bocca di Falco in Palermo. 

* COSTA , Professore di Medicina , e di altre Scienze naturali 

COVELLl , Professore di Chimica e Mineralogia. 


TV. lì. Le note dei citati autori napolit. som poste a piedi di pag. e se- 
gnate con numero progressivo : gli articoli aggiunti nel corjxi dell'opera di- 
stinguoiin da quelli de’ compilatori francesi per esser chiusi tra parentesi o 
notati poi con asterisco, laddove siano Cap. interi. 
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OSSIA 
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OPERA 

COMPILATA SOL METODO DI QUELLA DEL FU ABBATE ROZIER 
CONSERVANDONE TUTTI GLI ARTICOLI RICONOSCIUTI BUONI DALL* ESPERIENZA 
DAI MEMBRI DELLA SEZIONE DI AGRICOLTURA 
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PRIMA EDIZIONE NAPQLITANA, 

Eseguita su quella di Padova , la quale e stata emendata in quanto 
alla versione per confronto fatto su l’originale francese; e migliorata 
per giunte ni annotazioni relative soprattutto all’Agricoltura del Regno 
delle due Sicilie , non clic per avervi inserito gli articoli 
tutti che fan parte del Supplimento 
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strada S. Anna de’ Lombardi nmn.” io e 16. 
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ed avendo adempiuto a ciò che la legge prescrive i con- 
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^Carabo. Cambia. Genere d'insetti dell’ ordine dei co* 

leopteri , da Geoffroi chiamato Bupresti) , e da me qui citato 
per impegnare i coltivatori a non fare una guerra tanto cru- 
dele alle specie , che lo compongono , giacché non nuocono 
esse minimamente alle raccolte , ma distruggono in vece , sia 
sotto lo alato di larve, sia d’insetti completi, quelli del loro 
ordine, che portano dei guasti reali , come sono le larve de- 
gli scarafaggi, dei bruchi, dei lombrichi, ec. I casi di accidenti 
accaduti agli animali domestici, per averne ingoiato pascendo , 
sono tanto rari , che insufficienti si rendono , a senso mio , 
per motivarne la proscrizione.. 

Il numero dei carabi descritti dagli entomologisti ascende- 
va a più di trecento ; Fabricio però c Latreille li hanno in 
seguito divisi in nove o dieci generi , i quali riducono a qual- 
che cosa meno di duecento quelli , ai quali conservato venne 
questo nome ; fra questi ultimi poi si trovano quegl’ insetti , 
che, ad eccezione di due o tre, interessante rendono la loro co- 
noscenza al coltivatore. Privi sono essi quasi tutti di ale, ma 
corrono in vece sulla terra con somma velocità a motivo del- 
la grandezza delle loro zampe e della forza dei muscoli ; si 
nascondono per lo più di giorno sotto i sassi , nelle fessure 
della terra : ve ne sono però che girano continuamente , co- 
me gli abitanti della campagna hanno occasione continuamente 
di vederli. Parecchi fra essi esalano un odore acutissimo edi- 
sgustoso , che si avvicina a quello del tabacco, e quando sono 
tocchi , fanno uscire dalla bocca e dair ano un liquore nera- 
stro, mollo agro e molto caustico , il di cui odore è più pe- 
netrante ancora. Possiedono a grado eminente la proprietà ve- 
scicatoria delle cantaridi , ed anzi gli antichi se ne servivano 
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a tale ogetto , di modo che se un animale arriva ad ingoiarne 
uno , esposto si trova ad accidenti gravissimi , ed anche alla 
morte : i buoi sono i più facili a mettersi in quo to caso , e 
perciò dato venne a tali insetti il nome di gonfia-bovi. I ri- 
medi contro un tale accidente , se realmente proviene da essi, 
consistono in bibite acidulale dall’ aceto , ed in bibite muci- 
laginose, le une e le altre date a dosi abbondanti, ed anche 
nella canfora. 

Le larve dei carabi vivono nella terra, e sono esclusiva- 
mente carnivore , come gl' insetti completi : si presentano esse 
sotto F aspetto di lunghi e molli vermi , con sei zampe sca- 
gliose , e con la testa armata di due forti mascelle , con le 
quali colgono le larve degli scarafaggi , dei lombrichi , e di 
altri animali , che vivono in quell’ oscuro soggiorno. 

Le specie più comuni , e più osservabili di questo gene- 
re sono ; 

Il Carabo coriaceo. Questo è nero , senz’ ali , rugoso , 
lungo quindici o sedici linee , ed è il più grosso eh’ esista nei 
nostri paesi : non è raro , ma poco tuttavia conosciuto alla 
campagna , perche ben di rado esce fra il giorno dal suo 
ritiro. 

Il Carabo dorato. Questo è nero per di sotto , e d’ un 
brillantissimo verde doralo per di sopra : le sue elitre sono 
provvedute di larghi solchi lisci: caperlo aneli’ esso, e la 
sua lunghezza edi otto o dieci linee : è il più comune dei gros- 
si : si ravvisa per tutta la state uei campi, negli orti , corre 
Jievamente dietro la sua preda , e mette uei suoi movimen- 
ti un certo garbo, che unito alla ricchezza della comparsalo 
rende osservabile per forza. Questo è appunto quello , che vie- 
ne ordinariamente accusato di far gonfiare i buoi, per cui in 
certi paesi dichiarata gli viene una guerra mortale. 

Il Carabo granulario è nero per di sotto, e verde-bron- 
zino per di sopra: le sue elitre sono provvedute di strisce ri- 
levate , fra le quali si vede una fila di tubercoli ; è privo di 
ali , ed ha la lunghezza d’ un pollice. Non è niente meno 
comune del precedente , ma più generalmeute poi in autunno; 
die se meno osservabile si rende da lungi per lo suo fulgore,, 
più interessante .diventa da presso per i suoi adornamenti. 

Gli altri carabi , violaceo , purpureo , con la catenella , 
turchino , dei giardini , dei, campi , convesso , si classificano 
a lato di questi, e si trovano , meno frequentemente , ueiluo- 
glii medesimi. 

L’ imbarazzo di scegliere ne! gran numero m’ impedisce 
di citare le piccole specie ; parlar devo nondimeno ancora del 
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Caribo «icofAHTr , dal quale formato viene in oggi mi eo- 
Lossomo , e del Carabo petardo , Curabili crepitarti , Fab., 
che l'orma attualmente parte dei Brachimi. 

Il primo è d’ un verde bronzino , ad eccezione delle e- 
lilre , che sono d’ un verde dorato brillantissimo: le sue elitra 
sono striate , il suo corpo è largo quasi quanto lungo , e per- 
ciò GeoiFroi gli diede il nome di Bupreste quadrato color di' o- 
ro. La sua lunghezza ordinaria è d’ un pollice : la sua larva 
si trova uel nido 'dei bruchi proce-sionari delle quercie ( Vedi 
Bombice ) , a carico delle quali vive. Il suo insetto completo 
soggiorna sugli alberi , e specialmente sulle querce , ove di- 
vora i bruchi che r»e mangiano le foglie , principalmente quel- 
lo del bombice dispari. Questo è generalmente piuttosto raro; 
io lo vidi però in un certo anno tanto comune nei contorni di 
Parigi , e più che altrove nel bosco di Vincennes, che scuo- 
tendo gli alberi ne faceva cadere a dozzine : è da osservarsi 
poi, che appunto in quell'anno il bruco soprannominato ave- 
va spogliato delle sue foglie tutto quel bosco. 

La seconda specie è d'on colore biondo alquanto rossagnolo, 
con 1 T elitre striate iT un turchino nerastro : la sua lunghezza 
è di tre linee: si trova sotto i sassi , e talvolta anche in grttn 
ninnerò. .Se viene toccata , lancia dall' ano cor» forza un li- 
quore assai agro , che introdotto in un occhio od in una pia- 
ga eccita dolori molto acuti , e può esser cuisa di gravi ac- 
cidenti . Questa maniera straordinaria di difendersi contro » 
suoi nemici diverte molto i fanciulli , ed io la cito appunto 
per renderli avvertiti , e premunirli contro le conseguenza delle 
provocazioni , con le quali essi amano d’ insultare siffatto in- 
setto. ( B.) 

CARA G A ]\ T A , Carovana. Genere di piante della diadel- 
fìa decandria , e della famiglia delle leguminose , che ha mol- 
tissima relazione 'con quello delle robinie, alle quali era sta- 
to unito da Linneo , ma dalle quali si distingue facitis-ima- 
menie alla sola vista. Le sue specie, in numero didodici cir- 
ca , sono certi arboscelli il più delle volte spinosi , tutti in- 
digeni della Siberia , che si coltivano in piena terra nei giar- 
dini di lusso , ove producono qualche effetto per Infirma lo- 
ro particolare, e per lo colore differente delle loro foglie e 
dei loro fiori. 

La più comune e la più grande è la Caragama arbore- 
scelte, Robinia caragana, Liu., volgarmente detta C albero dei 
piselli, che ha le figlie fascicolate (accompagnate da una spi- 
na siipularia ) con quattro o cinque coppie di foglioline ovali ; 
i fiori giallastri, solitari sopra peduncoli ascellari , ma riuniti 
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a molti insieme ; le fronde gracili : sorga all' altezza di otto 
in dieci piedi , e fiorisce in maggio. Questo è un arboscello 
assai rustico , che cresce in qualunque specie di terreno , ed 
in qualunque esposizione, e viene collocalo alla seconda fila 
dei macchioni nei giardini paesisti. Produce il suo bell'edetto 
quando si trova in cesti , i quali se molestati non sono dalla 
ranchetta , s’ alzano sempre a steli dritti , che s' intrecciano 
soltanto con le loro cime , e che portano dei fiori in tutta la 
loro lunghezza. 

Si propaga non altrimenti , che dai semi , e della se- 
parazione dei vecchi piedi , perchè le sue barbatelle ed i suoi 
margotti prendono radice difficilmente. I suoi semi si spargo- 
no in primavera sopra un suolo convenevolmente preparato, 
ed in una esposizione la più fresca possibile : se il tempo è 
asciutto la semina viene annaffiata. Alla fine dell' anno il suo 
piantone acquista ordinariamente 1’ altezza di tre o quattro pol- 
lici , e nella primavera seguente può essere di Ih tolto e col- 
locato in vivaio alla rispettiva distanza di sei ad otto pollici: 
nell’inverno seguente si leveranno tutti e piedi intermedi per 
lasciare spazio maggiore agli altri ; e sara proprio ad essere 
messo al posto nei quarto anno : durante tutto questo tempo 
non esige cure , che quelle comuni a tutti i vivai. 

Ogni stabilimento di questo genere bene assortito deve 
sempre avere uu certo numero di piedi di questo arbusto di 
due o tre anni , unicamente destiuati a ricevere l'innesto del- 
le altre specie , le quali , dando seme più di rado nel clima 
di Parigi , moltiplicate esser possono soltanto con questa 
mezzo. i 

Sorprende il vedere, che un albero come questo , natu- 
ralizzato per cos^ dire giù da circa quaran l’auui nei nostri giar- 
dini, sia stato finora adoprato per solo ornamento; eppure 
sembra , che la grande agricoltura non possa fare un acqui- 
sto migliore di questo. Di latto alligna ed alligua bene in tut- 
te le terre più cattive , cresce rapidamente , e presenta mol- 
tissimi mezzi di prodotto, i.° La sua disposizione ad uuirsi 
in cesti impenetrabili ai più piccoli animali domestici , lo 
rende sommamente proprio a formare le siepi ; a. 0 Le sue 
foglie sono un cibo eccellente per i bestiami , e specialmen- 
te per i montoni ; 3 .° Le sue semenze si maugiano come i 
piselli; e si vuole, che siano di essi meno indigeste,Ne 
più nutritive : lutti i volatili le ricercano con trasporto ; 4-* 
La sua scorza serve a fare corde ; 5 .® La suaradice zuccherosa 
è moltissimo amala dai porci ; 6.® Da tutte le sue parti si può 
estrarre uu bel colore giallo ; 7.“ I suoi steli tagliali ogui quar- 
to o quinto anno datino moltissime legua. 
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Questi vantaggi impegnar dovrebbero i proprietari , de- 
siderosi di accrescere la loro prosperiti , e quella della loro 
famiglia , a (irne piantagioni in grande : può darsi anche , 
che dato una volta 1’ esempio , la sua col ti vari oue vada rapi- 
damente a diffondersi j e quand'anche il solo suo vantaggio 
consistesse nei suoi semi per lo nutrimento dei volatili v e 
nel suo leguo per il fuoco , ciò basterebbe per renderlo inte- 
ressante. 

Mi si opporrò forse , che avendo questo seme bisogno di 
essere colto coq la mano, e difeso essendo dalle sue spine , con- 
sumerebbe le giornate delle doune e de’ fanciulli, i quali avreb- 
ro potuto essere meglio adoperati altrove : concedo ; ma vi 
è un altro mezzo senza di questo per trarne il debito parti- 
to. Il seme della caragaua resta anche, dopo maturalo per 
lungo tempo , sullo stelo , e lo stelo n' è qualche volta co- 
perto quasi in tutta la sua lunghezza : scuotendo dunque lo 
stelo con un bastone basterò a farne cadere il seme , e ripe- 
tendo questa operazione ogni secondo o terzo giorno , si lasci 
al pollame , ai montoni , ed ai porci la cura di raccoglierlo 
e di mangiarlo: quando si passa poi al taglio degli steli, al- 
lora separare se ne potrò il seme battendolo a casa col corig- 
giato , onde farsene una provvista. Faccio a tal proposito l'os- 
servazione , che una buona maniera di coltivare questo arbu- 
sto sarò probabilmente quella , di tagliare ogni anno una parte 
dei vecchi steli di ciaschedun piede , perchè tagliando uno ne 
spuntano quattro 5 e così si potrò annualmente otteuere di che 
supplire al nutrimento degli nomini e degli animali , ed al man- 
tenimento del fuoco. 

Chi preferisse di coltivarlo come foraggio , o nell’inten- 
zione di farlo consumare in verde , od in quella di farlo sec- 
care , dovrò fare il taglio alla melò dell’ estate , o delle cime 
di tutti gli steli , o della totalità degli steli dell’ anno. 

Io mi limito ad indicare tutti questi oggetti , perchè mi 
manca 1* esperienza ; ma i fatti sono certificati coll’autorità di 
Gemlin , di Pallas , e di altri dotti viaggiatori , che percorsero 
la Siberia ; e basta poi esaminare un piede di caragana per 
convincersi della loro sincerità. 

La Caragana feroce , Robinia spinosa , Lin. , ha quat- 
tro o cinque coppie di foglioline terminate da lina punta a 
ciascuna foglia, il di cut picciuolo persiste, e si cangia in una 
forte spina : anche le Sue stipule sono spinose : i fiori sono 
gialli , solitari , o geminali alle ascelle delle foglie : la sua al - 
tezza è di Ire in quattro piedi. 

La Caragana frutescente ha quattro coppie d foglio- 
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Jine bislunghe e strette a ciascuna foglia , la quale è legger- 
mente picciolata, e termina in una spina : ha i fiori gialli ed 
ascellari: è. alta tre piedi. 

La Caragana pigmea ha quattro coppie di foglioliue bi- 
slunghe e strette a ciascuna foglia , eh’ è sessi le , e termina 
con una spina : i suoi fiori sono gialli ed ascellari ; è rare 
volte alla un piede. 

La Caragana della China , Robinia chamlagu , Wild., 
ha le foglie composte di due coppie di foglioline bislunghe , 
•ottuse e distanti ; il picciuolo comune termina in punta non 
persistente ; ìe fronde angolose, i fiori grandi , giallastri, quasi 
solitari nelle ascelle delle foglie: sorge a tre o quattro pie- 
di: il suo aspetto è diverso dalle precedenti : è sensibile alla 
forti gelate ; e dev’ essere coperto iu inverno. 

Tutte queste specie si propagano dai semi , ne danno pe- 
rò pochi nel clima di Parigi , benché fioriscano spesso. Si 
propagano quindi soltanto coll’innesto per incisione in prima- 
vera, fra due terre sulla prima : uu tale innesto riesce quasi 
sempre , e dà fino da! primo anno bellissimi getti. Del re- 
sto sono ben di rado .al caso d' essere coltivale in altri giardi- 
ni iuorchè botanici , essendo poco avvenenti , ed incomode 
per le loro spine. 

La Cauagana argentea , Robinia halodendron , Lin. r 
ha le foglie composte di due coppie di foglioline ovali , bis- 
lunghe e setacee ; il picciuolo persistente e spinoso; i fiori di 
un rosso pallido , e portati a tre per tre sopra peduncoli a- 
scellari ; si alza a quattro o cinque piedi , e fiorisce a meta 
dell’ estate, lo l’ho separata dalle altre , perché il color bian- 
co delle sue foglie , e rosso de’ suoi fiori produce un prezioso 
contrasto, tanto fra di loro, quanto con le foglie degli altri 
alberi. Merita quindi un posto , ed un posto distinto fra i 
giardini paesisti sulle prime file dei macchioni , si moltiplica 
col solo innesto, perchè non è a niia cognizione, ch’abbia 
mai dato semi nel clima di Parigi. (B.) 

CARATTERE DELLE PIANTE. Vedi l’articoloPiANTE. 
CARBONCHIO, ovvero ANTRACE. Medicina Vete- 
rinaria. L’ infiammazione più viva e più sollecita a degene- 
rare in decubito di qualità maligna od in cancrena , costitui- 
sce il carattere essenziale dei tumori infiammatori, ai quali uoi 
diamo il nome di carbonchio , a motivo senza altro del vivo 
calore , ond’ essi sono accompagnati. 

Il bue vi va soggetto più elei cavallo. 

Noi ne distinguiamo due specie , il carbone semplice , cd 
il carbone maligno , ossia pestilenziale. 
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,Un’ improvvisa e sensìbile protuberanza sulle pelle del- 
1' animale, accompagnata con gran calore, oaralleiiz$a il' prin- 
cipio del carboncino semplice; poco dopo il centro del tumo- 
re si abbassa, diventa meno sensibile e doloroso, e si riempie 
d'un umore putrescente, poi vi si manifesta la cancrena , se 
manca il pronto rimedio, e gli orli della parte cancrenata 
restano duri ed infiammati per qualche tempo, l’er tutto il 
corso della malattia le funzioni vitali languiscono alquanto , 
senza che quelle dello .stomaco ne soffrauo un' allerazione JM- 
gn ideante , giacche il bue da essa intaccalo rumina e mangia; 
avendo noi fatta all’opposto l' osservazione , die il cavallo ne 
apparisce più disturbato, perché mostra nausea, e ricusa an- 
che talvolta qualunque specie -d’ alimento, 

11 carbonchio semplice non suole orJinariamentc comuui- 
carst da un bue infetto ad un bue sano , e meno ancora da 
un bue infetto ad un cavallo, ad un asino, ad un montone, 
che godono perfetta salute. 

Gli ordinari principii del carbonchio semplice sono : una 
troppo lunga dimora nelle stalle o scuderie mal ripulite, mal 
costruite , le qualità cattive di bevanda e di cibo , il calore 
eccessi vo dell’atmosfera, e la disposizione naturale della bestia. 

Dodici ore dòpo 1’ apparizione del tumore radere con vie* 
ne il pelo , ed applicare alla parte un unguento fatto con mez- 
i oncia di cantaridi , ed altrettanto euforbio , incorporati in 
tre once d’ unguento di lauro : se questo rimedio resta sen- 
za effetto , praticarvi bisogna in diversi siti profonde scarifi- 
cazioni , applicandovi nuovamente i vescicanti , e procurando 
di farli entrare nell’ incisione ; indi aumentare I’ azione dell’un- 
guento, avvicinando alla parte une pala riscaldala fino al pun- 
to di diventare rossa. Caduta una volta la crosta, si fascia la 
ulcera col digestivo animalo, coll’acquavite canforata, fino 
a guarigione completa. 

Il carbonchio della seconda specie , il carbonchio pesti- 
lenziale cioè , si annunzia con nausea , perdita 'di appetito , 
con tremilo, abbattimento delle forze muscolari, febbre, 
e calore , che si manifesta olle orecchie , alle corna , alla 
fronte, all’estremità , il quale pr-cede , ed alle volte an- 
che segue 1’ irruzione. Si palesa talora questo calore nel so- 
lo sito ove mostrarsi devo il tumore ; coll’ infiammazione del- 
la membrana pituitaria , cioè , se il tumore formarsi deve sul- 
la mascella anteriore , e coll’ infiammazione nell' interno della 
bocca , se il tumore stabilisce la sua sede sotto la ganascia : 
Iti sola parte del corpo in somma , che si mostra la più calda, 
è in generale sempre la sede del tumore. In pochi momenti 
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diventa esso tanto ingorgato , teso e tumefatto, per Io concor- 
so ed affluenza degli umori , che impedito ne resta ogni pas- 
saggio al sangue ed agli spiriti , di modo che la mortificazio- 
ne s’ impadronisce tosto della parte , ciò che talvolta accade 
dopo passate appena ventiquattr’ ore. Che che ne sia, tutte 
queste variazioni, tutti questi cangiamenti , tutti questi sforzi 
riguardati esser devono coinè altrettanti movimenti e spedieuti 
che la natura adopera per libèrarsi dall’ incomodo che 1’ op- 
prime ; spesso però troppo debole , non può superare il suo 
peso, e questa debolezza addila allora al veterinario la strada, 
che deve prendere , per secondare le di lei intenzioni ed i di 
lei movimenti. ■ 

Manifestato appena il tumore , si proceda immediatamen- 
te all’ amputazione : questo è il vero mezzo di levare la ma- 
teria morbitìca , e Schivare il caso di vedere sparire il car- 
bonchio , come non di rado avviene, per mostrarsi sopra al- 
tre parti del corpo ù interne che esterne : la suppurazione , 
che allora si forma , è favorevole , e produce di rado la di-, 
«trazione delle parti vicine. Fatta l’amputazione, bisogna toc- 
care le macchie , che sono macchie di cancrena, col mezzo del 
cauterio attuale detto altrimenti il fuoco ; lasciar dimorar il 
ferro caldo sulla parte , fintanto che le particelle ignee rag- 
giunto akbiauo le parti vive ; fasciare indi 1’ ulcera con 
un unguento amiputrido composto con due once di slirace , 
due dramme d’essenza di trementina, ed una dramma di 
chioachiiia in polvere. Dopo eseguita questa cura esterna , 
si passa alla cura interna , e questa verri suggerita dallo 
stalo delle parti esterne ; cosicché se il tumore tende a sup- 
purare , o se l’ulcera si trova in effettiva suppurazione, le 
bibite d’ un’ oncia di teriaca , di mezza libbra di decozione di 
Acetosa , e di mezz’ oncia di canfora disciolta nell’ acquavite o 
nello spirito di viuo bastano per mantenere la determinazione 
della materia dal centro alla circonferenza ; se la suppurazio- 
ne -è imperfetta, la marcia sanguigna , o sciolta e puzzolente, 
conviene allora ricorrere alle bibite d’ assa-fetida , di gomma 
ammoniaca , mezz’ oncia per sorte , bollita in una libbra di 
buou aceto ; se la mortificazione progredisce ancora , ad onta 
di lutti questi rimedi , amministrare allora si devono gli anti- 
cauertuosi , come la cliinacbina , l’ipecacuana , la canfora in 
una decozione di bacche di ginepro macerate nell’ aceto. Se- 
parata dalie parti sane e vive , la-piaga vuol essere curata col 
digestivo più o meno animalo, secondo i casi e le circostan- 
ze fino a cicatrizzazione completa : i diseccanti restano pro- 
scritti. (Quando poi 1’ ulcera è cicatrizzata , si da il termine 
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alla cura col medicamento seguente : un’ oncia di foglie di se- 
na, sopra le quali si versa una libbra d’itcqua bollente, ed 
alle quali si aggiunge un’ oncia d’ aloe , e due dramme di can- 
fora , onde trarre al di fuori quel resto d' umore , che i vasi 
assorbenti dell’ ulcera potessero aver introdotto nel sangue. 

Ciò che caratterizza essenzialmente questa specie di car- 
bonchio si è , eh’ esso è epizootico , e si trasmette facilmen- 
te ad un animale sano. Se un bue , che n’ è intaccato , co- 
munica con una mandra di buoi o di vacche , tosto si pro- 
paga il contagio , ed infetti ne restano quasi tutti quegli ani- 
mali , anche se abitassero sotto un cielo puro, mangiassero 
foraggi eccellenti , bevessero acqua buona , dimorassero in 
istalle nettissime ; ed anche l’ uomo contrae il carbonchio , 
solamente per toccare un animale infetto. Nel 1776 un con- 
tadino , dopo di aver ammazzato un bue intaccalo dal carbon- 
chio , col fegato e polmoni viziati , ne fu infettalo egli pure 
al braccio destro, con i sintomi d’ una febbre acuta, di vo- 
miti e diarrea putrida , che morire lo fecero in tre giorni : 
un altro j e due cani , morirono nel secondo giorno per aver 
mangialo di quella carne. Tutti questi esempi dovrebbero ren- 
dere gli abitanti della campagna molto piu attenti sui pericoli 
del contagio. Vedi Malattia carbonosA. 

Carbonchio alla lingca. Questa malattia si manifesta 
con una vescica alla lingua , occupandone ora il di sopra ora 
il di sotto , ed alle volte i lati. Essa è da principio bianca , 
indi rossa , ed in breve tempo diventa livida e nera : cresce 
considerabilrneule in grossezza , e degenera in ulcera cancre- 
nosa , che rode tutta la grossezza della lingua , e conduce co- 
sì 1’ animale alla morte , ed il male è si celere , che iu me- 
no di veutiquattr’ ore se ne vede alle volte il principio , i pro- 
gressi , e la fine: non è annunziata da verun segno esteriore, 
nè si può conoscerla , che visitando la lingua, e ciò che piti 
di tutto sorprende si è , che 1' animale mangia , beve , eser- 
cita come al solilo tutte le sue funzioni , finché la lingua non 
ra cadendo a bocconi. 

Questo male attacca gli asini , i muli , i cavalli , i buoi, 
e si comunica non solo dall’ immediato contatto dell’ umore 
ch’esce dalla piaga, ma ancora dagli stromenti adoperali nel 
curarla. Essendo esso epizootico ed assai contagioso , la pri- 
ma cura dev’essere quella di amministrare agli animali sani 
dei rimedi preservativi , e a tale oggetto indicato viene il sa- 
lasso alla vena iugulare. Una tale operazione dev’ essere segui- 
ta da spesse lozioni alla lingua, da bibite acidole nitrate, e 
da profumi: queste lavature consistono in aceto, pepe, sale, 
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a«sa-fciida stiacciata , con cui strofinata viene la lingua , • 
tutte le parti della' bocca topportuuo sarti talvolta l’aggiunge- 
re ad ogni lavatura un’ oncia di sale ammoniaco , secondo le 
circostanze. Secondo il metodo da noi prescritto', le bibite sa- 
ranno di acqua bianca con un oncia di cristallo minerale , ed 
aceto forte fino ad un certo grado d'acidità : i profumi poi 
consistono soltanto nell’ evaporazione dell'aceto sopra cari) mi 
anicini jielle stalle , ovvero in tre manciate di' bacché di gi- 
nepro , macerale nell’ aceto , ed esposte Sopra una bracera. 

Nei luoghi, ove il contagio fosse estremo , si adopriuo i 
beveraggi composti di due manciate di ruta, infusa in mezza 
pinta di buon viuo , aggiungendovi qualche spicchio d’ aglio , 
bacche di ginepro , e tre dramme di canfora per ogni beve- 
raggio- . ’ . . „ , '. ’ 

Relativamente poi agli ammali ammalati , il trattamento 
essere ne deve ben differente. Il salasso è proscritto : gli stessi 
profumi vi sono suggeriti ; e per ciò che riguarda il carbon- 
chio , noi crediamo, che sia meglio e più sicuro il levarlo 
col gammaulte o con le cisoie , di quello che rastiarlo sem- 
plicemente , come ordinariamente si usa. Dopo poilato via il 
tumore , si spruzza e lava cinque o sei volte al giorno la par- 
te e la lingua intiera con la tintura di mirto o d’aloe , o con 
1' acquavite caricata disale ammoniaco e di canfora, alla dose 
di mezz’oncia dell’ una e dell' ultra in una mezza libbra di 
quell’ acqua stessa : la canfora si scioglie insensibilmente , tri- 
turandola a. poco a poco in un mortaio , ed aumentando la 
dose d’acquavite a misura che si va effettuando la dissoluzio- 
ne: buaue saranno eziandio le lozioni fatte con 1' aceto , nel 
quale si sarà squagliato la teriaca , aggiungendovi un poco 
d’ acquavite canforata ; Sarà altresì necessario di farne ingoia- 
re all’ animale uu mezzo bicchiere , tutte le volle che si rin- 
noverà la fasciatura , giacché è quasi impossibile il persua- 
dersi , che nella circostanza d’ una malattia , i di cui effetti 
sono rapidi e crudeli a segno , che la lingua degli animali 

E uò essere rosicata , e può cadere in meno di ventiqualtr’ ore, 
istare possa il trattamento di rimedi esterni ; troviamo noi 
quindi opportuno il prescrivere beveraggi , da darsi all’ a- 
niinale nel corso ddìa malattia, consistenti nel premiere due 
once di radice d’ angelica, farla bollire in due libbre di buon 
aceto , fino alla diminuzione d’ un terzo, ed aggiungervi, 
dopo colata questa bollitura, due ènee di teriaca, dividere 
iudi questo beveraggio in due dosi , delle quali una si dark 
«Ila mattina a digiuno , e 1’ altra alla sera , avendo attenzio- 
ne di ben coprire gli ammalati durante l’ effetto 1 del rimedio. 
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Con questo mezzo uon avrh più luogo la tema , che ritorni 
il inale ; ed anzi con un daun» tanto maggiore, se inai si pre- 
senta sopra altre parli , e sotto forma differente , come noi 
ne siamo stali convinti dall’esperienza. Sarà altresì oggetto di 
massima importanza il ben fasciare e strigliare gli animali 
tanto sani quanto ammalati , il visitare loro la bocca più vol- 
te al giorno , per giudicare dei suo stato ; stante elle questa 
specie di carbonchio , come lii di già detto , non palesa al- 
tri -segni esterni , che la sola visita della lingua. 

Cahbonch'O musaragno. Questa specie di carbonchio è 
particolare al cavitilo ed al mulo Comincia con un piccolo 
tumore non circoscritto , che pianta la sua sède al' sito del \ 

bubbone , vale a d ire alle glandule inguinali , alla parte su- 
periore ed ioterna della coscia o che degenera in cancrena, 
se non vi si accorre con pronto rimedio è differente dal ve- 
ro bubbone e dagli altri decubiti f perchè non viene a sup- 
purazione. 1 vasi linfatici della parie si vanno molto gonfian- 
do , e la tessitura cellulare piena si trova d’ un umore linfatico, 
denso, grumoso , nerognolo ; la gamba e la coscia sono per lo 
più enfiate, e questo .lato è accompagnalo- con nausea, eoa 
mestizia, abbattimento , e brividi. 

Il mezzo più sicure per ri mediare ‘a questo male consi- 
ste-, nello scarificare prontamente e profondamente, nel ver- 
sare subito nella scarificazione l’essenza di trementina , e nel 
curare poscia la piaga col digestivo aaimato. Se la scarifica- 
zione portasse il taglio d’ un" nrateria o d’ una vena importante, 
applicare conviene all’ apertura del vaso un pezzo di esca , ov ver- 
ro una puula di fuoco , per rendersi padrone del sangue; fo- 
mentare indi la gamba , se mai fosse enfiata , con tuia deco- 
zione di foglie di salvia e di sambuco ; dare all’ animale per 
unte» ■ cibo e bevanda acqua bianca nitrosa , indi amministrar- 
gli a gradi insensibili crusca , paglia e fieno; fargli prende- 
re nei quattro primi giorni della malattia due beveraggi , 1* u- 
no alla, mattina , 1’ altro alla sera , composti di due once dì 
nitro ; roezz’ oncia di canfora , due once di miele , in una 
libbra circa di ■ decozione d’ acetosa , e tenerle in una scude- 
ria asciutta, nè troppo calda, nè troppo fredda. 

Tanto rapidi sono gli .accidenti del carbonchio musara- 
guo ,. che i marescalchi 1’ attribuiscono alla morsicatura di 
una bestia velenosa , eh’ essi sospettano essere il inusaragno. 

Questo animale rassomiglia alla talpa" più che al* sorcio^ il 
suo naso è più prol ungalo delle sue mascelle ; gli occhi suoi 
stanuo nascosti , e sono più piccoli di quelli del sorcio; i suoi 
» — l **•-« '“iii «rììì,-’ a • j*’ 
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piedi portano cinque dita ; la ma coda., le sue gami* , e ape* 
eia) mente le gambe posteriori , sono più corte, di quelle del 
sorcio ; oltracciò ha le orecchie ed i denti della talpa ; la 
grandezza della sua bocca f la situazione, la forma de’ tuoi 
denti lo mettono nell’ impossibilita di mordere il cavallo ed il 
mulo; falso è dunque che ilmusaragno sia pericoloso. Il sig. 
Lafosse n’ebbe la prova contraria nell’ ultima guerra della 
Vestfalia: tanta era ivi la quantità di questi animali, che il 
soldato non poteva dormire sotto la tenda , si vedevano pas- 
sare e ripassare ogni momento sotto i cavalli, senza che suc- 
cedesse il più piccolo inconveniente, e senza che nessuno fa- 
cesse attenzione a questo preteso pericolo. I principii più co- 
muni di questa malattia si devouo riferire in vece alla depra- 
vazione degli umori, alla cattiva qualità dell' aria , degli ali- 
menti e delle bevande , alle estremità della fatica e del ripo- 
so , ad una dimora nelle scuderie malsane , e malcostrutte. 
(R.) 

CARBONCHIO DEI MONTONI. Medicina Veterina- 
ria. Questa malattie è inzootica , e sembra particolare ai mon- 
toni ed alle pecore di certe provincie , come la Provenza, la 
LinguadoGa , ed il Rossiglione : complicata si trova essa tal- 
volta col Buttero ( Pedi questo vocabolo ) , ciò che la ren- 
de quasi sempre mortale. Si manifesta da principio sopra que- 
sti animali alle parti nude di lana , come sono il ventre, l'in- 
terno delle cosce e delle spalle , il collo , le mammelle, , con 
un bottone duro ed aspro , nero nel centro, che fa rapida- 
mente dei progressi sensibili , ed arriva alla grandezza d’uno 
scudo , ed anche più. Verso il mezzo , e tutto d’ intorno a 
questo tumore infiammato si alzano delle vesciche ripiene d’una 
sierosità acre e caustica, la quale scolando fa sui tegumenti 
I’ effetto d’ un corrosivo , e comunica il male alle parti vici- 
ne. I contorni di questo tumore sono alle volle d’ un colore 
livido , ed offrono segni visibili della cancrena. Questo male 
è fra i montoni sempre contagioso , ed è accompagnato quasi 
sempre con febbre , ciò che rende 1’ animale abbattuto , svo- 
gliato , incapace di ruminare , e condotto qualche volta alla 
morte tra due giorni di tempo : sollecita è poi massimamente 
la morte quando il carbonchio si sprofonda improvvisameole, 
spingendo le sue devastazioni nell’ interno dell' animale. 

Il pericolo di questo male è relativo all' intensità dei suoi 
sintomi , specialmente della febbre, ed alla parte che it* vie- 
ne attaccata ; quanto più il carbonchio è lontano dal centro, 
c dalle parti essenziali alla vita, tanto. è meno pericoloso. 

La popolazione vicina * Perpignano attribuisce la causa 
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ili questa malattia all’uso delle acqup , noli;» quali vanno a 
bere le pernici, e suppongono, che quando i montoni bevo- 
no di quell’ acqua , rimasta ferma per qualche tempo noi 
fossi 1 , acquistano facilmente il carbonchio. Quest'opinione è> 
un pregiudizio volgare privo di fondamento ; probabile è non- . 
dimeno , che la vera causa di questo male esista o nelle a- 
cque corrotte , o nelle erbe caricate di qualche principio ve- 
nefico. 

Quando il carbonchio si manifesta , bisogna scarificarlo 
con un gammautte , o con un temperino , per farlo sgorgare, 
e per impedire i progressi della cancrena ; circondarlo poscia 
con lo spirito di vitriolo , o col burro d’ antimonio , o spruz- 
zare la parte coll’acquavite canforata, ovvero con una deco- 
zione di ruta , o di chinachina , o con un’ infusione di sabina 
e di salvia saturata di sale ammoniaco , nel buon vino ; toc- 
care in seguito tutte le parti livide con lo spirilo di vitriolo: 
facilitare la caduta della crosta col burro ; dopo ceduta la 
crosta curare la piaga col digestivo ordinario ; lavare sempre 
la piaga ad ogni fasciatura col vino caldo ; dare nel corso 
della malattia, se la febbre non è troppo forte , dei beveraggi 
di due dramme d’estratto di ginepro in un bicchiere di vino, 
e terminare la cura con un, purgante di foglie di sena, di pol- 
pa di tamarindo , e di salnitro , sopra cui si versa una mez- 
za libbra d’ acqua bollente. Alla scarificazione si può anche 
sostituire il metodo da uoi indicato per lo carbone pestilenzia- 
le de’ buoi , 1’ amputazione cioè del tumore, e questa ci sem- 
bra anzi preferibile, per non essere soggetta agl’ inconvenienti 
de’ rimedi escarotici , col di più che il disordine ed il dolore 
prodotto dall’ amputazione , è un nulla in confronto al perì- 
colo , ed ai progressi risultanti ordinariamente da un carbon- 
chio , che si ritira nell’interno. (II.) 

CARBONCHIO. Malattia dei Crani. Le semenze del- 
le piante gramiuee , che servono al nutrimento dell’ uomo , e 
degli animali domestici vanno soggette a due specie di altera- 
zioni , sopra le quali ultimamente soltanto cominciarono gli 
agricoltori a rivolgere- i loro sguardi. Queste due alterazioni , 
per le quali ogni anno se ne perdono delle quantità rifles<ibi- 
li , prodotte sono da piante parassite interne della famiglia 
dei funghi , quali sono le Uedicolarie di Bulliard , c le II- 
i; lìtio di Persoou. Vedi questi vocaboli. 

Per luugo tempo confusero i botanici il carbonciito con 
la carie , benché passi tra loro ima grande diversità ; ma i sigg. 
Tillet , c Tessier stabilirono le differenze l’oro in modo da ren- 
derne facilissima la conoscenza. L’ articolo della carie c da noi 
\'ol. VII. i a 
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imitalo con qttelln estetìsiotie clic richiesi a viene dalla stia im- 
portanza , essendo essa inolio jiiìi perniciosa del carbonchio , 
e potremo quindi restringere quc.-lo di molto, giacché varie 
spiegazioni promi-cue seno a<l entrambi.- 

Gli agrieoi lori quasi inni conoscono il carboncino, sodo 
il nome di Rigku.a , ina siccome questo vocabolo si applica 
eziandio ad una pianta , die nuoce alle raccolte, cosi il sig. 
Tillet ha creduto bene di dovei lo rifiutare. Plausibile è un 
tal motivo , ma più plausibile sarebbe 1’ averne sostituito uu 
altro nuovo e più adattato. 

Quasi tutte le graniinee intaccate vcugono dal carbonchio, 
•ma le principali sue devastazioni cadono a carico dell’orzo , 
dell’ avena , e del frumentone ; il frumento al contrario più 
«he da esso molestalo viene dalla carie. Anche le graininee 
da foi'&ggio , e quelle specialmente die crescono uelle paludi 
od all'orlo di esse , ne provano i dannosi effetti tanto in Eu- 
ropa , che nelle altre parti del mondo : alla Carolina , per 
esempio, non Lo potuto mai' cògliere i semi di certe specie 
di questa famiglia , perchè tutte le lóro spighe non offrivano 
nemmeno un granello sano. 

11 primo a far conoscere la vera natura del carbonchio 
è stato Bulliard con la sua opera intitolata : Funghi della 
Francia , dandone anche la figura nell’ orzo e nell’ avena. Que- 
sta non è giù propriamente una malattia , come la suppone- 
vano gli agricoltori ; nemmeno il risultalo della puntura di 
un insello, come lo sostennero alcuni; meno ancora 1’ abitazione 
d’ uri verme del genere Filrion , come lo asseriscono al- 
tri ; ma il carbonchio è in vece , come fu di già dello , un 
vero fungo del genere Vredo , classificato da questo autore 
fra le reticolane , perchè La veduto la polvere d’ un bruno 
verderognolo dèi suo interno, polvere che sembra nera a prima 
vista , fissata sopra una reticella, ma una tal reticella è sta- 
ta poscia riconosciuta essere soltanto la reliquie della sostan- 
za Stessa del grano ,, a carico della quale ha saputo vivere il 
fungo. Questa polvere mia, che ossei vaia col micioscopio of- 
fre dei g ! oh etti agglomerati , alquanto attaccaticci , c l’ammas- 
so dei germogli semi informi , che de\ono riprodurre la spe- 
cie : prende essa questo colore soltanto , quand’ è pervenuta 
alla sua maturità ; la scorza allora, sopra la quale stava at- 
taccata , si fende , essa si spande sopra i granelli sani , e ud- 
ranno- seguente ogni globetlo può occasionare la perdita d’un 
granello , dando la nascila ad un nuovo fungo , il quale ve- 
geterà aneli’ esso a carico di quel granello. , 

Varie souo le opinioni sul modo , come il carbonchio 
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si propaga da un anno all’ altro . Non avendo idee esatte' 
sulla sua natura , non si poteva concepirne di sane sulla sua 
propagazione : si vedeva , clie la polvere nera del carbonchio 
si attaccava ai grani sani ,, e che questi grani davano dei pie- 
di , le di cui spighe in numero maggiore o tintole si trova- 
vano carbonaie , e che quando questa polvere veniva lévata 
col mezzo di 11’ acqua , della sabbia , ec. , o distrutta col mez- 
zo della calce , degli acidi minerali , ec. la carie non esisteva 
più; è stato d’uopo dunque , e con ragione , conchiudere, che 
i germogli seminifornti ascendevano con il sugo fino al germe 
nascente del nuovo grano, e si sviluppavano jn quel girate , 
perchè ivi soltanto' trovavano l’ ahmeulo necessario al loro svi- 
luppo. Le osservazioni latte dal sig. benedetto Piévot sopra, 
i germogli semiuifomii della carie , sembrano completamento 
applicabili al caso nostro , a motivo delle tante relazioni esi- 
stenti fra queste due specie di funghi. Vtdi il vocabolo Carie. 

La polvere del carbonchio è » Stremamente leggiera , e 
rimane alla superficie dell’ acqua , finché abbia potuto essere 
inzuppata da questo fluido: asciutta , può essere trasportata 
facilmente dal vento: fresca , si attacca alle gambe degli uo- 
mini e degli animali , che passano per i campi , e si stabili- 
sce , come fu di già dello , sopra i granelli sani : non ha ve-» 
run odore , ed in ciò si distiu ue dalla carie , che uè ha uno 
suo proprio e sensibilissimo , ma prende facilmente quello di 
muffa : arde rapidamente , e lascia un carbone difficile ad an- 
dare iu cenere : la sua analisi Ita dato quasi i risultati medesi- 
mi , come quella dei grani sani , ina cou proporzioni diverse. 

Dalle osservazioni del sig. Tessici - risolta , che tutte le 
spighe dello stesso piede , e tanto più anche tutti i grani del- 
la stessa spiga sono carbonati ; alle volte nondimeno si trova- 
no dei gtaui sani sopra spighe nella massima loro parte car- 
bonate , colla differenza , che tali gratti sono piccoli ed incre- 
spati , e perfino dei grani in parte sani , ed in parte carbo- 
naii f laddove nelle carie succede all’ opposto , che i grani am- 
malati sono ben di rado i più numerosi sopra la medesima 

*P'8 a - ... . . 

Pochissimi sotto iu generale gli steli che spuntino da un 
piede intaccato dal carbonchio , e di quei pochi la massima 
parte non arriva al suo completo sviluppo , alzandosi cioè po- 
co , e ritenendo la spiga nel suo fodero ; nta tali spighe non 
sorto per questo meno carbonate , e souo auzi “quelle , che 
propagano la malattìa , perchè la polvere da esse contenuta 
non può disperdersi se nou per la trebbiatura. 

Nel frumento' è facile il riconoscete le spighe ®ar bottate, 
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incile appena dal loro fodero , dal colore loro nerastro. Tali 
spighe non presentano in seguilo , clic uno scheletro annerilo 
dalla distruzione dei grani , e dalli dispersione della pula, clic 
ad. essi serve d’inviluppo. Il sig. Tessier ha indicalo perfino 
un mezzo 'di riconoscere uno stelo, che deve dare del carbon- 
chio', prima clic spunti la sua spiga , e ciò succede quando 
la foglia superiore è macchiata di giallo , e secca alla sua c- 
stremità. 

Del resto , io lo ripeto ancora , ben di rado il carbon- 
chio fa dei guasti notabili nel frumento ; e siccome la sua pol- 
vere si disperde prima della messe , più di rado ancora giunge » 
essa a pregiudicare agli uomini ed agli animali , che vivono 
di pane. 

Siccome la pula dell’ orzo è più dura , e stata più at- 
taccata di quella del frumento , cosi più difficilmente anche 
distinguere si possono le she spighe carbonaie , per cui certo 
è , che in maggior numero se ne trasportano nei barconi al 
tempo della raccolta ; e questa piò essere anche la causa , per 
cui l’orzo è più del frumento soggetto al carbonchio: tutte 

le sue varietà ne restano egualmente intaccate , qualunque ne 
sia il terreno , e l’ esposizione in cui si trovano collocate. II 
sig. Tessier ha riconosciuto dall’osservazione , che quando 
più profondamente veniva il grano sotterrato , tanto maggior 
numero dava di piedi carbonati. 

Ma fra tutti i grani coltivati , quello dell’ avena c il più 
soggetto alle stragi del carbonchio : io vidi certe località , ove 
la raccolta non pagava le spese della coltivazione , a jnotivo 
della piccola quantità di piedi , che ne rimanevano esenti : 
esso è uno dei flagelli più formidabili di questa pianta : gli 

steli che ne vengono attaccati , sono più fragili , e restano più 
bassi degli altri. 

11 miglio , il panico e la saggina sono soggetti aneli’ es- 
si al flagello del carbonchio. Le circostanze , che ne risultano, 
non differiscono essenzialmente dalle sopraccitate : le mie os- 
servazioni fatte alla Carolina mi lànno supporre , che nei pae- 
si caldi ed umidi le stwgi esercitale dal carbonchio sopra que- 
ste tre piante sono mollo significanti , che nei nostri paesi , 
ove per la verità si coltivano anche con minor frequenza. 11 
sig. Tessier ha per soprappiù verificaio , che il carbonchio era 
contagioso per lo miglio , panico e sagg na , come per lo fru- 
mento , orzo ed avena. t 

Secondo le osservazioni del sig. TiHet , anche il frumen- 
tone si trova nel nudusimo caso ; ma le esperienze di questo 
osservatore gli fecero dedurre , che il carbonchio non è cou- 


Digitized by Google 



CAR 


34 

tagioso per questa pianta , ciò di’ c però contrario all’ ana- 
logia , e contrario anche alla mia opinione per molte ragio- 
ni. ' ■ . 

Quattro souo le specie di carbonchio da ine osservate 
sul frumentone tanto in Francia , che in Ispagna , in Ame- 
, ricade specialmente in Italia. Ecco l’ estratto delle mie no- 
te di viaggio- 

La prima specie c senza dubbio la più pericolosa : na- 
sce essa al collaro d" una foglia qualunque , diventa ùu’ escre- 
scenza irregolarmente globosa o bislunga , della grossezza di 
un pugno, termine medio: da principio è bianca, indi ros- 
sa alla sua superficie , infine la sua consistenza è fungosa : spes- 
so attraversata si trova da una o più foglie abortite , e Ver- 
so la metà d’agosto comincia a diventare nera e polverosa. 

Questa specie coll’ assorbire il sugo , si oppone al com- 
pleto sviluppo di tutte le parli dello stelo , e lluisce col far- 
lo perire prima che si maturi il grano. Io non Ito mai trova- 
to chi si fosse data, la pena di distruggerlo , quantunque ciò 
sia laci le , giacché non si tratta che- di tagliare la pianta quau- 
do il carbonchio comincia appena a mostrarsi , e darla in ci- 
bo ai bestiami. 

La seconda specie si sviluppa nel fiore maschio , ed an- 
nienta sovente la fecondila di tutta ima spiga : questa si av- 
vicina in apparenza mollo al cirbouchio del frumento. Al- 
l’epoca della sua maturità , le due palle del fiore ‘souo in- 
grossate quindici o venti volti più , che nello stalo naturale, 
ed hanno l’apparenza d’ un conio: questo carbonchio c bianco 
da giovine , e uero da vecchio. 

Questa specie prova, che la pdvere nera non è già. la 
farina alterata , come fu scritto , giucche dai fiori' maschi at- 
tendere non si possono dei grani. 

La terza specie attacca aneli’ essa i fióri maschi , ma c 
nondimeno assai diversa dalla precedente. Qu sta è un’ escre- 
scenza ordinariamente anulare ,. venti o trenta volte più gros- 
sa della rachitide , gessile alla base dei fiori , bianchiccia nello 
stalo vicino alla maturili) , e dando molti filamenti piuttosto 
lunghi 5 pare però meno comune delle altre. 

Queste due ultime possono essere distrutte col tagliare le 
spighe maschie, sopra le quali esse si sviluppino, prima che • 

abbiano sparso la loro polvere : le spighe femmine allora 
verranno fecondate egualmente delle spighe maschie degl: ste- 
li vicini. 

La quarta specie Qualmente esercita le sue stragi diret- 
tamente sul grano , ed ha il progresso medesimo come nel lru- 
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mento , non lasciando cioè che la spiga arrivi alla mela del- 
la sua grossezza ordinaria, e facendo perdere per tempo il 
colore all’ inviluppo della spiga. L’ involucro del grano , per 
lo più tallio duro , cede in questo caso al più piccolo sforzo 
dell’ unghia , e fa uscire la (polvere nera in esso contentila : 
ordinariamente i grani sono quasi lutti abortiti , ed alcuni po- 
chi soltanto hanno un'apparenza di sanità: talvolta si trova- 
no anche effettivamente sopra spighe alterate dei grani esen- 
ti totalmente dal carbonchio , ina questi grani sono più pic- 
coli, più pallidi , e senza sapore. 

La pdvere del carbonchio annerisce spesso la faccia del- 
le persone , che battono 1’ orzo e 1’ avena , ma le fa tossire 
meno che. la polvere della carie. Mescolata con la farina, e 
ridotta in pane , incomoda da principio alquanto le galline , 
che nutrire si volle con pane consimile , ma in seguito ne 
mangiarono senza soffrire vermi inconveniente per lo corso di 
venti giorni , in ragguaglio d’ un’ oncia di carbone al giorno. 

Dalla mentovata osservazione sul carbonchio del frumen- 
to , In di cui polvere si disperde sempre prima della messe , 
si è dovuto coiichùulere , che ben di rado n’ entrava nel 
pane , e dalle esperienze del sig. Tessier risulta , eli’ esso non 
e ponto pericoloso per quegli animali , che ue mangiassero 
anche in dosi abbondanti ; resta dunque nocivo soltanto per 
le perdite dei grani che fa soffrire ai coltivatori. 

Io feci però vedere , che nell’ o'rzo , e specialmente nel- 
1’ avena questa perdila diventava importantissima ; grande si 
rendeva qumdi il benefizio di cercare i mezzi onde arrestarne, 
o per lo meno diminuirne i risultali ; e questa fu 1’ opera dei 
sig. Tessier. Questo dotto coltivatore riconobbe , ohe i mezzi 
opposti alla carie impedivano la riproduzione del carbonchio: 
calcinare converrà dunque il frumento non solo per guaren- 
tirlo dalla carie , ma anche dal carbonchio ; si calcini quindi 
specialmente l’orzo e l’avena, ciò che si trascura quasi ge- 
neralmente di fare. Io rimetto agli articoli Carie e Calci- 
nazione coloro, die saranno gelosi di perfezionare I’ agraria lo- 
ro manutenzione, e di evitare sottrazioni sensibili alle lo- 
ro rendite. Farò soltanto l’osservazione, che siccome la pol- 
vere rjel carbonchi > può sottrarsi alle persecuzioni della calce 
più facilmente sull’orzo e sull’avena , di quello che sul fru- 
mento , sul miglio , sulla saggina e sul frumentone , co^’i oc- 
correrà , che la lisciva ne sia più forte , e che* i grani vi 
restino dentro pili lungo tempo : ciò che si può anelie fare 
senza inconveniente , stante la durezza della pula ,’ che rav- 
volge queste due specie di grani. (11.) 
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CARBONE DI LEGNO. Ognuno conosce questo pro- 
dotto della semi-combustione delle sostanze vegetali : ma po- 
chi sanno , che questo prodotto ha proprietà economiche 
importanti , assai differenti da quelle , per le quali viene 
fabbricato , ed è appunto di queste pr iprieth , ch’io intendo 
d’ occuparmi in precedenza , nerbandomi di parlare de’ suoi 
usi in appresso. ' 

I chimici riguardano il carbone come un corpo sempli- 
ce , come il carbonio quasi puro: quand.o viene bruciato , as- 
sorbe 1’ ossigeno dell’ atmosfera , e forma il gaz acido carbo- 
nico , il quale in località chiuse può accumularsi a segno di 
rendere l’ aria impropria alla respirazione degli annuali , 
ed occasionare la loro in irte. Vocili il vocàbolo Asfisu. Bi- 
sógna dunque evitare di accendere il carbone nelle stanze. 
Quello che si chiama propriamente nirhanc , quello cioè oh’ è 
stato fabbricato nelle foreste , pericoloso specialmente si rende 
a tal proposito ; e ([nello che viene nominato ònice , che si 
forma cioè giornalmente sui nostri focolari e nei nostri for- 
ni , ha i suoi pericoli aneli’ esso , benché come [icrieolos > non 
sia generalmente considerato; e quanti non si trovano , che vit- 
tima restano ogni anno- di questa fatale ignoranza , che i pa- 
dri specialmente e le madri vincere dovrebbero premurosa- 
mente nei loro figli di prima età. 

Pare che il carbone differisca dalla brace , soltanto per- 
che conserva una quantità maggiore d’idrogeno : la brace b 
molto piu leggiera, e pisi facile al iulì mini irsi. 

Lauta è cotanto la dccompo-àzione del carbone all’ aria 
che fu tenuto come incapace di lasciarsi distruggere dagli a- 
genti naturali; e di fatto il carbone trovato in limolano , o 
sotto le rovine d’ altre antiche citta , sembra oggi così intie- 
ro , come allora che fu formalo . Dall’ osservazione di questo 
fatto risulta la pratica usata in diversi siti , di sotterrare una 
certa quantità di pezzi di barbone intorno ai confini , onde 
, annientare le fdillicollk della fraudolente loro .traslocazione. 
Rispettivamente poi alla precauzione di carbonizzare , coni» 
si fa generalmente , quando nulla vi si oppone , I’ estremità 
dei pali, l’esteriore dei condotti d’acqua, e generalmente 
tutto il legname destinato a dimorare in terra , Dithatnel ha 
provato essere questo uno spedieute assai debole contro la pu- 
trefazione. Veili il vocabolo Legno. .' 

Quando il carbone , e specialmente la brace dei fornai, 
è ben secco, assorbe rapidamente 1’ umidita dell'almo fera , e 
diventa perciò la pratica piu economica, che si possi mette- 
re in opera per asciugare gli appartameli umidi ; tanto più 
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che quando è saturalo d’ acqua , basterà farlo riscaldare , per 
renderlo , quanto la prima volta , proprio al medesimo ogget- 
to. Questa proprietà del carbone si 'applica già da gran tem- 
po alla conservazione della polvere da schioppo , chiudendo 
cioè il barile , che contiene la polvere , in un barile più gran- 
de , e riempiendo l’ intervallo con la polvere di carbone : coti 
questo mezzo la polvere da schioppo può conservarsi per 
molli anni illesa dall’ umidità nei bastimenti , e per diversi 
incoi anche nell’ acqua stessa. 

Come corpo nero , il carbone assorbe i raggi del sole , 
e s’accende ; come cattivo conduttore del calore , lo corner- . 
va per mollo tempo.' Questa sua facoltà indusse ad introdur- 
lo , ridotto in piccoli frammenti nel gesso o nella calce desti- 
nati ad intonacare i muri delle spalliere , coll’ intenzione di 
accelerare la maturità dei frutti. 

li questa medesima proprietà del carbone , d’ essere un 
conduttore del calore assai cattivo , può essere tratta a pro- 
fitto iti alcuui casi dall’agricoltore. Voleudo, per esempio , 
che noti si perda— il calore d’ una caldina a vetriata , ù" un 
seehaloio , d’ uno stanzone caldo , converrebbe circondare que- 
ste tali costruzioni con uno strato di carbone iu polvere , 
della densità di sei ad otto pollici , ciò che si può fare col 
mezzo d’ un recinto doppio; e volendo poi trasportare il 
ghiaccio ad una grande distanza , converrebbe circondarlo 
con una massa di polvere di carbone proporzionata a quésta 
distanza» , • 

Fu finta la scoperta in questi ultimi tempi , o forse fu 
ritrovata , giacché difficilmente’ si può credere , che un’ osser- 
vazione tanto importante sia sfuggita all’ antichità , la scoper- 
ta dico , che la polvere di carbone ha la proprietà d’assorbire 
tutte le materie animali e vegetali , decomposte , e tenute, in 
dissoluzione neh’ acqua . In oggi dunque le acque delle più 
iilfelle cloache , delle pozzancberc più làiigose , fendute esser 
possono chiare e grate al gustò, quanto ([nelle delle miglimi 
fontane , ftiediante una filtrazione lenta a traverso di questa 
polvere densa di alcuni pollici. Gli amici dell’ umanità non 
devono mai stancarsi di pubblicare questo fatto : imperciocché 
quanti sono i coltivatori , che periscono ogni anno , per aver 
bevuto nella stagione del caldo di queste acque alterate da la 
putrefazione , clic si trovano in certi distretti di pianura , o 
di palude ! Pochi sano coloro , ai quali la povertà impedi- 
sca di comperare una mezza botte , adattarvi una cannuccia, 
o chiavetta di legno fonila irtlernamenie di molti piccali bu- 
chi , e mettervi dentro sotto uu falso fondo mobile cinque o 
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sei libbre di polvere di carbone. Gli stessi marinai , tanto po- 
co delicati in generale sulla natura dell’ acqua , eli’ essi consu- 
mano , cominciano a provvedersi dijbotti cosi preparate, col 
mezzo delle quali conservar possono buona l’ acqua per lo 
corso d’ un viaggio il più lungo. La sola precauzione da 
prendersi consiste nel rinnovare il carbone ogni secondo o ter- 
zo mese. Il carbone così adoperalo , benché acquisti sovente 
un cattivo odore , resta sempre proprio alla combustione : si 
può adoperarlo anche per diverse volle come filtro , facendo- 
lo arroventare di uuove , ogni volta , per alcuni minuti. 

Gl’ inglesi si contentano di carbonizzare le loro botti in- 
ternamente , collocandovi poi entro l’acqua , ma gli effetti di 
questo mezzo sono di poca durata : preferibile resta quindi il 
mezzo soprindicato. 

Si approfitta anche della facoltà che La il carbone di 
decomporre i gaz , per impedire che le vivande alterate uon 
vengano dalli putrefazione , o per ristabilire quando non han- 
no che un principio d’ alterazione. Di fatto l’ esperienza ha 
provato , i.° che un pezzo di carname od un pesce ravvolti 
in una massa tii carbone vi si conservano intatti , anche nei 
calori più grandi , per un corso di giorni, forse il decuplo di 
quello , in cui conservati si sarebbero in qualunque altra 
anche più favorevole situazione ; 2 .° che facendo bollire il 
carname od il pesce alquanto alterali nell’ acqua , in cui si » 

infonda della polvere di carbone , quel carname o quel pesce 
perdono il loro caitivo odore, e propri diventano ad essere 
mangiati senza ripugnanza. Il solo incouveniente di queste due 
operazioni si è , che cosiffatte sostanze animali prendo- 
no odore piuttosto ingrato , qualora nel primo caso non si 
abbia l'attenzione di dar loro dell’aria tutte le notti , e di 
cangiar loro 1’ acqua due o tre volle nel secoudo caso. Ad 
onta di tutto ciò , uon si può che suggerirne la pratica a tut- 
ti i coltivatori r che gelosi sono della salute della loro fami- 
glia , salute tanto spesso sconcertala dalle cattive qualità dei 
carnami , di cui si trovano esposti a far uso più frequentemen- 
te che gli abitanti delle citta , a motivo della lontananza lo- 
ro dai macelli , e del loro scarso consumo. 

Il migliore oggetto , che adoperare si possa per ripulirsi 
i denti , è certamente il carbone , perchè agisce non solo co- 
me corpo duro \ ma come decomponente il tartaro e la ma- 
teria della carie. Molte volte cessò il dolore dei denti dopo u- 
na tale operazione , come per incantesimo , e si distrugge gn-' 
che il fetore d’ un cattivo fiato , specialmente se s’ inghiotta 
un poco di polvere di carbone; e ripetute esperienze proya- 
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Fono , clip la sola applicazione potrebbe essere utilissima nei , 
decubiti , ed anche -nella cancrena. 

Se si fa bollire sopra il carbone il mefe più cattivo, 
perde perfino il suo sapore di mele , e prende quasi intiera* 
incute quello del migliore sciroppo di zucchero. Molli si servo- 
no spesso di questa procedura per supplire allo zucchero nelle 
composizioni delle confetture, degli sciroppi medicinali , ed 
altri articoli in cui entra il mele. 

Si dice anche , ma io non 1’ ho cspcrimentato , die con 
J’ operazione medesima estrarre si possa lo zucchero dalle con- 
fetture guastate. 

Il vantaggio principale del carbone si è quello di dare 
un combustibile seuza fiamma e senza fumo : considerabile n T, è 
poi il consumo , che vieti fatto nelle nostre cucine per la 
preparazione degli alimenti. 

Il solo carbone è quello , che leva 1’ ossido ai metalli , 
trasforma il ferro in acciaio ; Ina non entrando queste sorpren- 
denti operazioni nella sfera delle occupazioni agrarie , é inu- 
tile, eli’ io qui le ricordi. 

Quando è incandescente , il carbone' decompone l’acqua , 
e perciò gettando una piccola quantità d’ acqua sopra no gran 
fuoco , non si la die aumentarne I’ intensità; die se una quan- 
tità d’ acqua maggiore estingue ii fuoco , ciò accade , perchè - 
Io priva del contatto dell aria , senza la quale non si dà com- 
bustione , non essendo quest’ operazione altra cosa , *e uou 
che la decomposizioue dell’ ossigeno in lui contenuto. 

Si suole ordinariamente conservare il carbone nelle can- 
tine , ed altri luoghi umidi, e cou ciò si viene ad alterare la 
sua qualità , giacché tutto il carbone cosi conservalo diveu- 
ta fetido e stenta a bruciare^ meglio sarà quindi il conservar- 
lo ne’ granai. 

Il carbone si fabbrica nelle foreste , formando con taluni 
pezzi di leano , lungi tre piedi e del diametro medio di due 
pollici , collocati paralleli gli uni agli altri ed alquanto in- 
clinati verso lo stesso punto , certi coni , o piuttosto emisferi, 
nel centro dei quali si mette il fuoco , dopo di aver coperto 
la loro superficie con terra alla un piede circa. Il fuoco con- 
suma lentamente le legue col favore delle aperture riservate 
nella coperta di terra , aperture che accresciute o diminuite 
veugono in numero e larghezza secondo il bisogno. 

L’arte del carbonaio , per quanto facile possa sembrare, 
ha bisogno d’ una lunga scuola prima d’essere bene eser- 
citata. 

Questo metodo di fabbricare il carbone nelle circostanze 
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più favorevoli ne fa perdere almeno un quinto , che si con- 
suma per effetto della troppo grande azione dell’ aria. La car- 
bonizzazione nei fossi , che si pratica in alcuni casi, special- 
mente per h* carbone destinato ad entrare nella polvere da 
schioppo , offre un tale inconveniente in grado minore , 
ma ‘ pure ne offre-, e non si può eseguire in grande. In di- 
versi tempi proposta venne la distillazione delle legne in for- 
naci chiuse, ed ultimamente il sig. Mollerat ottenne una pri- 
vativa d 1 invenzione per tale oggetto. La sua maniera di ope- 
rare è costosa., ma dà un carbone migliore , più abbondante 
quasi del doppio, e conserva di più l’acido acetico, tanto 
utile in alcune urti , ed il catrame , d’ un uso iuJispcnsubile 
nella marina. 

Siccome però la fabbricazione del carbone non forma 

f (arte nelle operazioni dell’ agricoltore , cosi mi dispenserò dal- 
’enlrare in più minute spiegazioni sopra ciò che lo riguarda. 
V teli il voeabolo Legno. 

I siti , dove nelle foreste fu fabbricato il carbone e do- 
ve sempre resta molla della sua polvere , sono iufecondi per 
maggiore o minor numero d'anni ; ed io credo , che que- 
sta infecondità sia principulinqule dovuta, alla calcinazione 
della superficie della terra : ciò è lauto vero , che secondo la 
mia osservazione questi tali siti da carbone , nei terreni sab- 
biosi , danno già nel second' anno qualche prodotto , laddove 
nei terreni argillosi non ne danno che dopo otto x> dieci an- 
ni. Si dica anzi, che questi siti arati e lavorali bene acqui- 
stano una fertilità superiore d’assai agli altri siti circonvicini. 
Nelle foreste assai vaste i carbonai seminauo in quei siti le- 
gumi , tabacco , guado, lo posso corroborare la mia osserva- 
zione, beuclifi ripetuta sovente, cou la testimonianza del sig. 
Dtissieux , il quale fatto arare il sito di trenta fornaci di car- 
bone , ne ottenne in orzo un prodotto quadruplicato , in con- 
fronto di quanto produsse la quantità stessa di un terreno ‘vi- 
cino nell' anno medesimo. 

E cosa nota già da gran tempo, che la proprietà d'as- 
sorbire ima gran quantità d’ acqua , e di trattenerla cou for- 
za per lungo - tempo , rende il carbone un acconciamento .ec- 
cellente per le terre leggiere ed arse., dal sole. I dilettanti di 
frulla ne mettono spesso alcune manciate, ricoperte di. terra , 
al piede delle loro spalliere esposte a mezzogiorno , per man- 
tenevi la freschezza; ma per quanto io sappia, adoperalo 
non viene in Frauda nella grande coltivazione. Arturo Young , 
nei primo volume dei suoi annali, ci diede informazioni tali, 
che non lasciano più verua dubbio sull’ utilità .del suo uso ; 
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e para anzi , che un uso tale assai si diffonda adesso in In- 
ghilterra , e si diffondereobc anche di più , se piu comuni ivi 
fossero le legne. Io non posso quindi stancarmi d’ esortare i 
coltivatori Francési , che sono collocati più favorevolmente , 
a non trascurare questo nuovo mezzo d’ aumentare le loro ren- 
dite. Quanta polvere di carbone consumare si lascia nelle ma- 
nifatture , che facile sarebbe il conservare , se si trovasse' da 
venderla ; quanta se ne perde anche nei nostri focolari , che 
potrebbe esser messa a profitto ! 

Quantunque, per quanto è stato giù detto, sembri che 
il carboue non possa distruggersi , giacche si conserva nella 
terra per secoli intieri ; vero si è nondimeno , che va grada- 
tamente alterandosi , specialmente quando non è sotterrato ad 
una ghinde profondità , come Io provano gli antichi sili da 
carbone, gl’incendi dei buschi, accaduti da lungo tempo, 
che non vi lasciarono traccia veruna. Fourcroy lece vedere 
con esperienze dirette, eli’ esso decomponeva l’acqua per a- 
vere un’ affittita maggiore coll’ ossigeno , che coll’ idrogeno : 
altri chimici, fra i quali ultimamente' Davy , provarono la 
éua dissolubilità nella potassa e nella soda, ciò che' lo avvi- 
cina all’ Humus , o Tisimiccio. Vedi questi due vocaboli. 

Conchiudere da cò conviene , che il carbone non è sol- 
tanto un conduttore d’umidità, come fu di già detto, ma un 
vero acconciamento , che somministra cioè il carbonio , e ue 
somministra per lungo tempo. k> devo dire perfino , che se- 
condo la teorica dev’egli essere il migliore di tutti gli accou- 
cimneuti , e che se la pratica non conferma questo risultato , 
ciò dipende senz’altro da qualche circostanza non per anco 
scoperta. 

Può darsi , che i buoni effetti della cinefazione nei ter- 
reni asciutti , cinefazione che sembra contraria alla ragio- 
ne , siano dovuti al carbone, che n’è la conseguenza. Ve- 
di il vocabolo Cinefazione. 

11 soggetto , eh’ io tratto , c d' un’ importanza tale , da 
imporre, oso' dirlo , un dovere ai chimici di prenderlo in i- 
speciale considerazione. Io non dubito dell’ influenza del ri- 
sultato dei loro lavori sulla prosperità dell’ agricoltura , e 
sull'aliménto per conseguenza della ricchezza nazionale ( B.). 

CARBONE DI TERRA. Sostanza nera, le giura, faci- 
le a dividersi in piccoli frammenti , c più o meno facile ad 
ardere con fiamma , che si trova a strati piu o meno den- 
si negli subisti primitivi , od in vicinanza di essi , e che it> 
molti luoghi sostituita viene al legname negli usi economici , 
od in tutte quelle arti ov’ è necessario il fuoco.' 
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Varie sono le!- opinioni sopra l’origine del carbone di 
terra : taluni lo riguardano come il risultato della precipita- 
zione deir olio , che conteneva l'acqua madre, in cui si cri- 
stallizarono i graniti : altri lo hanno preso come il prodotto 
di emanazioni vulcaniche : il maggior numero finalmente dei 
naturalisti crede , eh’ egli debba la sua origine ai vegetabili 
dell’ antico mondo , portati dai fiumi nel mare , 'e rigettati 
dal mare nelle Baie , rade, ec. , ove si sono accumulati. Lo 
stabilire i motivi di tutte queste opinioni , sarebbe discorso 
lungo ed inutile al caso nostro , essendo unico nostro scopo 
quello di far conoscere i vantaggi economici del carbone di 
terra. 

Il carbone di terra lascia nella sua combustione nn re- 
siduo terreo in maggiore o minor, quantità , dall’uno fino 
al venticinque per cento: quanto meno ne contiene, tanto c 
migliore. Il più ricercato è quello , che si chiama carlona di 
terrà grasso , il quale , quando arde , si gonfia , si fa mol- 
le , e sembra volersi fondere. 

J1 cattivo odore , che ardpndo spande il carbone di terra, 
e le piriti, che 1’ accompngnono spesso, decomponendosi col- 
T effetto della combustione , ed esalando vapori sulfurei, 
spesso anche nocivi , fece nascere l’idea di ridurre il carbone 
di terra in carbone con una pratica analoga a quella , clic si 
adopera per fabbricare il carbone di legno ; da ciò risulta una 
sostanza molto più leggiera della materia prima, che arde qua- 
si senza dar fiamma , e che dà nondimeno uu calore intenso, 
quanto quello dato da essa : a questo risultato si diede il no- 
me inglese di coak. Quando questa carbonizzazione vien fatta 
in fornaci disposte a quest’ oggetto , vi si raccoglie con una 
efieliva delibazione una gran quantità, di bitume fluido unito 
a più o meno d’ ammoniaco , bitume che può essere sostituito 
alle diverse specie di catrame , e si rende cosi d’ uso vantag- 
giosissimo per la marina , e per varie arti. 

Il carbone di terra trova a strati più o meno densi , 
più o meno estesi , più o meno numerosi , sempre accompa- 
gnali per di sopra , e per di sotto da strati di pietra renosa 
o di schisti. Si estrae dalla terra col mezzo di gallerie perfet- 
tamente eguali a quelle , che si adoprano nelle miniere metal- 
liche : l’esercizio d’ un’ operazione tale è curiosissimo , ma lun- 
go ed inutile sarebbe ora il qui esporlo. L’Inghilterra , e do- 
po di essa la Francia sono i paesi dell’ Europa , ove si trova 
la maggior copia di miniere di questa sostanza : in Inghilterra 
si sa trarne tutto il partito possibile , e si può anzi dire , che 
gl’ Inglesi dgvono in gran parte la prosperità delle loro ma- 
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nifatlurc , e ]ver conseguenza la loro opulenza al caibone di 
terra. E perche non sappiamo noi pure ‘ fare altrettanto? Koi 
<;he Io aaopriaino soltanto quasi esclusivamente per le lucine? 
Anzi non v’ è che una mezza -dozzina di vetrerie, ed io non 
conosco' che una sola foiidciia di ferro, che ne farcia uso : 
ben di rado alimentale da esse sono le fornaci di calce di ges- 
so , di mattoni , di tegole , ed altre dello stesso genere : 
per un momento fu veduto in alcuni cammini di [Parigi , 
dai quali però rapidamente disparve: nelle stesse sue miniere 
bruciare si sogliono le legna: tanto difficile si è il superare la 
abitudine. Le nostre foreste vanno frattanto scemando di gior- 
no in giorno , e le legna arrivale sono ad un prezzo , die 
sembra reso inaccessibile alla più povera classe del popolo. 
Unanime esser quindi deve il voto degli amici della patria , 
che l’uso del carbone di terra generale diventi nel nostro pae- 
se per la domestica economia non meno , che per le arti , e 
bruciato venga anche nelle stesse campagne in tutti i distretti 
ove le spese del trasporto non lo rendono troppo caro. Non 
è vero , coinè si è voluto far credeie , che il suo fumo sia 
nocivo ajla salute, e I’ esperienza dell’ immensa città di 'Lon- 
dra , ove non si brucia altro che carbone di terra , lo prova 
alla più chiara evidenza. Potrebbe forse tutto al più nuocere 
ai metalli imperfetti t coll" acido 'sulfureo che contiene alle 
tolte, cd a qualche mobile coll’olio nero, che forma la più 
gran parte del suo fumo ; ma il coak nou ha veruno di que- 
sti inconvenienti. 

Quei distretti , ove si trovano le miniere di carbone , so- 
no in generale poco fertili, e ciò proviene non già dalle lo- 
ro emanazioni , che sono nulle , ma dalla natura del suolo, 
eli’ è quasi sempre granitico. Vedi i vocaboli Granito, 
Gneiss , Schisto , e Maciono. lo feci spesso l’osservazione , 
che distretti tali offuvauo una vegetazione più solleciti, che 
quella degli altri distretti vicini , e delle piante d’ un clima 
più meridionale. Dipende ciò da ripari, o dal colore nera- 
stro della terra ? Io non ho potuto mai assicurarmene positi- 
vamente , ma ho motivo da credere , che queste due cause 
vi agiscano simultaneamente. Che che ue sia, approfittare si 
potrebbe di un tale circostanza per alcune coltivazioni , se le 
miniere di carbone non fosspro quasi tutte lontaue dalle città 
grandi , ed ili paesi poveri e poco istruiti. 

A me non consta’ ,' che siano state intraprese esperien- 
ze in grande , per sapere se il carbone di terra in natura a- 
gisca come ingrasso o come acconciamento sulle .terre , nelle 
quali viene introdotto in maggiore o minore quantità ; ma dal 
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faito mi cosi» , che lo rende piu fertili. Eiso è improprio 
alla vegetazione tju.nilo la sabbia più dura , c nondimeno 
contiene un’ immensi» provvigione di quella sostanza , che for- 
ma i vegetabili , contiene cioè del Ca intorno. Vedi questo 
vocabolo. 

Ma non è latito vantaggioso ad adoperarsi in tal caso il car- 
bone stesso , quanto i suoi residui , vale a dire la sua fìlig- 
gjne e la sua cenere. In moltissimi luoghi se ne fa un aso 
estesissimo, specialmente sulle praterie naturali ed artificiali. 
■Queste sostanze aumentano le raccolte non solo , ma fanno <— 
zinndio perire gl 1 insetti*, ed i muschi. La primavera è la sta- 
gione più favorevole per ispargerle sul terreno *. la quantità 
j-oi varia secondo la natura del suolo e la specie della colti- 
vazione 4 noti devono però es-ere mai prodigalizzale , perchè 
ne risulte!» bbe un rlTrlto totali) ente opposto , le piante cioè 
si ridurrebbero a ciò che volgarmente si dice bruciato. Trecen- 
to .novanta litri per campo, sulle terre le più fredde ( argil- 
lose ed umide ) , e da cento trenta a cento cinquanta sulle 
asciutte e leggiere , sembra che sia ù 'quantitativo medio di 
uua saggia pratica . Le terre di palude sono in generale 
quelle , -ov’ esse producono il miglior elicilo : gli alberi frut- 
tiferi. e- le piante vivaci , come il .bipolo , riprendono vi- 
gore , quando se nc spargono alcune manciate intorno ai lo- 
to piedi. ’ . 

Gli scli.isti ,*le pietre bige-, ed altre pietre impregnate di 
bitume , che accompagnano gli strali del carbone di tprra , 
servono ad esse di pavimento o di tetto , per scivirmi della 
espressione dei minatori , e sono aneli’ esse un acconciamento 
eccellente per le terre, quando suscettive siano di decom- 
porsi lepidamente con Ja loro esposizione all’aria: se ne fa un 
uso frequentissimo in alcuni paesi. Vedi il vocabolo Ami^Lite. 

Possono anche adoperarsi le ceneri del carbone di terra nel- 
la fabbricazione delio smalto , e la sua lìliggine può servire 
eia nero di fumo. ( 13. ) . 

( I.’ importanza somma di questo prezioso combustibile , 
che l’antico continente ha preparato colle sue geologiche 
rivoluzioni in benefìcio della posterità, iirqoue dover cou- 
sagraie qualche pagina per lisrbiarare tutto ciò che gli è 
relativo in rapporto al Regno di Napoli. L’ economia cam- 
pestre, domestica, e quella delle arti, traendo dal carbon fos- 
sile immensa utilità, giova il porre in opera quanto fa d’uo- 
po perchè trasandate ulteriormente non radino le considere- 
voli miniere di questo materiale ; te devesi al zelo dell’ attuai 
Presidente delia Reale Accademia delle Scienze , alla prote- 
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zinne dell’ EE. LL. il Ministro e ’l Direttore rii Casa Reale, 
ed alle paterne cure del Re ( D. G. ) la maggior, latitudine 
che abbiamo acquistata sull’esistenza di questo fossile nel Regno. 

Fin dal 1763 fu- discoperta in Calabria ulteriore la pri- 
ma e più potente miniera di carbon fossile dal cavaliere Vi- 
venzio e nella sua relazione de’ tremuoli di Calabria fu dallo 
stesso descritta. Dopo lui, il dotto mincralogo D. -Andrea Sa- 
varesi ne diede ancor ampio ragguaglio , e la riconobbe per 
famosa ,e grande. Nulla di meno questa miniera slava tutta- 
via negletta e .generalmente sconosciuta , mentre un chiaris- 
simo e ricco personaggio , il sig. Generale Nunziante , ne trae- 
va da qualche anno profitto , servendosi del carbon fossile 
della miniera di Conidoni nella sua fabbrica di allume stabi- 
lita in Sicilia . A fin di spargere maggiore chiarezza sopra 
1’ esistenza, la condizione , e la bontà di questa miniera ne ri- 
porterò una descrizione tratta dalle proprie osservazioni fatte 
sopra luògo in compagnia del sig. D. Giovanni Gussoue, cui 
venni associato 'nella spedizione fatta in Calabria nella prima- 
vera del 1827 per ordine della Reale Accademia delle Scienze. 

I.° Miniera di Carbon fossile di Conidoni — Conidoni 
è un picciolo villaggio non luggi da Rriaiico in distretto di 
Montehone, dal quale dista circa tre miglia, ed un miglio 
e mezzo è discosto dal mare. Giace sopra collina di lufocon- 
glifrro alternante cóli' argilla soprappo.sla allo scisto. Al suo 
lato occidentale scorre un fiume detto Spalarti , il quale va 
a scaricarsi nel mare sotto Briatico. Dal paese scendendo sulle 
sponde del fiume per circa 5 o tese , e proprio sul suo lato 
orientale , s’ incontra un banco di carbon fossile coni [sosto di 
tre strati, uno de’ quali in gran parte coperto dalle acque, 
e gli altri due a giorno. Sopra e tramezzo questi strati ovvi 
dell’ argilla inzuppata di bitume, ove più , ove meno , ossia , 
il tetto ed il letto della miniera , siccome d’ ordinario si ve- 
rifica , vien costituito dallo scisto argilloso. Il primo e supe- 
riore de’ tre strati ha la spessezza di palmi 3 ; il secondo di 5 , 
ed il terzo sembra uguale a questo , ma è dalle acque coper- 
to in gran parte , onde non si è potuto misurare con esattez- 
za. La lunghezza del banco è di un, miglio e più , per le 
tracpie che n'esistono a giorno , perdeudosi poseia nell’ in- 
terno ^ «Iella roccia. 

E ben naturale il credere , che cavalo appena questo 
carbon fossile si trova dall’ a«;qua inzuppato , e perciò è piu 
pesante che dopo essere asciugato. Si (livide lacilmente in fo- 
gli più.o meno doppi, cosicché in seguito più nou si osser- 
va. L’ argilla soprastante sciolta dalle acque penetri) nella 
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massa del sottoposto fossile , e ne impegna i primi strali, tal - 
che diflìcile si rende stabilire il vero punto di demarcazione 
iu cui cessa 1* argilla , e comincia il carbou Tossile : ma dopo 
un taglio verticale si distingue benissimo il passaggio , e può 
trarsi il materiale meno imbrattato di argilla. La sua. tessitura 
è sfjgLosa . compatta : è nero, s dilucido , leggermente imbrat- 
tante ha frattura concoide sullucida. Dietro la combustione 
lascia ilio di residuo terroso ; caratteri che portano il nostro 
fossile ài genere litantrace legnoide , varietà b , del nostro 
dotto tnineralogo sig. Tondi. 

S’ egli c co ù , segu odo le tracce del rispettabile auto- 
re il nostro carbou fossile trovarsi deve idoneo per le forna- 
ci ; e ce ue siamo assicurati di fatto con parecchi sperimenti 
comparativi eseguili iu grande , siccome con altri più au- 
tentici ne verrà consolidala la bontà. 

L’ analisi chimica ci assicura dal suo canto della pro- 
porzione de’ suoi componenti ; la quale è bastantemente lu- 
singhiera per farci decidere all" abbandono del pregiudizio , 
che guida al disprezzo di ogni indigena ricchezza sia natu- 
rale , sia risultante dal talento degli uomini , di cui è erti- 
la una medesima patria. Essa analisi c stata esegu la dal sig. 
D. Giuseppe Iguane , e ci ha dato. 

a) di liquore rosso fosco edotto dalla distilla/.io 
□c iu vaso chiuso 

b) olio empireumatico >’ 

c) carbone 

d) gas acido carbonico , 

boriato 

e) cenere terrosa 

f) perdita 

Lo scavo di questa miniera 
compreso il trasporto da Cirsi d ille sponde dello Spithiro fin 
sopra Corlidani , e malgrado le difficoltà che prestarla la man- 
canza di comoda strada , e la mal concia e non breve salita, 
il carbou fossile estratto dalla miniera e portato sulla mari- 
na di bivona non costa più di grana n\ il cantaro. Quando 
questo combustibile non dovesse che servire esclusivaifrenle 
per li bisogni della Capitale , aggiunger si deve a questa la 
spesa del trasporto, da lLvoua a Napoli. 

IL" Miniera ni cardox fossile di Tiiuuolo. — Tirinolo 


rio/54« 
tin/ògo 
□ oo/54» 


gas idrogene car- 

6o/54o 

5o/54o 

5o/54o 

facilissimo al segno , che 


è situato sulla g «la d’uua montagna bicipite, elle termina quella 


catena degli appenuini che- pprle ila Cosenza. Sulla falda oc- 


cidentale di quella eminenza che resta a Hi. oriente .del paese, 
e la quale è forili. 'ila da un miscuglio di iacee porliricbe , 
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argilla solforosa , e calcio carbonato secondario trovatisi dei 
piccioli gangli e filoni di carbon fossile *. 

Questo c assai compatto , lucido , con frattura concoide 
splendentissima , nero , rasura- nericcia. Arde con facilità la- 
sciando un residuo terroso non facile ad essere attaccato dagli 
acidi nella proporzione di 12/100 colla distillazione rende un 
olio empireumatico eguale a 4 0/100 del suo peso. 

. Quindi pare non doversi distaccare dalla specie legnoi- 
de-resincsa ilei nos'tro prelodato mineralogo sig. Tondi.. Co- 
me tale è idoneo non solo afla combustione , ma è atto ezian- 
dio- a lavorarsi al tornio per farne vasi , bottoni , orecchi- 
ni , braccialetti , ed altri ornamenti di lutto. Sembra che a 
questa miniera' , o ad altra congenere appartenuto abbiano 
i pezzi di carbon fossile , che il sig. Thibaud inviò a Pari- 
gi , dove venne analizzalo dal sig. Faujas de Sant-Fttnd ( y. 
Annali del Musco di Storia- naturale di Parigi , lom. 1 1 , p. 
r 45 ) , da cui venne caratterizzato giustamente per unn va- 
rietà di fitantrace conosciuta in Francia col nome di Jaiet. 

III.* Miniera di carbon fossile di Donnici. — Donmci 
è un villaggio lontano da Cosenza circa 6 miglia . Giace so- 
pra I' altura all' oriente della strada consolare , dalla quale è 
appena" un miglio discosto. Tramezza a questi il fiume Alhic- 1 - 
lo f , il quale si traversa- per uu ponte di recente «ostruzione. 
Lasciando all' ovest il ponte e la consolare , e seguendo il cor- 
so del fiume , dopo mezzo miglio di cammino si trovano 
sulle sue sponde de’ filoni , e banchi di ctybon fossile in pili 
strati. Inoltrandosi fin presso un miglio s’ incontra un terri- 
torio detto Cafuldi appartenente al signor Bosco proprietario 
di Cosenza. * 

Quivi il banco diviene più apparente e si presenta del- 
la doppiezza di un palmo e mezzo , 'sotto del quale arveue 
altro di un palmo , distinti tra loro per mezzo di uno strato 
ugualé di argilla bruniccia , e sabbia micacea. Dopo altri cin- 
que palmi comincia a vedersi ttn altro strato che va a per- 
dersi nel letto del fiume coperto dalle acque. 

Le qualità di questo carbon fossile poco si discostano da 
quelle di Conidoni. Ha una tessitura alquanto più sfogliosa , 
ed una apparenza legnosa. I strati superiori sono pieni zeppi 
di allumina , onde prende il carattere di filanlrace limoso. 

La lunghezza di questo banco è di più di un miglio % 

* Non avendo potuto mettere a giorno quella falda ingombrala da 
materiali slamati di rcwntc dalla vetta, non possiamo giudicare della esten- 
sione della miniera. Le sue medesime qualità però indicano non potersi tro- 
vare m grande estensione. 

f È questo un ramo del fiume Albo ebe si unisce al Buscato. 
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par quello che se ne giudica dai punti paventi qua e là 
discoperti . Questa miniera fu posta a profitto non Ita guari 
da un fabbro di Donnici , il quale avvedntamente se ne ser- 
viva nella sua fucina. Morto qu'slo artista ne furono cablia- 
te le Iraccift . Il sig. I). Giuseppe Donati di Cosenza , gio- 
vine di molto talento ed avvialo all’ architettura',. ricercando 
((nelle adiacenze per riconoscere 1’ indole del suolo sopra del 
<| naie si costruiva un tratto di quella strada con» dare r si n v vide 
1' anno scorso (1837) di alcuni frammenti di questo combu- 
stibile rigettalo dal fiume sitile sponde presso il potile. Ri- 
cercò le IracCic della sua provenienza , e dal figlio del fab- 
bro di Donnici gliene venne indicala la situazione e la sto- 
ria. Dobbiamo quindi al sudelto sig. Donati I' utile disotto- . 
primento di questa importante miniera , che utile oltremodo 
può rendersi nelle nostre Lùbriche. 

In più punti del regno altre miniere di carbon fossile più 
o morto polenti s’ iiicoitlrauo : sotto le falde del Matese, pres- 
so Guardia St. F irno it , ve n’ era stala discoperta una dà 
parecchi anni. Questa c stata descritta dal nostro valentechi- 
ntico e mineralogo sig. Covejb jn no rapporto fitto alla R, 
Accademia delle scienze, dalla quale fu spedito l’anno scor- 
so espressamente iti quel luogo. Abbondante e della stessa in- 
dole di quello di Cosenza è questo carbon fossile di Guardia Si. 
Frimout. Negli Abruzzi vengono ancora indicate parecchie con- 
trade ove si sono discoperte traccie di questo combustibile , 
sulle quali si formano accurate ricerche dalla R. Accademia 
dcHe Scienze *. Quello di. Torrieella sulle sponde del torrente 
Yezzola nelle vicinanze di Teramo dicesi di origine trappense. 
Iti Gilfuni altra miniera dicesi esistere di carbon fissile- legni- 
le , e negli atti della Reale Accademia ( voi. a , P. 1, pag. 
n5 ) leggesi una Memoria del sig. D. Matteo Tondi chiarissimo 
professore di Mineralogia nella U. Università, intorno ai carat- 
teri del carbon fossili di quella contrada , ové questo ditto 
mineralogista dimostra 1’ errore in cui si è caduto , credendosi 
carbon fossile lo scisto argilloso bituminifero di Gifuni , c l’im- 
possibilità di potersi trovare questo combustibile fra i strati 
di quelle montagne , a cagione del di loro carattere geogno- 
stico. 

L’investigazione del carbon fossile divenuto essendo T og- 
getto delle inchieste della Reale Accademia , siccome lo abbia- 
mo cennàto di sopra , nndriamo le più lusingluere speranze 

* Vfgs. il Rapporto Ietto dal sig.' Conte Zurolo, attuale Presidente del'» 
Reale Accademia delle Scienze , intorno ai lavori da eseguirai durante 1' an- 
no i8a8. 
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dì vedere bea presto poste a profitto del commercio e delle 
arti le nostre ri colie miniere di questo combustibile fossile. 
Se la Francia si duole tuttavia del vedere , clic le sue fab- 
briche ancor uon hanno tratto profitto dallo- adoperare il car- 
bou di terra come combustìbile , non deve recar meraviglia 
se noi pure ne abbiamo finora negligentato l'uso. Però la no- 
stra fabbrica di lastre stabilita a Forili po noo lia trascurato 
cimeutare il carbon fossile di Coniduni , di cui ho fatto già 
venire una discreta quantità , e ne sarò bentosto fatto Io spe- 
rimento. Nè deve tacersi , che d’utili là di esso sperimentata 
negli usi agricoli raccomanda dal suo canto di spiegare ogni 
sollecitudine per impiegarlo , siccome .insegnato viene in 
questo articolo della presente opera. Al proposito di crò deb- 
bo aggiungere , die le frulla de' terreni soprastanti ai letti car- 
bortosi di Dormici godono di un sapore oltremodo squisito , 
e di una fragranza aromatica , che le distingue dalle conce- 
rie ri de’ luoghi circostanti , siccome ho io medesimo speri- 
mentato , avendo gustato sopra luogo le pei-a , e prugna di 
quei politeti.) .(Gost.) 

.CARBONIO. Sostanza semplice , che la sua avidità per 
l’ossigeno non permise ancora di poterla avere isolatamente ‘. 
Essa e. comunissima nella natura ; .combinata con diversi cor- 
pi , principalmente coll’ intermedio dell’ acido , che dal sitò 
nome chiamalo viene Acido carbonico. Vedi questo vocabo- 
lo. E"»:t è quella, che forma quasi la totalità dei vegetabili 
o degli animali ; imperciocché il carbone, eh’ essi producono 
dalla . loro combustione , altro non è che il carbonio unito 
ad uu poco d’idrogeno, di ossigeno, di calce, di silice, ili 
potassa e di ferro. Da passate antiche esperienze si dedusse , 
che il diamante fosse un carbonio puro ; ma alcune considera- 
zioni ultimamente emesse fatino in oggi mettere in dubbio una 
tale asserzione a . , 

■ Tutti i fcupmeni concorrono a farci credere, che il car- 
bonio si? l’elemento principale della vita delle piante. Ingen- 
houze , Sennebier , Teod. di Saussure, ed altri hanno ridot- 
to questo (atto all’ evideuza con moltissime osservazioni , Ite 
une piò positive delle altre ; per quanto però necessario egli 
sia alla loro, esistenza , il suo eccesso dà loro la morte. 

i Questa sostanza semplice che i chimici, chiamano carbonio si può ot- 
tenere esente da ossigeno. L’ idrogeno però vi è talmente attaccato clic non 
si è potuto ancora ottenere il earltouio esente interamente d' idrogeno.. (C ovri..) 
( r Nl*ta fieli' et/il. nrtpnlil.J 

:> Le ultime sperionZo Uc'sigg. T cnoant Alien , Pepis c Dovy, non. 
mettono più in dubbio ebe il diamante non sia altro clic il carbonio puro. 
(Cover.) C Nota deli «afe. napoli*. J 
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Ecco i risultali dèi lavóri sopri» lalo argomento intrapresi 
dall’ ultimo di questi celebri .naturalisti. 

Il gaz acido carbonico puro si oppone alla germinazione 
dello semenze. . i ' 

Lo plesso gaz sciolto nell’acqua pare dapprincipio , che 
noti produca veruu etfetln sulle pianto giovani; ma quando han- 
no preso forza, accelera esso evidentemente la loro vegetazione. 

L’aria , che ne contiene un duodecimo , è più favore- 
vole alla vegetazione dell’ aria atmosferica ordinaria ; quella 
poi , che ne contiene di piu , è •mortale per le piante. 

Il terriccio, ohe contiene. sempre una certa quantità di 
questo gaz „ sotto colale relazione , utile dunque.diveni;» ajla 
vegetazione , qualora J’ emanazione non sorpassi un duodecimo; 
se. poi ne emana in una proporzióne maggiore, fa fonderete 
semenze , per parlare il linguaggio dei giardinieri , vàie a di- 
re , che le fa perire. 

Le piante che vegetano al sole in un’ atmosfera anifi- 
ziale., ove l’acido .carbònico è in eccesso ed in proporzioni 
riconosciute, si decompongono , e danno con la lóro combu- 
stione una quantità di carbone tanto maggiore , quanto l’aci- 
do n’ è più abbondante. . r \ * 

Piante coltivate nell’ acqua distillata ài seie hanno dato 
con la loro combustione, tre mesi dopo, più del {loppio di 
carbone, che la stessa quantità sul principiare l’ esperi inerito : 
all’ ombra esse ne diedero meno ; couvie>in dunque che abbia- 
no incorporato il gaz acido carbonico dell’atmosfera. 

Ogni specie di pianta decompone una quantità propria 
d’acido, carbonico: le foglie sottili e molto intagliate, come 
anche la maggior parte delie piante acquatiche , ne decom- 
pongono in generale più delle altre. La lisimachia , per e- 
sempio , ha potuto decomporne in un giorno Ja quantità quasi 
ottuplicata del suo volume. . • . ■ , ... 


Il gaz acido enrbouieo , decomponendosi nelle piante , vi 
decompone il suo carbonio, e sviluppa 1’ .ossigeno, Che’ forma va 
una delle sue parti costituenti , come le pi ovatto ‘le belle espe- 
rienze dei fisici sopì accia li. /- edi gli articoli Ossigeno e Foglie* 
Si ha motivo di credere , conte ^osserva .Senebier ^ ohe 
le piante, assorbiscano e perdano continuamente carbonio , 
e che. la loro salute dipenda mollo dalla loro proporzione, cita 
ne conservano ; ma noi uon abbiamo sopra tale materia ve- 
runa esperienza positiva. . ! ’ 

>S'i può con qualche fondamento supporre , che il carbo- 
nio agisca nella vegetazione, coinè P ossigeno agisce nell’ ani- 
niali/.zazume 5 vale o dire, - ■ • • 


di’ esso mantenga la vita delle 
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piante rendendo piu scorri voli i loro fluidi , e più consistenti 
i loro solidi. I legni più duri sono quelli-, che contengono 
più carbone. 

Secondo il parere di tolti i chimici moderni , il carbonio 
è uno degli dementi dogli oli , delle resine , «tei le gomme , dei 
sali vegetali, dinotai ha provalo , rfie ve n’ era in quantità 
maggiore nell'acido acetoso, di quello che nell' acido acetico \ 
sembra nondimeno che si trovi in maggior abbondanza nel 
legno J . «... , ' 

Ma d’onde prendono dunque le piante il carbonio, che 
esse con .ani ano ? hall’ aria, e dalla terra, hi fatto , i.° l’aria 
contiene quasi sempre due centesimi d’acido carbonico , ed essa 
si riuova continuamente intorno allp piatite 4 ] a." il terriccio, 
secondo 1 ’ esperienze d f Ingenhouze , è carbonio quasi puro, 
che diventa acid" carbonico combinandosi coll’ ossigeno del- 
i’ atmosfera. Vidi il •, oca bolo Terriccio 5 . È possibile altre- 
sì , che l’azoto-, o piuttosto l’ idrogeno ne somministrino con 
la, loro ducoiu posizione ; imperciocché qutmtunqne -il non ri- 
guardare questi due ultimi gaz. come corpi semplici (elemen- 
tari) uniti - ;d calorico , in chimica si debba chiamale' una vera 
eresia 5 alcuni (a. ti nondimeno tendono a persuaderci , ch'essi 
possano alterarsi, mediante le «ola azione della fot za vitale, 
allorché introdotti si sono nella circolazione degli animali e 
dei vegetabili. 

Del resto , per quanto interessar possa il penetrare ben 
addentro su tale argomento , è forza nondimeno , eh’ io mi 
citcoscriva nelle sole considerazioni finora esposte ; impercioc- 
ché tutto ciò -che se. ne sa di più, è ancora o a «.ai oscuro, 
o assai incerto , nè mia intenzione si è di far valere in que- 
st’ opera opinioni sistematiche , quando esse appoggiate 
uon mi sembrano sufficièntemente ai fatti , sola , base d’ ogni 
vera cognizione. A coloro die vorrebbero spiegar lutto , sug- 
gerirò frattanto d^aspettare , che arrivi la chimica a levare il 
velo onde coperte sono per anco le leggi fondamentali della 
vita vegetale. 11 cammino di questa scienza è attualmente ra- 
pido tanto , che giova sperare non lontano il momento in cui 
poiranuo essere soddisfatti i voti comuni. 

. Jn questò lìatteiypo , citello stato presente della scienza, 

3 Ora I’ arido acetoso non si distingue più dall’ arido acetico, fi primo 
aciilo noi) òche l’acido acetico allungato. (Covbll.) (NotaMt edil.napol.J 

4 li cei. Tli. de Saussure ha provato che 10,000 parti di aria atmosfe- 
rica , in peso, contengono, «di’ inverno, j,->8 di . irido carbonico; e, 
nella statene coatengono 10, 83 . (Covrir..) ( Nota dett edit. napolit.J 

5 Al vocabolo terriccio di questo dizionario esporremo le scoverte dei 
«Kg. itti, de Saussure e di Emboli' su tal proposito. (CoTst,e.) C Nota del- 
/’ «Ai. napolù. J 
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cominti esser devono i coltivatori , che quanto essi mai sa- 
praiuo fare , per aumentare in quantità di carbonio nelle loro 
terre, concorrerà ad aumentare la bellezza delle loro raccol? 
te t per conseguenza io dirò ad essi , che 1 .* le Arature di 
inverno- a.° il Letame ben consumato ; 3.® i Miscugli di 
terra ; i l .° la Marma ; 5.° la Creta , ed i rovinacci delle al- 
tre pietre Calcaree ; -6.° la Calce viva, fissano 1’ acido car- 
bonico ndla' terra, Vedi questi diversi vocaboli, non che gli 
articoli Carbone, Acido carbonico , Ossigeno. (B.J 

CARCIOFO , Cynara. Il carciofo ha la radice a fitto- 
ne , della grossezza d’ un braccio , quando ha preso le sue di- 
mensioni , e d’ una lunghezza proporzionata allo strato della 
terra , in cui si pianta , fintanto che non trova più modo di 
penetraVvi : essa è fibrosa , soda -, e circondata in tutta la tua 
lunghezza da una capellatura piuttosto rada.. Dalla patte sua 
superiore spuntano due tàglie lanceolate , le quali segnate sono 
da molte altre foglie assai lunghe , con foglioline più o meno 
alate e spinose , secondo le specie , fortemente dentate, o più 
o meno pinnatifìde , pelose e glauche per di -sotto , e verdi 
per di sopra. Dal ceritro di queste foglie sorge uno stelo ra- 
moso , cotonaceo ,- scannellato, del diametro da un pollice ad 
un pollice e mezzo, drittissimo, ed alto due o tre piedi eii- 
«a. Dallo stelo spuntano delle foglie alterne , e verso la metà 
della sua altezza uno, due, ed anche tre rami' secondari , 
che partono dalle ascelle , e formano con lo stelo principale 
un angolo di trenta a quaranta gradi. Lo stelo è sormontato 
da un peduncolo, che porta un calice piuttosto largo , gran- 
de , a scaglie polpose alia loro base , nudierose , che termina- 
no in punta , e vanno coprendosi alternativamente. Il cen- 
tro del calice, o colo, o fondo del carciofo , molto polposo, 
munito di" peli setacci , detti volgarmentè fieno , contiene mol- 
tissimi fiori ermafroditi eguali , in forma di tubi , c d' un co- 
lore azzurro-porporino. I suoi granelli o semenze sono ovali 
con ih punta un ciuffo lungo e violaceo : fiorisce in giugno 
o luglio , e spesso anche più lardi ; ma quelli soltanto , che 
fioriscono a quest’ epoca , danno le loro semenze perfettamen- 
te Leu mature. 

11 Carciofo comune, cynara scolymus , è quello, che 
col mezzo della coltivazione die'de tutte le varietà o specie da 
orlo qui appresso descritte. Esso non si tr*ova che nel mezzo- 
giorno dell’ Europa , e non si conserva che nei giardini dei 
dilettanti di botanica - r fu poi abbandonalo, dai coltivatori, da 
che pervennero' essi ad ottenere dalle sue semenze le spe- 
cie- più belle , più polpose , più tenere , e <f uu gusto mi-' 
gliote, i'} 
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La specie più erfltivala in Francia , e più utile, i il 
- carciofo verde , il quale per là grossezza del suo frutto , pcr 
la sua delicatezza , e facilita d 1 essere mangialo crudo , quan- 
do c piccolo e cotto, quando ùa acquistalo tulle le sue dmen- 
sioni , potrebbe superare tutte le altre specie , se fnise più 
primaticcio; e perciò tutti gli ortolani dei contorni d/Parjgi, 
e della Francia settentrionale non coltivano che questa sola 
specie: la sua gros-ezz'a è t raord inaria , è alquanto prolun- 
gato , Ita le scaglie piuttosto acuminale , che divergono dal 
centro , e gli danno la forma un poco piatta. Immensa ò la 
quantità che se ne consuma in Francia. 

All’occidente della Francia, e specialmente nel diparti- 
mento d' Ille-e- Vilaine , coltivare si sogliono aflie dile specie, 
clic provengono , per quanto pare , dalle semenze del car-> 
ciofo verde , e non formano che sotto-varietà perfiezio- 
nale. Queste sono talmente stimate , che a dimensioni eguali 
si pagano cinque volte più dei carciofi verdi ; e negli anni , 
in cui gli ortolani no fecero una scarsa raccolta , io ne vidi 
pagare lino a cento lire percento leste quando facilmente ot- 
tenere si potevano i verdi a cinque o sei lire al cento. 11 
carciofo verde anzi , tanto copioso' nei contorni di Parigi, non 
si coltiva colà , se non quando Ieàltre specie vengono a man- 
care, e lo -distruggono poi a misura diesi va moltiplicando, 
di modo che due o ud annate consecutive sono favorevoli 
alla conservazione dei carciofi , in quei dipartimenti non si tro- 
vano più carciofi verdi. La prima di quéste' varietà si distingue 
dal carciofo Verde , | er essere di isso più pallida : il suo frutto, 
egualmente grosso e' lungo , finiste a sfera alquanto pialla in 
cima : il suo impiumo è d’ un verde biancastro le sue sca- 
glie no 11 si allargano come quelle del carciofo verde, e le lo- 
ro parti inferiori sono più polpose : c poi anche più tenero, 
d’ uu sapore più grato, e più delicato , e dà più nutrimento: 
oltracciò è anche. più primaticcio: Tali sono i piotivi, che 
io rendono più ricercato, e che gli procurano una preferen- 
za decisa in quei 1 dipartimenti ; io crédo però , che il dima 
abbia una grande 'influenza- sopra tutte queste qualità , men- 
tre c circostanza provata , che il carciofo verde non è ivi 
tanto buono, come nei contorni diPifiigi. Io coltivo -queste 
due specie già da quattro anni a Versailles-, ed lio potuto 
convincermi , die se il carciofo, biancastro conserva la pre- 
e deuza sul verde , la differenza non è tanto grande : io lo 
■reputo più s(aisibil,e al fieddo. Si potrebbe chiamarlo il ear- 
cio|o bianco di liictagna, ovvero il gran carciofo bianco, per 
distinguerlo dall’ altro carciofo bianco , conosciuto dai bota- 
nici e dai coltivatori. 


Digitized by Google 


I 


CAR 4i 

La seconda varietà è poco dalla prima differente per i 
suoi fogliami , alquanto più per lo suo frullo mollo piatto. 
Le sue scaglie più eorte sono verdi , bordale d' una lima ros- 
sa , e vanno, a terminare in una punta forte. In vece d’ al- 
lungarsi , come quelle del carciofo verde , o di rotondarsi 
prolungandosi , come quelle del bianco , le scaglie di queste 
varietà , coll’ avvicinarsi al fondo , ossia culo del carciófo , 
descrivono la metà d’ un piccolo cerchio , ciò die gli acqui- 
stò il nome di carciofo schiacciato. Il suo fondo o culo è lar- 
go a segno, eh’ io ne misurai del, diametro di sette ad otto 
pollici : esso è più apprezzato e più primaticcio del carciofo 
verde , ma meno del bianco , e queste tre specie o varietà , 
unite uello stesso Orlo' , porgono l'opportunità di godere di 
questo legume un mese prima , ed un mese dopo.: il carcio- 
fo schiaccialo non c più del verde sensibile al freddo. 

Queste due varietà sono poco conosciute nei contorni di 
Parigi: io le pmtai da Rennes a Versailles , ove riusciro- 
no egualmente bene, come il carciofo verde, e conserva- 
rono gran parte dei foro vantaggi. Sembra frattanto che alcu- 
ni ghiotti della capilalè , scorrendo la Bretagna, obliano a queste 
varietà, accordalo là loro protezione , giacché si comincia di 
là a "spedirne per Parigi, quantunque il prezzo di compra , 
unitp a quello del trasporta , sorpassi dieci volte il prezzo 
del carciofo verde. Io' ne feci pervenire al sig. Thouin nel- 
1’ anno scorso , ed egli le trovò al pati di me due specie di- 
stinte dal carciofo verde : sarebbe da desiderare che si mol- 
tiplicassero. 

il Carciofo biancp , Cy tiara scolymus alla, c una spe- 
cie assai piccola , biancastra ,' con il cuore del suo pomo spro- 
fondato conte quello del semprevivo. Le sue scaglie hanno 
all’ estremità una punta dura e pungente - y nell’ interno non 
ha i peli setacei, detti volgarmente fienp del carciofo , o se 
ìi ha-,, sono tanto piccoli e rari, che si ravvisano appena. 
Essendo questo il. più primaticcio ed il più tenero, meritereb- 
be d’essere coltivato, se meglio resistesse al freddo dei nostri 
climi; ma c assai dilicalo e difficilissimo conservarsi per poco die 
1’ inverno sia rigido , e richiede, tante cure , che gli ortolani 
soli della Francia meridionale possono occuparsene , e quelli 
dei contorni di Parigi lo abbandonano/ pi dilettanti i quali 
an eh’ essi lo allevano poco frequentemente. Vi ha nondimeno 
un mezzo di- conservarlo anche nei contorni di Parigi ,’ e que- 
sto consiste nello sbarbicarlo all' avvicinarsi delle brine, chiu- 
da rio ne’ serbatoi , lasciarlo ivi per tutto l’ inverno ,. e rimet- 
ter io ai posto in primavera ; ma questa operazione ritarda 
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P epoca «Iella maturila del frutto, e gli fa quindi perdere il 
suo maggiore vantaggio , «juello cioè d’ essere assai primatic- 
cio : la coltivazione dunque di «juestc specie è riserbata ai 
soli dipartitneuli nostri meridionali , da dove trasportala vicue 
a Parigi. 

11 Carciofo violaceo , Cynara scolymas violacea , è piu 
grosso del precedente , e meno del carciofo verde : è anche 
più. acuminato } le sue foghe tinte di violaceo sopra un fon- 
do verde non hanno che una debolissima , spina. Questo non 
è tanto buono quanto il bianco , e pare che la natura lo ab- 
bia destinato per quelli fra 1 dipartimenti meridionali , ove 
un clima troppo volubile potrebbe guastare il bianco , e dove 
sin calore eccessivo nuocere potrebbe al verde , -ed alle sue 
varietà , disposte , secondo ogni apparenza , a riuscire meglio 
nei climi umidi e temperali. 

• Il Carciofo rosso, Cynara scolymus rubra , c d’ un ros- 
so purpureo , e sembra essine soltanto una varietà del prece- 
dente , quando sia vero ciò di' io non sono stato al 'caso di 
verificare , che lo stesso piede cioè porli carciofi rossi e car- 
ciofi violacei. Differente è questo nòndinieno dall’ altro , per 
essere più piccolo , ed anzi non maggiore del bianco : ha il 
cuore giallo: è buono «pianto il bianco, e dev'essere «attiva- 
to dove si coltiva il violaceo. 

-• Il Carciofo zucchebiko di Genova , Cynara scolymus I- 
talica. Io non conosco questa specie, e non posso che ripe- 
tere , come i. signori Thouip e Ilozier , ciò che si è detto nel- 
le scuole fft'gli orli. 

11 II «mrciofo zuccherino , cosi chiamato per lo dolce e 
delicato suo sapore , è mollo più buono del rosso , special- 
mente per essere mangiato crudo. Il suo fondo è molto pic- 
colo , tutto munito di peli pqngeuti , il suo colore è «)’ un 
verde pallido , la sua polpa gialla : i suoi germogli si fanno 
venire in posta da Genova , ma ha il difetto di degenerare 
subito al second’ anno ; per mangiarlo dunque perfetto , con- 
verrebbe procurarsene i getti ogni anno , ciò che può farsi 
soltanto da pochi dilettanti 4 e perciò non si trova questa spe- 
cie , die nell’ orto di qualche curioso ». 

COLTIVAZIONE DEL CARCIOFO. 

Essendo il carciofo uno dei legumi più ricercali e più 
Utili, e 'contribuendo alla sussistenza d' un gran numero d'or- 
tolani, merita un’ attenzione particolare- , lauto per conservar- 
lo , quanto per migliorarlo. Questa è uua pianta delicata, che 
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fa bisogno <!’ essere riparia contro il gran freddo , e coperta 
specialmente quando cade la neve. 

Bene spesso le cure degli ortolani sono insufficienti , e la 
grande umidità, unita al freddo ed alla neve 1 , ne' distrugge 
gran parie. L’ attenzione essenziale deve dunque tendere a gua- 
rentnsi contro tali accidenti con una competente coltivazione, 
e 'cxiu disposizioni capaci a dar campo in primavera-di rime- 
diare alle perdite sofferte. 

Ogni giudizioso ortolano , coltivatore del carciofo , deve 
quindi conservarne ogni anno alcune teste , le quali verranno 
lasciate pervenire a maturità , per dare il séme . ■Sceglierà, 
egli a tale oggetto una mezza dozzina delle leste più belle , 
con 1’ avvertenza di lasciarne una sola per ciascun piede. 
Siccome poi lo stelo è dritto , per cui le piogge penetrando 
nel carciófo potrebbero farne putrefare il sente , cosi attac- 
carlo converrà a qualche pertica , o pezzo di griglia , tenen- 
dolo ad esso obbligato , e curvandolo a misura che va cre- 
scendo- con nuovi nodi , finché la testa ne rimanga affatto 
capovoltai ovvero piantare alla distanza d’ nu piede dallo stelo 
un palo , e curvato lo stelo a poco a poco traeudolo , verso il 
palo , mediante alcuni lacci , onde ne resti abbassata la testa. 

Volendo farne la semina al posto , bisogna rivoltare la 
terra in autunno alla profondità di quindici a diciotto polli- 
ci , e concimarla bene , se fosse magra. Iu primavera dovrà 
rivoltarsi ancora , ma con la vanga, poi si divide il terreno 
in tavole di sei piedi , compreso il sentiero «futi piede , e »i 
ripongono t semi in piccoli buchi della profondità d’ un pol- 
lice , secondo le file già prima segnate. Questi buchi poi si 
riempiono di terriccio £ e siocome un seme può mancare, così 
se ne ripongono due o tre, ma. in buchi separati , e distanti 
di tre pollici , par poter poi strappare i piantoni superflui , 
senza nuocere a quello. che resta. Per ogni tavola non si for- 
mano che due file , nella rispettiva distanza dirdue e mezzo 
in tre piedi , sempre, però ràgguà'gliando questa distanza con 
la qualità del terreno e coi calore , accrescendola cioè in ra- 
gione diretta della bontà della terra ,-.ed in ragione inversa 
del calore, indi si ricopre la terra con- lettiera alquanto 
consumala onde conservarne la freschezza. Se la terra è buo- 
na , ed è stata bene ingrassata , si potrà collocare tra le'-file 
dell’ insblata romani) o lattuga : questa piantagione ha il dop- 
pio vantàggio di Rimborsare I’ ortolano d’ una parte delle sue 
spese anticipate , e delle cure che dedicare bisogna ai giova- 
ni piantoni , e distruggere gl’ insetti , olle attaccano il car- 
ciofo , e speòialmcnlc il verme bianco , ohe ne rode le radi- 
li 
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> ci , dandogli in vece le radici della lattuga e della romana 
da esso preferite , e salvando così il carciofo. Io vidi de-di 
ortolani obbligati di ripiantare 1’ insalata tre volte , e conser- 
vare in tal guisa quadrati intieri di giovani carciofi , che 
senza questa precauzione sarebbero pel ili. I piantoni vengono 
poi lievemente e frequea tei beute aunailiali , e la lettiera non 
permette che vi si ammassi la terra : si danno due o tre in- 
traversature fino al momenloy die il piantone ricopre il ter- 
reno , e diligentemente si distruggouo tutte T erbe parassite ; 
e siccome poi le semenze di due o tre anni sono proferibili 
alle nuove, sarà necessario il farne uu’ abbondante provvista. 

Io preferisco il metodo segucule : in vece di seminare 
nel quadro , scelgo una la.vola alla quale ho dato un’ ara- 
tura ni autunno , ed un’altra in primavera, concimando be- 
ne la terra; vi spargo posc/a un mezzo pollice di terriccio, 
segno talune file all? rispettiva distanza di quattro pollici, e 
pianto ivi le mia ^semenze in buchi profondi un pollice: in o- 
gui buco niettq un seme solo , e tre pollici di distanza fra o- 
gni buco. Qunndp il piantone è discretamente forte , prepa- 
ro il mio quadro , come è stalo detto dianzi : levo i pianto- 
ni coti, la loro terra , s’ è possibile , in modo però rii pote- 
re scapezzare 1’ estremità del fìttone, e li colloco nel quadro. 
Conservo alcuni piedi in un canto delia tavola, per sostituirli 
a quelli olia potessero perire ; ed a tale oggetto ne semino 
•il doppio del mio bisogno-, per non prendere che i piantoni 
d' un’ «guai forza , ed erserne ben provveduto , qualora non 
riuscisse -una parte di essi, sia nella tavola, sia nella sémina. 
Queste piante esigono le stesse cure, come quelle seminate al 
posto. Questo metodo, che verrà fórse condannato da molti 
inerita a senso mio per diversi vantaggi d’essere preferito 
all’altro,: si può farne la seminagione più presto , perche ò 
più fàcile difendere dalle gelate tardive una tavola di quello 
anzi cùe un quadro : la terra 'pii* recentemente rivoltata non è 
tanto compressa, e le radici- hanno più facilità a penetrare 
in essa , giacché 1’ ultima rivoltatura vieti data otto giorni soli 
prima di fare là piantagione ; si. potrebbe anche rivoltarla più 
tardi, se 11 esperienza dimostralo non avesse , die necessario 
si rende questo intervallo di tempo , perché la terra possa 
sufficientemente comprìmersi , e non lasciare all’-aria una trop- 
pa facilità sii penetrarvi , ciò che nuocerebbe alle radici nè 
più nè meno, del rammassa mento dopo la piantagione.' 

•Il terzo vantaggio di questo metodo (ed io ardisco' di 
qui oppormi all’opinione «li li’ abbate Rozier ) consiste nel po- 
tè*'# scapezzare il fiatone. Questa maniera di ' vedere seipbrerk 


J; 


a prima vista contraria agli stessi principii stabiliti nel corso 
di- quest’ opera , ed adottati dui- "piu esperti coltivatori; spero 
però, che alcuni -riflessi vaieranno a fai' concorrere nel mio 
parere i proiettori dei filloui. Lo scopo della conservazione 
intiera del fìttone si è il crescimeulo tmftgiore, della [ria irta ; 
e finche si tratterà di (brinare alberi da'/ foresta , e che 
si vorrà calcolare soltanto le loro dimensióni ,- confesso an- 
eli’ io, cl*e la teorica -andrà d’ accordo con la pratica ; ma se, 
come crèdo di aver dimos'rato in una mia Memoria sulle 
piante , nominata mostri dai botanici ( Pedi Fiori doppi) , 
tulle le piante, nidificata dall’ uomo, deviano dalle- leggi 
generali della natura , per seguirne altre particolari ,* la teo- 
ria relativa alle leggi generali andrà soggetta ad alcune ec- 
cezioni , e vi andrà tanto piò- , ((minto le. piante saranno più 
modificate. Quindi è, obesa io voglio far pervenire un albero, 
una pianta alla massima sua dimensione , dovrò' rispettare il 
fìttone; ma se voglio da essala maggiore bellezza dei frutti, 
ciò che forma Io scopo della coltivazione dei, giardini da er- 
baggi e da frutti , sci pezza re allora mi conviene quel fitto- 
ne , il (piale non mi darebbe che rami , avvicinandosi 
molto alla perpendicolare, e dandomi pochi frutti, onde co- 
stringere l’albero a geliare le radici laterali , capaci .di 
promuovere lo sviluppo de’ rami egualmente laterali , i quali 
possano .prontamente produrre frutta , e frutta più belle e 
meno agri. Si può trarre 'la conseguenza generale , che quantb 
più è modificala una pianta , t imo più bello sarà il suo frut- 
to , perdendo tanto più nell è, su e dimensioni : l’esperienza d’ un 
albero , sopra il quale si fanno diversi innesti, gli Uni sopra, 
gli altri , ce ne porge la prova. •• ' • 

Questo principio applicalo al carciofo darà per risulta- 
to , che scapezzando il suo Hi ione , si otterrà una -pianta me- 
no ricca di foglie , ma più ricca' di belli frutti , ed omoge- 
nei al nutrimento dell’ uomo , per lo quale viene coltivata , 
quantunque sembri non destinata dalla natura a tal fine. L’ e- 
sperienzu , elle confermar mi seppe, in questa teorica per gli 
alberi fruttiferi , me ne ha del pari convinto per ì carciofi. 
Imbevuto dell’ opposto principio'; io- feci piantare a Renne», 
nell’ occasione «di dover rinovare un. quadro , una fila di car- 
ciofi con i 'loto fittoni : questi gettarono da principio cor» 
lentezza, ed j frnpi degli altri erano molli avanzati', quan- 
do a questi si Vedeva appena il cuore ; ma le loro -foglie -si 
dilatarono ben presto a ' segno, che si 'avrebbe dovuto spazieg- 
giarli di cinque piedi : i lori» frutti non furono nò tanti r 
uè tanto- belli' (pianto gli' altri, perché tutto il sugo si era^dirtn- 
nralo nelle fi glie. 
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, Seguendo quest;» via , focile si è il comprendere,. che per 
le piànte provvedute di sole radici laterali più che sudici- 
ente diventa uoa rivoltatura di dic'iottó pollici, ladd >ve per 
quelle che hanno conservato il fittone ne occorrerebbe una 
assai piu prò l'onda. 

Questi due metodi adoperati vengono diteli ortolani sol- 
tanti , allora quando mancano ad essi i polloni , avellilo la* 
certezza di ottenere con tal mezzo la medesima specie , lad- 
dove la -seminagione ha I’ inconveniente di dare nmlte piante 
inferiori , e spasso succede , che Insogna strappare ia meta 
dei piantoni u nii quadro , perche d umo frutti pur piccoli. 
Vero èf che alcuni piedi danno frutti più belli; ma quiv ' 
sto vantaggio compensare non pliò la perdita sofferta dagli 
ortolani per l’inferiorità degli altri; e resta poi risesbata ai 
ricchi dilettami , ed ansici della loro patria la Soddisfazione 
di foro tali semine , che modificando ogni anno la pianta , 
portare la possono a quel punto maggiore di .perfezione , di 
cui è suscettibile : una condotta tale terminerebbe forse col 
naturalizzarla nei nostri climi. 

Questa osservazione mi richiama al pensiero un’ altra,, 
di’ io faccio, ogni qual volta entro nelle piantonaie del go- 
verno , e nell r anticrt orlo di Versailles. Quello stabilimento 
aver dovrebbe due scopi: il primo di somministrare al capo- 
del governo i legumi , frutti e fiori per Ini necessari , e .prin- 
cipalmente i primaticci, come 'anche gli alberi fruttiferi a 
forestieri per i suoi giardini e per le sue fareste; ma se sosti- 
tuiti essi non fossero, che semplicemente per tale oggetto , sa- 
rebbe meglio r abbandonarli , focile essendo provare , die più 
vantaggioso diverrebbe il comprare- questi legumi , fiori e 
frutti. 

II secondo e principale motivo, del loro stabilimento- 
dev’ essere l’ incremento della -scienza , la con serva zi evie delle 
specie più belle , delle piante nella loro purità , ed il perfe- 
ziona mefl lo di quelle, che ne sono suscettive, o - col mezzo 
della semina ,. o col mezzo degl' iuneili. Si (fatta in oltre di 
ricevere da tutte le parti del globo semenze e piante nuo- 
ve-, «ii colti var'vele per assicurarsi se utile fosse il pro- 
pagarle sul suolo francese , e sft Ja nazione trovare vi po- 
tesse il suo conto. L’utilità di stabilimenti simili noti resta 
allora più equivoca , specialmente se-- autorizzati sono gli 
amministratori a dispensare semi , innesti , polloni e barbatelle 
a persone capaci di coltivarle e' moltiplicarle ; ina se in ve- 
ce di seguire questo metodo ; a migliata vi si vanno molti- 
plicando le specie più coiuuui , coma i peschi , i pesi , ec., 
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quantunque inutili per gli orti e giardini del governo ; se ti 
lia ivi la premura , come ne’ vivai particolari , d’ innestare 
tutte le piante provenute dai semi , sena’ avere la sicurezza 
della qualità dei loro frutti; in. caso tale resta il solo spedimi* 
di poterli regolare <> vendere, la scienza non fa il più pic- 
colo avanzamento , alcuni particolari ne traggono il loro van- 
taggio , con la rovina d’ una classe preziosa di orttadini, e 
perduto è lo scopo dello stabilimento. Questa digressione mi 
lia deviato dal mio soggetto : ritorniamo a bomba. 

Indicato ho io di già i motivi , che preferir fanno- agli 
ortolani i poiioni «Ile semenze. Quando essi formar vogliono 
un nuovo quadro , dispongono la terra , co ne se dovesse ri- 
cevere le semenze : la scelta della terra determina la quali- 
tà e quantità del. letame, frd il clima determina. Ja scelta 
della .'erra. Si tiene per principio, che le terre rabbiose con- 
vengano meglio nei paesi ove sogliono abbondare le piogge , 
e vice i>er$a, ed in temperature eguali una terra che con- 
tenga metà terra franca , e metà sabbia.. Sb la terra è trop- 
po forte in ragione dpi clima'', bisogna 'aggiungervi sab- 
bia , e se instici la sabbia , terriccio consumato ; se poi la 
terra è troppo sabbiosa , e trovar non vi si possa terra fran- 
ca , bisognerà adoperare piuttosto che altro del letame vac- 
cino. * 

Le terre cosà preparate , come per i piantoni dell* 
menza , gli ortolani passano a scalzare i piedi .degli -antichi 
quadri , che hanno polloni li staccano allora , e li tesami* 
nano , per assicurarsi , se il noikt , chiamato in alcuni pae- 
si noce , è ben formato , essendo questo nodo quello che for- 
ma i! piede , da cui partono le nuove radici ; tagliane quel- 
la , che si trova sotto ; rifiutano tulli* i polloni , ove i nodi 
non sono ancora formali , essendo provato dall’ esperienza , 
che questi polloni gettano una sol radice a fittone , e' soggetti 
vanno agl'inconvenienti medésimi, Come i piantoni della semina 
ai quali fu lasciato il fittone ; rifintano anche quelli , che 
indicano un frutto di sicuro aborto. Scelti i piantoni , segna- 
no essi le loro file , come per Je semenze , ed insinuano 
nella terra i loro polloni oon un piantatolo : fanno il baco 
con la mano destra , e con la sinistra v’ introducono il pol- 
lone fino al cuore , che viene lasciato scopèrto ; senza que- 
sta precauzione la pioggia o gli annaffiamenti potrebbero far- 
li marcire. Parecchi ortolani ne piantano due in una volta , 
altri ne collocano due a sei pollici di rispettiva distanza. Que- 
sti due metodi mi sembrano egualmenle. cattivi il primo , 
perchè se i due piantoci 1 qu erulo no , ciò che succede di spes- 


so, le loro radici s’ intrecciano insieme , ond’ c , che strap- 
pando uno , si muove 1' altro , e se ne ritarda la vegetazio- 
ne ; il secondo , perchè se il piede collocato al posto perisce, 
e quello messo alla distanza di sei pollici riesce, lasciandolo 
ove fu piantato, si trova più dell’ altro vicino alla sua pros- 
sima pianta ; per forza quindi bisogna allora strapparlo ,, per 
sostituirlo al posto di quello, che ha mancato. Siccome rare 
volte succede , che .se ne perda più d’ un decimo , avendo 
molti polloni , si possono raddoppiare le file, metterle cioè 
alla distanza di quindici o diciottp pollici , in vece di due c 
mezzo o tre piedi. Quando i piantoni hanno prèso radice, se 
ne fa r esame , ed ai periti si sostituiscono quei polloni, , che 
posti furono In riserva fra quelle file : non essendo poi lun- 
ghe le loro radici ,• non è difficile il levarli con tutta la ter- 
ra ; ed a questo modo il ripiantarli non fa punto ritardare 
la loro vegetazione , ed il quadro provveduto per conseguen- 
za «i trova di piante tutte d’ un eguale avanzamento. I pol- 
loni vengono piantati a scacchiere nella rispettiva distanza di 
due e mezzo io tre piedi : nel piantare bisogna usare la avver- 
tenza di formare un piccolo bacino intorno ad ogni piede , si£ 
pollone sia piantone di semenza per conservarvi l’acqua, e man- 
tenere 1’ umidità alle radici: inutile poi diventa lalg precau- 
zione quando le radici si sono già dilatate ; si possono allora 
distruggere nell’ intraversarle , operazione , che praticata vie- 
ne- due o tre volte, finché là pianta. copre con le -sue foglie 
la terra. V’ c chi consiglia di coprire i polloni , onde prbve- 
nire gli effetti del calore, quando non è stalo possibile piantarli 
in un tempo coperto e piovoso; e per soddslàre a questo 
suggerimento basterà gettare sopra ogni piantone una man- 
giala di lettiera secea , che non- si leva fiutanto che iljpi an- 
ione abbia preso. Se • il tempo è caldo ed asciutto, bi- 
sogna moltiplicare gli annaffiatnentl : la pianta cosi vegeta 
mèglio , dà i suoi frutti più presto , getta i suoi polloni alla 
fine dell’ autunno. Si strappano osi tagliano piuttosto tulli gli 
steli vicini al tronco, .per facilitare alla pianta i mezzi di 
ricoprile la piaga , e si prendono le disposizioni necessarie 
per la loro custodia dell’ inverno : quelli che gettarono innan- 
zi all’inverno sono più facili a conservarsi degli altri. I pol- 
loni cominciano ,a dare buone -frutta dalla metà di settem- 
bre alla metà di novembre ,• supponendo sempre che abbiano 
avuto acqtia in abbondanza , vale a dire un mezzo annaf- 
fiatolo per volta, e>c!»e‘‘il tempo sia stato propizio ì im- 
perciocché volendo privarsi del loro, frutto in autunno,' per 
goderne più presto iu primavera , basterà 1’ auuoffiarii stillati- 
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Jo por impedire , clic periscano in caso di troppo forti calo- 
ri , e di tempo troppo asciutto ; in caso contrario non si da- 
rà loro acqua dotto la ripresa. Seguendo questa condotta, ve- 
getano assai più lentamente , e sembrano alle volle languen- 
ti ; (intanto die forti diventate siano le loro radici ; prendono 
pei vigore in autunno , e molti giardinieri pretendono essere 
questi piu facili a conservarsi di quelli clic portano frutto. 

Succede spesso , che il carciofo il quale getta il suo 
frutto soltanto alla line dell’ autunno , deve necessariamente 
restare ucciso dalle brine. 11 sig. Thoiiin , ch’io'cilp tanto 
volentieri, perch’egli unisce l’esperienza della coltivazione 
alla piq dotta teorica, consiglia di strappare quei pii di , e 
sotterrarli ne’seibatoi. Pretende egli, eh’ essi .termiuiuo di 
formare le loro teste, e si conservino nell’ inverno inoltrato, 
purché si abbia l’attenzione di dar loro tutta quell’ aria , che 
il tempo può permettere. Aggiunge poi : » Nell’ aspettare che 
le teste giovani diventino grosse , approlillare si può. di quel- 
le , clic acquistarono la loio grossezza sul posto, e che riti- 
lare convenne all’ avvicinarsi delle brine; ben inteso, chesi 
ubbia avuto 'campo di tagliarle con tulio intiero il loro stèlo 
e di sotterrarle un mezzo piede nella sabbia fresca , nel qual 
caso si conservano due mesi e più , pilrchè il serbatoio o cel- 
liere , ove saranno riposte , tale non sia per sò stesso da farle 
marcire. « 

Quando il piantone ha prodotto il suo frutto , in vari 
distretti si ha 1’ uso .di rivoltare ad essi d’ intorno la tpcra- ; 
ma i soli ortolani dei dilettanti nell’occidente e nel settentrio- 
ne della Francia sono quelli , che si permettono quest’opera- 
zione , utile soltanto nei climi asciutti; gli ortolani, che -la- 
vorano per conto proprio , sono ben lontani dal vangare la 
loro terra a quest’ epoca. Fasi non ..ignorano già, elle' se una 
rivoltatura è uecèssaria nelle Jrrovincie meridionali , ove le 
Prillale sono deboli e passeggiere y e la neve rara , |>erico- 
lesissima sarebbe essa nelle temperature pii fredde e. più umi- 
de, perchè una terra rivoltata di fresco assorbe e -conservai 
meglio l’ umidità , ed c per conseguenza più suscettiva di 
» congelarsi , di quello che le terre rimaste senza essere rivol- 
tate per alcuni mes|. - 

11 carciofo, benché coltivato -in- Francia già da gran 
tempo ,i non vi si è nondimeno per anco naturalizzato : «ensi- 
bilc al freddo , soccombe al rigor del gelo e della neve ; è 
forza quindi di coprirlo in inverno pgr preservarlo- Vari, so- 
no i mezzi adoperati per la sua conservazione , ma il miglio- 
re di tutti sarebbe quello probabilmente , ili levarlo dal posto 
Vol, VII, 4 
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con lufla la sua Ir Ira, e collocarlo in ur.o slanzóne' destinato a 
lai uopo. Questo mezzo però, utile negli anni di inolio fred- 
do , (juando molli se pe perdono’ nei quadri, ha l’ inconve- 
niente di ritardare l’epoca della raccolta , ed ò perciò rifiu- 
tato dagli ortolani, il di .cui più grande interesse consiste nel 
procurarsi i frutti primaticci. 

In alcuni paesi si taglia il tarciofo a livello della terra, 
ricoprendolo , cóme lo spiegherò in appresso , al tempo del- 
le gelate : in altri si d'a itu colpo di vanga .tra le file, e si 
getta la terra a destra ed a sinistra per formare un solco di 
sette it. otto pollici , in mezzo al quale collocati vengono i 
carciofi. Prima di calzai li ,• .se" ne strappano le foglie morte., 
e si tagliano le altre , in modo da non sopravauzare il solco 
se non di alcuni pollici , onde impedire alla terra di pene- 
trarvi. Sarà buona 1’ avvertenza di fare quest* operazione otto 
o dieci giorni prima , che scaVato sia il solco , per lasciare 
alle foglie sotterrale il tempo di cicatrizzare le loro piaghe. 
L’abbate Rozier condanna questa pratica , come se gli orto- 
lani temesseio , dice egli , ciré i carciofi abbiano troppa for- 
za per resistere all’ inverno, o come se rincrescesse loro la 
fatica di trasportare la paglia ed il letame necessario a co- 
prirli. 

Io trovo però , che le foglie non si tagliano .alle pian- 
te per (scemare il loro vigore ; nè Vedo in qual modo questa 
operazione po$«a tanto nuoeere al vigore dei carciofi in un 
lempQ quando la vegetazione è quasi nulla, e quando una gran 

I urte di quellé foglie dovrebbé uecessariamenlje putrefarsi. La 
oro conservazione al contrario sarebbe molto più -incomoda , 
mentre per difèndere quelle foglie occorrerebbe, il doppio ed 
anche il triplo di foglie , di letame , ec. , © sarebbe ancora 
diffìcile di coprire quelle Innghe due piedi e. mezzo , per cui 
ti una parte delle foglie fòsse tocca dal gelo , soffrire, ne do- 
vrebbe necessariamente tutta la piana : e quand’ anche poi si 
riuscisse ad ammonticchiare una sufficiente quantità di mate- 
rie per difenderle intieramente , quale ne potrebbe essere il 
risultato , fuorché un aumento di spesa e di cure ? La terra 
e !» pianta f conservando sempre un calore sufficiente per lo 
movimento del sugo -, farebbe allora continuare la vegetazione, 
ed il caiciofò , al quale assai difficilmente si potrebbe dare 
1’ aria , commcerebbe ad intristirsi , diverrebbe pdi tenero, «d 
andrebbe in fine necessariamente .a perire. Se si potesse co- 
si conservare, il suo frutto si svilupperebbe un mese più pre- 
s$o ; ma essendo esso in circostanza tale più tenero , bastereb- 
bero le più piccole brine , per togliere al coltivatore il frul- 


Digitìzed by Google 


lo delle *uc spese’ c fatiche } quella gran massa di foglie e 
lettiere non impedirebbe soltanto di dar aria alle piante , 
ma trovandosi queste una volta bagnale, si stabilirebbe in 
esse la fermentazione e le farebbe perire. .V poi ad onta di- 
tutti questi ostacoli si avesse la fortuna di conservarne una 
parte,! frutti riterrebbero probabilmente un sapore di letame. 
Mi aggiunga a tulli questi molivi il riflesso , ciré ad un or- 
tolano coltivatore in grande sarebbe quasi impossibile di pro- 
curarsi tutto il necessario letame, e seppure potesse farlo, 
coprire non potrebbe certamente' la spesa col prodotto ; da 
che io deduco,, che il metodo praticato finora sia migliore di 
quello suggerito dall’abbate Rozier. 

In vece di fare solchi , io mi contento, di alzare intor- 
no al piede di ciascuna pianta unti piccola calzatura , non 
tanto per guarentire i carciofi dalle brinate , quanto per al- 
lontanare dalle piante con questo piccolo rilievo di terra le 
acque della pioggia, e delia neve squagliata, e per impedire il 
. contatto del letame , delle foglie, ec. , lé quali putrefacendo- 
si ,. come succede quando l’ inverno è .lungo ed umido , por- 
terebbero necessariamente nocumento alle piante. Inutili sup- 
pongo poi tali precauzioni nelle province, ove l’ inverno- non 
dura piq d’ un mese , e credo , che coli conservare si possa 
gran parte -delle foglie , perciiè restano coperte per poco tem- 
po, e coprire si possono coti -altri mezzi, comedo dirò in ap- 
presso , per guarentirli , di quello che servirsi di letame e 
di lettiera. 

Questa operazione non può aver luogo nei contorni di 
Parigi , che tutto al più presto alla metà di novembre. Raro 
è l’esempio, che prima di quell’epoca le gelate rechino dan- 
no alla conservazione dalle piante ; negli altri dipartimenti poi 
bisognerà regolarsi secondo la temperatura: i coltivatóri però 
non devono dimenticarsi , che se necessario si rende il pre- 
servare i loro carciofi dalia neve e 'dal gelo, essenziale sarà 
del pari il non privarli dell’ aria e della luce , se non quanto 
è indispensabile alla loro conservazione. 

Nelle terre franche ed umide il sig. .Thouin raccomanda di 
alzare le tavole’ dei quadri a dorso di baule , non più larghe 
di tre piedi, 'e piantarvi poi una fila sola- di polloni nel 
mezzo : le acque scolano allora nei due sentieri ', che sono 
un piede più bassi*, e le piante vi si conservano molto meglio. 

'Terminata quest’ operazione , bisogna prepararè le co- 
perte : questo lavoro , il qdale nòti è che un giuoco per co- 
loro che possiedono soltanto alcuni pochi piedi di caicirtlì' , 
molto lungo diventa per quegli ortolani , che no hanno ami- 
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glinia. Impossibile sarebbe ben sovente per essi il prevenire 
gli, effètti deile gelale, se attendessero il di loro annunzio pà- 
nia. di adattare le coperte, che domandar possono- per un 
campo do venticinque in trenta giorni di lavoro, secoudo le 
materie che visi adoprano. Queste ina terie vengono recale sul 
quadro , c con esse si vanno, formando Ira le (ile solchi 
sufficienti per coprire due. o tre file: si preferisce 1’ uso dj di- 
sporle in tal modo , piuttosto Che collocarle fra ciascuna fi- 
la , , perchè presentano una superficie Ire ,vol le minore , eso- 
rto per conseguenza meno, caricate d’ accula , e meno facili ad 
essere penetrate gialla pioggia : i Carciofi si coprono poi , ap-. 
pena si ha ragione di temere la neve ed il gelo. 

Le materie adoperate per coprirli sono : il letame di ca- 
vallo 'mescolali) con molta paglia e raccolto in estate, le fo- 
glie , le canne , e le. Itici. Fra queste noli si lm sempre la 
liberta delle scelta, mentre un 'paese abbonda talora in quei 
cenere) del quale uji altro paese Ita penuria. Gii ortolani di 
Parigi si servono del letame di cavallo , perchè lo hanno a 
buon irtercato , e perchè diffìcilmente potrebbero trovate le fo- 
glie: formano essi di-questo letame in tempo del caldo dei colini im- 
penefrabili all'acqua, e così si conserva bene, non prende'che un 
calore discredo e sufficiente per far evaporare l'uinidi'tà, vantaggi 
tutti , clic laCtio generalmente preferire questa coperta , come 
opportunissima a ripararla dal gelo. A Versailles all’opposto, 
ove il 'letame è jtiù rgro , e più caro , ed ove facile si c il 
ritrovar delle foglie, si- adoprano molte di queste ; e uei quat- 
tro aulii , da che Ilo qui. fissato li) mia dimora , io non ho 
mai sentilo nessuno lagnarsi per 1’ uso il' una tale coperta: io 
stesso me ne sono sempre servito , e<J ho conservato sempre 
bene i miei carciofi, benché la mia terra sia più franca clic 
sabbiosa, benché gl’ inverni siano stati umidi, e benché la. 
maggior parte del mio quadro porti dei carciofi bianchi di 
Bretagna. Nondimeno senza cercare di screditare T una dique- 
sle coperte per esaltar l'altra, io- sono di parere , diesi, pos- 
sa stabilire per principio generale, doversi dare la preferenza 
ai letami nelle terre basse ed umide , il di cui suolo c composto 
di . Uria franca , ed adoperare le foglie nei terreni asciutti e 
sabbiosi. Si aggiunge poi , che se i letami meritano per alcu- 
ni molivi quella preferenza , che da ad essi il. sig. Tbouin., 
hanno essi anche un inconveniente , che basterebbe solo per 
escluderli , qualora $i potesse dispensarsene : questi letami , 
non per anco fermentati. , hanno conserva-io i loro umori sènza 
prendete nuove combinazioni ; le piogge allora ne strascinano 
le parti più 3 «ponesse fino alle radici della pianta , ove qu.au- 
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lo; piu abbondanti si raccolgono , tanto più ingrato rendono 
il sapore del trullo. > 

Nel 'servirsi del letame i! sig. Tliónin suggerisce di se- 
guire il metodo degli ortolani di Parigi , i quali? da principio 
prendono il .letame corto , come si leva dalla Teffiera , e eou 
esso vanno fasciando tutti i piedi ; poi rjinndo sopraggiùngte- 
no le gelate più forti , coprono quésti piedi con lunga let- 
tiera asciutta , iti. altro niodouichiamata fraglia bruciata ( que- 
sto è quel letame ammonticchiato iti estate , che noi abbiamo 
sopra acceunato), e ne aumentano la coperta., in proporzio- 
ne che' va aumentando il freddo. Siccome -poi non è facile , 
che i dipartiménti dieno lettiere abbastanza abbondanti, per 
somministrarti, iP. necessario letame, in mancanza- di questo 
mezzo- si" può scegliere la paglia 'bruciata in sAsùtu/ione del 
letame , o piuttosto in sostituzione della paglia delle let- 
t iere. 

Quegli ortolani , che adoprarro le foglie , ne esrconda- 
.no ogni calzatura con la quantità! necessaria , e ne, coprono 
intieramente le leste , quan to le gelate crescono , agginng^n- 
doue sempre in proporzione della maggior lorza dei freddo. 

•Quegli ortolani , che procurar si possono la pula di fru- 
mento o d’ avena , se ne servono con vantaggiò ' questa 
materia asciutti* , e poco permeabile all’ acquo , difende i pie- 
di da essa circondali dalf’ umidità' e dalla putrefazione : hi- - 
sogna 'però coprirla c^n le foglie o col l'tarne, altrimenti 
verrebbe sollevata e trasportata, dal vbiiio. Allo stesso iiicou- * 
veniente sono esposte le figlie ', quando tesse sono molto ari- 
de ed il vento è mollo ftert$ j per ripararlo^ visitare bisogna 
di tempo m .tempo il .quadro , e ricoprirne , (|uei piedi , ciie 
ne hanno d-’ uopo. Si usa anche la precauzioni di collocarvi 
in testa una mangiata di lettiera lungo , o di felce , sopra p- 
ponendovi un mattone , pd up sasso largo , o mancando que- 
sto , un poco di terra : questo metodo giova, anche per le 
coperte, di letame ; e succede talvolta , che il vento porla via 
nuche la lettiera sopra la testa', quando non vi si soprappose 
un pes'o sufficiente per ritenerla. 

A questi mezzi generalmente adoperiti per preservare i 
calcioli dalla lieve o, dal gelo , io ne aggiungerò tre altri , 
che sono poco Usali , o per lo meno poco conosciuti. 

Il primo consiste nel far fare certe afnie di paglia , di 
un pezzo" solo , o ili due, secondo 1’ altezza ohe si vuol con- 
servare al piantone del carciofo: l’altezza di .dieci ni dodici 
pollici mi sembra Sufficiente. Se l'arnia 'fi "a due pezzi, il 
suo cappello nou ha bisogno che dell’ altezza sufficiente per 
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10 scrR» delle acque : si cajza allora leggiòrpiente. il carciofo, 
ed al momento della neve o del gelo si inette infamia sopra 
ogni piede, guarentendone la base con un poco -di tetra j 
quando il tempo va mitigandosi , si leva il cappello dell' arata 
per dar aria alia pianta , ed occorrendo si può audio levare 
1' arnia iutiera. Se si temesse , clic l'arnia uou bastasse nei 
distretti ove le gelate sono assai forti, circondare e coprire 
si potrebbe i piantoni con la pula del frumento e dell’avena, 
e mancando questa , con un poco di .paglia di lettiera prima 
di mettervi sopra le.aruie. (Questo roetedo sarebbe a senso inio 

11 migliore certamente d' ogn’ altro, se troppo fòrte non -fosse la 
spesa per la prima volta .quantunque le stesse amie durar pos- 
sono per vari anni. Se bastar potesse un cappello di sei polli- 
ci, la spesa uni sarebbe minore , ed io credo che quest'altezza 
potrebbe' essine snelle sufficiente nei sili , ove il freddo uon 
e straordinario , ovVero che si potesse anche contentarsi della 
[>arte inferiore dell'arnia , da potersi , iu caso di bisogno , 
coprire con una pietra o con un uiatloue ; e siccome nei di-, 
pai Irnienti la paglia , e la inano d' opera .costano poco , co.» 
io suppongo , che queste aruie di sei pollici ucui costerebbero 
più di trenta o irentacinque franchi a'1 cento. La neve, 'tan- 
to perniciosa ai carciofi, diverrebbe allora, vantaggiosa per es- 
si , impedendo a He gelate di penetrare nell' intero# dell’arnia' 
r esperitene poi , che si andranno facendo , serviranno a de- 
terminare le dimensioni da darsi alle aruie , secondo la inten- 
sità’ del freddo nei diversi paesi. 

Il sig. Rose, istruito nella botanica e nella coltivazione 
del pari chu in tulle le altre parli della storia naturale , 
proposi un altro mezzo. Consiste questo nel fare dei vasi sen- 
za fondo , dj otto a dieci pollici , dii adoperarsi come le ar- 
nie , con un mattone un poco più largo del fondo del vaso, 
per, coprirli cou questo al bisogno -, ma pllrS alt’ essere questi 
vasi d’ una materia fragile, hanno anche 1’ inconveniente di 
estere adattati soltanto alle prnviucic meridiohali , uve sono 
anche a parer' mio più che saffìcieuti. Siccome la terra non 
c calda quanto la paglia , io suppongo così , che i vasi non 
basterebbero per guarentire i carciofi dalle, gelale più forti , 
e jierciò oltre ai vasi, converrebbe ricorrere anche alle foglie 
ed al letame, incontrando in tal guisa una spesa maggiore , 
a meno che calzare non y>i volessero intieramente con la ter- 
ra. Questi due metodi sarebbero- inolio più vauiaggiosi dei pre- 
cedenti, mentre produrrebbero gli • stessi effetti di preservare 
i carciofi dalla nove r dal gelo, scusa esporli alla putrefazio- 
ne , cd a dare uu cattivo sapore ài frutto , e senza nane ad 
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essi una quantità ili opinici , i «piali trovando un riparo lotto 
il letame" e sotto le foglie , abbandonano le altre parti del- 
1’ orlo , per raccogliersi nei quadrati dei carciofi , di cui mau- 
g aóo poi il fusto e le radici. 

Il terzo mezzo ili conservare i carciofi può essere ado- 
peralo nei terreni , ove nelle parti superiori ai quadri si tro- 
valo acque correnti. Si forma un rialto intorno al qua- 
dro, e quando il freddò si annunzia , e si aspettano le gelate 
forti , s’ introduce l’acqua nel quadro fido all’altezza delle 
piante, già prima tagliale quasi a raso-terra : ivi si forma u- 
110 itrato di ghiaccio , sopra il quale si sparge altra a- 
cqtia" , finche il ghiaccio acquista la grossezza di cinque in sei 
pollici : si fa iudi scolare l’ acqua sottoposta al ghiaccio , si 

ferina il corso dèli’ acqua , e si lasciano i carciofi in questo 
stalp fino allo scioglimeli!*? del ghiaccio. 

Io non ho" mai sperimentato questo metodo , c^e ti usa 
nel distretto di M.tul ■ , presso Saint-Gertnaiu-en-Laye , ina 
persone degne i]i fede mi hanno assicuralo essere questo- uno 
dei migliori mezzi per conservarli. Esso è certamente il meno 
dispendioso 5 e convien dire che sin stalo giudicato assai vantag- 
giosa me nte, giacché l’egregio sig. Poulaju-Vieuville, antico giu- 
dice del. distretto di Versailles , mi assicurò, che quel tribuna- 
le pronunziò sentenza .nell'' anno IV sopra un aliare relativo 
alla distruzione d’ un recipiente , che serviva a dare , ed a 
trattenere le acque necessarie per annaffiare i carciofi in esta- 
te , é coprirli in inverno : la distruzione di quel recipiente , 
nel moVucnto che si reudeva indispensabile di servirsene per 
difendere i carciofi , ridusse il proprietario nell’ impossibilità di 
coprirli, ond’è, che ne peri una gran parte; il tribunale 
all'ora sulla relazione dei periti , signori Richard e Perradon, 
accordò seimila lire di danni ed interessi alla parte lesa. 

Nell’ indicare i metodi proposti per la coltivazione dei 
carciofi , 1’ esperienza di venti e più anni , e le continuate 
mie osservazioni ini diedero finora l’ ardire d’ allontanarmi 
talvolta dal cammino additato dii gran maestri. Ma per tut- 
to ciò die mi resta ancora da dire , io non posto che scru- 

f iolosameule seguire il sig. Tliouin , il quale accoppiando con 
a sua esperienza i precetti della scuola del buon ortolano , 
diede all'Enciclopedia melodica un articolo eccellente sulla col- 
tivazione del carciofo.il mio lettore unii potrà certamente che 
giiad.ign.1re nel vederselo qui letteralmente c i piato , eoi corre- 
do di alcune osservazioni , eli’ io do nando il permesso di ag- 
giungervi. 

» L’ ultima coperta vien data' ai carciofi ordinariamente 
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verso Natale ( la coperta cioè eli foglie o di lettiera incuci 
distretti - , 'ove si suole eseguire quest' operazione in due vol- 
te ) , e per levarla poi con la sicurezza di non pregiudicarsi, 
bisogna aspettare il principio d'aprile ( ben inteso nei con- 
tórni di Parigi , perchè altrove si consulta sempre la tem- 
peratura ); da questa 'procedura risulta , che la pianta rer 
sta per tre mesi soffocata sotto la coperta , che la fa imbian- 
care , e qualche volta anche marcire! Per prevenire questo 
ultimo inconveniente , bisogna usar 1’ attenzione di scoprire 
alquanto il cuore della pianta nel corso di questi tre ultimi 
mesi dal lato del mezzogiorno , se il tempo è mite , e rico- 
prirlo poi esattamente ,• se il freddo riprende forza. 

« Arrivato finalmente il tempo (lei loro risorgimento, si 
comincia dallo scoprirne soltanto il cuore ; qualche giorno 
dopo sf va sparpagliando hv coperta dal lato del sole, edot- 
to giorni più tardi si leva il tutto, per farne il trasporto' ove 
potrebbe es>ere quella letlierà ancora opportuna ». 

. Qui è il momento di confutare l' opinione dell abbate 
Rbzier -, il quale consiglia di' sotterrare, rivoltando la terra , 
tulle quell e. materie che servirono di coperta , Una làuta 
quantità di letame e di foglie eoi decomporsi insinuerebbe 
nel frutto un cattivo sapore. , e servirebbe di ■ ritiro ài ratti 
ed agl' insetti. Converrà dunque levarla , ed adoperarla alla 
cof trazione degli strati serotini , ovvero se non 'sono servibi- 
li a tali- oggetto , ammontici hiarle perchè si cOnsjuninOp con- 
formandosi cosi a quel principio generale , il qiialef vuole , 
clip nelle terre destinalo alle. piatile erbacee , alle radici , ai 
tubercoli , coltivali per alimento dell' nonio , niectere. non 
bisogna in primavera , se non letami consumati , che noti 
possano comunicare ai prodotti un cattivo . sapore . 

» Rivoltata viene linài mente la terra dei .quadri , con l’av- 
vertenza di scegliere la ferra piu sminuzzolai^ per Circondarne i’ 
piedi., i (piali , se calzati furono , vengono poi scalzati. Ripren- 
dono allora le piante ben presto il verde* ed, i loro polloni, quando 
j polloni cominciano a mostrarsi , ma'nifeslano Una vigorosa ve- 
getazione; ciò che succede più presto o più fardi secondo le an- 
nate, ma per lo più alla metà , od alla' fine d’ aprile. Quest' o- 
perazione varia , secondo T utilità che si può ricavale dai pol- 
loni , destinandoli od a formare nuovi quadri , od alla vendi- 
ta ■: se sono necessari , bisogna aspettare il n'totneiuo. , in cui 
saranno forti abbastanza per essere piantati ,• c risparmiarne 
i più giovani , per raccoglierli àd una seconda epoca ; se poi' 
necessari no i sono , si possono distruggere per conservare 
lutto il sugo alla pianta ; se finalmente si ha bisogno sollun- 
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to' d' un piccolo numero di tali polloni , se, ne distruggeran- 
no i superflui , coll' avvertenza di. conservarne piuttosto più 
che. meno , per poter, fare le debite sostituzioni ove si sco- 
prono mancanze . > > Un’ operazione tale è iinporlanlisaiin^ , e do- 
manda un’ attenzione particolare conosciuta da pochi ortolani. 

i> Si comincia dallo, scalzare il piede con la vanga , in 
modo che lo scapo ne reiti scoperto , e che si possa lavorare 
intorno, liherissimamenle ( io adopro in véce . di Ila vanga 
una forte cazzuola , perchè la vanga piti) talvolta ferire la 
pituita ) ; si staccano in séguito col po'lice ( oppure con tut- 
ta la mano secondo la foriti del poi! onc , facendola discén- 
dere fino al sito , ove il pollone è attaccato al fusto , per 
conservarne il nodp o là noce ) tutti i polloni , clic si . tro- 
vano intorno al copre fruttificante , e si staccano fino sul gros- 
so ilei fusto. S* noti’ bastasse il. pollice , si adopri il coltel- 
lo per tagliarli più sotto ., affinchè don ue hascatip altri. 
( Quest' ultimo inizio dev'essere riserbato aW ultima estre- 
mità , o (piando i necessario di conservarli tutti, perchè i 
polloni che non si lasciano staccare titilla mano o tini polli- 
ce , presentano della resistenza per trovarsi fra le radici , 
le quali possono soffrir danno dal coltello : sarà meglio al- 
lora, -polendo far (fi meno del pollone , speziarlo ni di so- 
pra delle radici, e levar poscia col' pollice la parte inferiore, 
del pollone ; ma (/nètto metodo, è buono per i getti , che 
promettono frutto , quali dagli orfo'atii chiamati sono cuori 
del carciofo , e che si trovano collocati alla parte superiore, 
del fusto ; che se. ve ne .sono tre o ‘ quattro , se ne. conserva- 
no uno o tlne, e si tagliano gli nitri: i cuori poi si ricono- 
scono tlal'a loro grossezza, e dalla loro forma divergente .) 
Si tagliano pel tempo stesso ,i piedi vecchi degli anni •prece- 
denti , danti Dittivi germogli : si ripulisce linaloi etite, il fusto 
piu la maggior possibile, esattezza. Se ih cuore è perito nel-' 
1’ invento’, ctè che succede spéssissimo , ’ii sceglie il pollone 
migliore per lasciarlo al postò , ma nello stesso tempo con- 
viene osservare , efie sia ben collocato , clic- prenda la Sua 
iiroveni alza cioè dal basso del fusto , perchè se si trova più 
allò , il frullo nón riesce mai tanto hello. Si va poi forman- 
,Ho all T intorno no piccolo bacino con la terra piti smùìoTzarfr, 
Jiggitrrigeiidovi un buon aimaffiamenlo. ( Questo annnjjiameh- 
~lo noti è duna necessità indispensabile , ed' anzi utile si 
fende snltuhto •; qOnnito la ferra è diseccala. ) 

» Non si tarlili a vedere di giorno iii giorno il vantaggio di 
tale operazione , purché si abbia cura di leijere le pioltlif'siHii- 
fire generosapientc umettato', cjaitudo la stagione lo chieda 1 ', ed 
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alla /mela di maggio poi.si comincia a ravvisare lo ivi lappo 
tifile teste ( vale a dire nei contorti* di Parigi , perchè a i- 
trdre si mostrano o più presto' ò più lardi secondo il clima') , 
eil alla Cue dello stesso mese se ne trovano ordinariamente- di 
già aldini buoni da tagliarsi. 

. u la questa stessa 'stagione bisognerà adoperare le stesse 
pratiche,, da me accennale sopra per i carciofi d autunno, 
levare cioè le foglie , e non lasciare che un pomo solo per 
ogni ramo ; che se poi preme p ii la quantità che la grossez- 
za dei fruiti, 'si pub lasciare, che la natura agisca libera- 
mente ». • • . . 

* Io qui non posso concorrere, ne'l opinione de j stg. Thou - 
in , perchè contraila ad esso si manifesta la teorica del pari 
die C esperienza. Quale può essere lo scopo di tagliare le fo- 
glie se non se quello di riunire il sugo nello scapo che porta 
il' frullo? Ma per adottare questo sistema , converrebbe sup- 
porre ii, che le foglie servano soltanto a consumare il sugi? , 
sema contribuire ad. alimentare la pianta , quando in fece 
succede lutto l opposto. hi secondo luogo lutti' questi tagli 
fanno perdere molto sugo -dàlie loro piaghe , fi rie he non so- 
no cicatrizzate e provocano di più la nascita di nuovi get- 
ti: e perciò lutti i più esperti -operai tagliano soltanto le fo- 
glie guaste , e lasciano anche talli i frulli sullo stesso scapo , 
perchè, la poco maggiore grossezza della testa principale non 
basterebbe a risarcire la perdita degli altri fratti per esso 
sacrificali. Quanto poi al ’nurnero-degU scapi- , essi n- lascia- 
no uno , due , o tre , avendo sempre, riguardo al clima el 
alla qualità, della terra , doliti quale dipende il determina- 
re anche la disianza della pianta • • •• 

L' abbate Roder suggerisce ' di praticare alla parte su- 
periore lidio scapo (lue tagli in croce , passando la ran- 
chetta fitto al centro, dello scapo , in modo da farla pene- 
trare nella totalità. - Si Jh essa discendere fino a tre pollici 
circa , e fi apre un altro tagliò eguale , che perviene a se- 
care il primo ad angolo retto. Io adoperai questo mezzo 
veni anni fa , ma mi produssè pochissimo effetto : gli orlala - 
ni di V ersailles lo conoscono ,• e, non se ne servo no- nei grassi 
loro terreni di Monlrcuil , i di cui carciofi preferiti vengono ’ 
sui mercati di Parigi a quelli di huoti , fc. , ond' è eh essi 
lo trovano probabilmente, inutile, fi vero mezzo d avere buò- 
ni e belli carciofi ben teneri consiste nel dar laro una buona 
terrò- , ingrasso ben consumalo , ed acqua necessaria. 

\„ li Siccome- le brinate sopraggiudgouo spesso anche ne^ 
giz se di maggio , con necessaria saia 1 alleano. ie , nel caso 
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ili minacciata brina , di coprire le teste giovani con un poco 
di lettiera secca , onde preservarli , stante la facilita lpro di 
congelarsi , nella loro prima giovinezza. 

» Dopo colto il frullo, tagliare bisogna il 6no ramo più 
sotto die sia possibile , o staccarlo col piede , ciò che sarà 
ancora meglio. ( Io sono di parure contrario ; mentre non 
tanto fàcile essendo a coprirsi la pi agn d'uno scapo spaia- 
to , ite avviene , che f acqua vi penetra largamente , e può 
far marcire il piede. ) 

» Questi scapi gettano immediatamente 'nuovi polloni in 
gran copia , ed aveudo la. cura di non lasciarue ebe uno, 
quel pollone trova alimento abbondante; ed eccitato dall’ a- 
cqua da ben sovente il suo frutto iu autunno , o per lo me- 
no Io dà più presto nella primavera seguente , e la forza poi 
da essò iu tal modo acquistata lo fa meglio resistere alle ge- 
late. « 

Il sig. Thouin ha qui ommesso di ricordare un opera* 
xiòne importante. Dopo la raccolta dei frutti , ed il. taglio 
degli scapi , arriva il tempo di dare urta rivoltatura alle 
piante , ed finche di concimarle , se. non è stato adoperato 
letame ben consumato. Siccome poi ì carciofi ‘ sono allora 
assai piccoli , si pub piantarvi frammezzo dei cavoli e del- 
le. bietole , ec.} ma in tal còso bisogna propórli onare la quan- 
tità del letame allcfi voracità di tuli . piante , ed adoperarvi 
il letame consumalo . Credo io in oltre , che jton si debba 
sjoriare' la pianta a riprodurre, in autunno , se non nella 
determinazione di voler sacrificare il quadro. Nelle tempe- 
rature fredde , come ' quelle di Parigi , il frutto non sareb- 
be maturo prima delle gelate ,' per cui converrebbe strappare 
dal posto la pianta , per trasportarla nello siamone. Che 
se. si avesse anche il tempo- di tagliarla , la pianta stessa non 
avrebbe il tempo di gettare di nuovo , resterebbe più debole 
e diventerebbe quindi più. difficile a conservarsi ; questo me- 
todo non può essere dunque adoperato con successo , chi: nel- 
le provincir le pià meridionali. 

» Volendo distruggere, un quadro , che liu già supplito 
al suo tempo , per trarre partito dai suoi resti , bisogna de- 
stinarlo a dare cardi per 1’ inverno , ed in caso tale non 
lasciare sovra ogni piede , che un pollone solo, ( La stessa 
pianta non dura più. di tre anni nei contorni di Parigi , e 
quattro nei dipartimenti nostri occidentali , e viene poi distrut- 
ta , perché degenera.} ma gli ortolani esperti- non hi ripian- 
tano nello stesso terreno che due o tre Unni dopo. ) Si la- 
sciano quiudi quelle piante crescere ancora per tutti i mesi di 
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settembre ed ottobre , _ od allora si legano prima, e poi *’ im- 
pagliano ; ma per goderne più a lungo, non bisogna impa- 
gliarle se non in proporzione del bisogno, e tenerle cosi lìm> 
alle gplale più forti , per poi trasportarle negli stanzoni, ove 
s' imbiancano col piede in terra fra la sabbia , e con la pa- 
glia asciutta , collocala fra le loro file. (Se questi cardi fos- 
sero belli egualmente, che buoni , si potrebbe per essi abban- 
donare la coltivazione del cordone , a motivo dell ’ economia 
del tempo e del terreno : basterebbe dividere il quadro iti 
tre o quattro parti , e distruggendo ogni anno una di queste 
parti , si otterrebbe e curdi e frutta nel tempo stesso ecci- 
tandoli anche col sussidio tic II' acqua . ) In alcune proviu- 
cie meridionali non si fa altro che si ratificarli da un lato , e 
coprirli nello stesso loro posto con la terra alta un piede , ove 
si conservano benissimo fino a Pasqua ; ma in questo cliyia 
( quello di Parigi ) le terre sono troppo fredde , e gl’ inverni 
troppo lunghi , ed anzi alle prove da me fatte si inarcirouo 
tutti. Coututloeciò trascurare nou si dève quest’ ultimo pro- 
fitto dei carciofi, tanto più che i loro cardi sono più delicati 
e gustosi , di quelli del cardone di Spagna. , 

» Mi resta da dire ancora , parlando di questa pianta , 
eh' essa ha i suoi nemici come le altre. Il topo cainpiguuolo, 
la mosca , ed il punteruolo ( si può aggiungere il venne 
bianco e la zeccaruola .) , la tormentano molto , ciascuno nel- 
la- sua stagioue. Il topo non la molesta in «stile , ma iu in- 
verno rode le sue radici , e distrugge alle volte quadri iu- 
tièri. Per preservarla , si suole piantare, una fila di bietole iu 
mezzo ad ogni tavola dì carciofi ; ad esse di preferenza sj at- 
taccano quegli animali , ed il carciofo viene così risparmialo; 
ma questo preservativo ha il sup inconveniente , mentre cosif- 
fatta bietola , essendo una pianta forte , dà imbarazzo tra 
i carciofi , e smunge Ja terrà. ( Ho fatto di già /’ osservazio- 
ne , tlm concimando in proporzione alla .voracità di quelle 
piante , si supera quest' ultimo inconveniente ; tini , loro im- 
barazzo poi compensati si trovano gli ortolani col loro pro- 
dotto , giacché ne lasciano tra le. file soltanto alcuni piedi , 
ed. i p ii belli vanno vendati al mercato.") lo reputo meglio il 
piantare queste bietole a tre file fra loro vicine lutto all’ in- 
torno del quadro, per servire anche di chiusura ai carciofi. 
Il topo si ferma alle volte alle bietole, non va p.ù avanti; 
si può anche diminuire il numero di questi animali tenden- 
do molti/ trappole bene distribuite intorno al quadro : se ne 
acchiappano così molti , purchìi tese vengano esattamente le 
tl'appslc o ;ni giorno , ed ogni giorno ruiovaia oc véngv l'esca: 
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i semi ili zucca sono per es i la migliore di ogni esca. 

ii A <|uesti mezzi si può aggiungere quello delle pentole 
semi-piene d’ acqua , che si collocano nei sentieri , come an- 
che le mandorle peste, e mescolate . oli’ arsenico ,e finalmen- 
te i bravi gatti , che li cacciano per tutta 1’ estate , e ben so- 
vente li distruggono: quest’ultimo mezzo sarebbe anzi prefe- 
ribile a lutti , se il gatto nou grattasse la terra per coprirvi 
i suoi escrementi. 

n Contro la mosca poi , ed il' punteruolo non c stato 
trovalo ancora verun rimedio; si c fatto soltanto l’osserva- 
zione, che gli spessi ahnaffiameuli alle vèlie scivono a de- 
viare questi insetti , e che le terre forti vi vanno meno Sog- 
gette «Ielle leggiere. 

11 sig. Tatin , negoziante in semenze di fiori , dopo mol- 
le osservazioni ed esperiènze ha scoperto una coniposizione , 
che ottenne l’approvazione degli esperti nell’ arte. 

Questa composizione uccide tulli gl' inselli tocchi da es- 
sa ; siccome i carciofi vengono spesso annaffiati , e la spesa 
di tale specifico è assai lieve ; così credo clip vantaggioso si 
renda agli Ortolani il Conoscerla , lauto più che può nuche 
servire per qualunque altra pianta. 

Sapone uefo della miglior qualità , due libbre e mezza ; 

Fiore di zolfo , due libbre, e mezza ; 

Funghi di. bosco, due libbre; 

Acqua corrente o di pioggia, sessanta pirite. 

Si divida l’acqua in due porzioni eguali,, se he versino 
trenta pirite in una bolle , scelta, espressamente a tal uso, vi 
si faccia sciogliere ii sapone, e vi si aggiungano i, funghi , 
dopo dj averli alquanto schiacciati ; 

Si faccia bollire in una caldaia il resto dell’acqua, si le- 
ghi in un pezzo di tela .rada con uno spago tulio lo zolfo , 
in forma d’ un pacco , e vi si attacchi un peso per farlo di- 
scendere al fondo ; per l’ intervallo di Venti minuti , tempo 
della durala dell’ ebollizióne , si vada dimenando nell’ acqua 
un bastone , tanto per pigliare il pacco di zolfo , «pianto per- 
chè l’acqua ne acquisti. la forza ed il colore. Se la soprac- 
cennata dose dògi’ ingredienti venóse raddoppiata , più sicuri 
e più visibili sarebbero gli effètti di quest’ Sequa cosi preparata. 

Levata dal fuoco 1’ acqua , Verrò versata . nèlla bolle, ove 
si trova 1’ altra , e verrò per un momento dimenata con un 
bastone: si dovrò, poi agitare «juest’ acqua ogni giorno, fin- 
ché pervenga ad acquistare il massimi) grado della sua felidi- 
tò. L’ esperienza prova , che «prauto p ù fètida e vecchia è 
la composizione , più proula è la sua efficacia : è necessaria 
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poi la precauzione di ben turare la bolle tulle' le volle che 
si vorrà agitare T acqua. 

Quandq si vuol far uso di quest’ acqua , basta versarne 
Sulle piante , od annaffia -e , od immergervi entro i foro ra- 
mi ; la maniera migliore però di servirsene si è quella , di 
fame le' iniezioni con una siringa ordinaria , alla quale ver- 
rò applicato uno dei solili tubi , con la differenza , che il tu- 
bo deve avere alla sua estremità una testa de4 3iamatro d’un 
pollice e mezzo , bucata sulla parte orizzontale da piccoli fo- 
ri , come fori di' spilla per le piante delicate, fed, alquanto 
più grandi per gli alberi. - ' 

Se questi acqua non distrugge intieramente gl' insetti , li 
diminuisce almeno , in modo , che nuocere possano assai poco 
alle piante. 

Il carciofo, che sr cóltiva in grande a Laon, aNoyon, 
e di cui infinito è il eoo sunto , meritevole lo rende ti’ una par- 
ticolare attenzione , ed è perciò , che noi siamo entrati in i- 
apiegazioift tapto minute sopra la sua coltivazione. 

Le diverse .specie dei carciofi, primaticci o tardivi, facili- 
tano i pnrzzi di goderne per dicci mesi d: 11’ anno , e median- 
te poi le pratiche qui sotto indicate , state già ripetute da 
tutti gli altri autori che trattarono di questa pianta , si potrò 
.procurarsene per tutto l’anno; prevenir devo. nondimeno i 
Coltivatori non meno che gli altri, che tutte queste prepara- 
zioni intese a conservare Te piante in una stagione, ad esse 
Contraria , producono sempre effetti deterioranti v e determi- 
nare deyotio a dispensarsene , quando .non siano . di neces- 
sità assoluta. Il carciofo si trova in questo caso ; ed ha an- 
zi ,jl vantaggio di farsi sostituire dal topinarnbour o-siit 
carciofo di terra, facile a coltivarsi , e buono a mangiarsi 
nel tempo in cui mancano i carciofi , dei quali gs^o conserva 
il sapore. Io non consiglierò dunque nessuno a servirsi dei 
mezzi , che ora farò conoscere per la loro conservazione , 'ina 
qtfi li ripòrto per coloro , che ri nome apprezzano quanto la 
cosa , e voglionó carciofi per tutto I* anno. 

In vece di tagliare le teste dei carciofi nel raccoglierle 
dai loro steli r vi si strappano a forza ; poi eorpe sono , si 
gettano nell’ acqua bollente , ove si lasciano cuocere per me- 
tà. Ritirale dall’ acqua , e. raffreddate alquanto , le si levano 
tutte le scaglie (foglie ) , anche il fieno con un cucchiaio , 
e se ue taglia il di sotto alla grossezza d’ un mezzo scudo ; si 
gettano' allora tosto nell’ acqua fredda , e dopo d’essere ivi 
rimaste pel due ore, poste vengono a scolare sopra graticci 
esposti al sole , ove restano per due giorni , indi passano al 
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forno per diseccarle , con l’ avvertenza che il forno non sia 
molto caldo ; ivi si lasciano finche sono ben secche , e si chiu- 
dono poi in un sito ove non si sente 1’ umidità. Vi è chi , 
dopo di averle levate dall’ acqua fredda, le sospende infilzate 
in luoghi , ove vi ha una gran córrente d’ aria ^ onde dissipai ne 
]' umidità. 

- Quando si vogliono mangiare , si gettono nell’ acqua te- 
pida. • 

Per conservarle si adopra anche un altro mezzo : dopo 
di averle fatte cuocere per metà , si levano dall’ acqua , e si 
lasciano scolare , ‘indi se ne strappa la barba , ossia fieno , 
rispettando le foglie ; si gettano poscia nell’ acqua fred, da , o- 
ve restalo per uua o due ore; di là tolte, si mettono iu 
nn’ altra acqua carica di sale marino, ovvero nell’ aceto ; questa 
acqua viene copi ria con uno sirato di olio, e volendole con- 
servare per lungo tempo, di quando in quando bisogna can- 
giare 1’ aèqua salata, o l’aceto. Quando si vogliono mangia- 
re , si gettano nell’ acqua lepida , ed hanno !•’ apparenza dei 
carciofi freschi , senz’ averne il sapore. I soli paesi' meridio- 
haii hanno il privilegio di mangiate buoni carciofi per. tut- 
to 1’ anno : la. nòstra temperatura prescrive alla loro coltiva- 
zione limiti pih ristretti. ». ' 

Pel resto pochi sono coloro , che mangiato non abbia- 
no carciofi : ognuno dunque. può riconoscere - , che se questo 
frutto nòo dà un gran nutrimento , è per lo meno d’ una fa- 
cile digestione , non causa coliche , ed aumenta sensibilmente 
ij corso delle orine. La 6ua polpa ha un sapore dolce e<j as- 
pro , la sua radice è.apritivie diuretica. Tutti conoscono il 
modo di prepararlo per essere cibato, inolile quindi sSi-eh-, 
be diffondersi sulla sua cucinatura. Diventato. è però il car- 
ciofo d’ un uso tanto comune', che utilissimo- sarebbe il po- 
terlo, col mezzo delle riprodotte semenze, naturalizzare fra 
noi , -od evitare così tutte le spese , e cure necessarie alla sua 
conservazione. Invito io quindi tutti i dilettatiti agiati , ed a- 
mici del ben publico a farne le sciniue ogni armo : mettendovi 
il dovuto impegno , finiranno essi col naturalizzarlo non solo , 
ma di più col perfezionarlo , ed avranno la soddisfazione di 
essere stali utili' alla loro patria 8 . (Feb.) ,1 1 

• “. ■ . i • 

t fi Nelle terre argillose lungo le coste del nostro rggno « delia 'Sicilia, 
ed in qualche esposizione bassa e calda delle provincia interne , ti Tcgeta 
copiosamente una specie c|i questo genere qual’ è, la Cynnra humìUs , chia- 
mata in Puglia scalerà. I fiori di questa pianta al pari delle altre della me- 
desima famiglia sono impiegati per coagulare il latte, e particolarmente 
quando si vuole preparale il cacio fiore. I calici (Oneri mangiami bollili o 





t 


64 ' CAB 

CARCIOFO DI RARBErIA. Specie di ritriuolc indiano. 

CARCIOFO DEL CANADA’, V edi Tu.binamuuur. * 

. CARCIOFO Di ^GERUSALEMME. Specie di zucca , 
olle porta intorno al sua ombellico una corona di tubercoli. 

CARCIOFO SELVATICO. Si chiama ioti in vari pa- 
esi la Carlina senza gambo , che si mangia a foggia di car- 
ciofo , e che, nel sapore' ha realmente una differenza quasi 
insensibile. ( B. ) 

■CARCIOFO DI TERRA. Fedì Topinambour. 

CARDAMOMO, fèdi Amo.mo. ' 

CARDASSI). -Nome dato al Cacio opunzia , ed anche 
ad una varietà di Fico., 

CÀRDELLIN.A. Nome anticamente dato alle Carline , 
i di cui semi servono d’ alimento ai cardellini. 

CA RD1 ACÀ , Leonurus cardiaca. Pianta « radice viva- 
ce , a fìttone', munita di molte fibrille ramose", a steli nu- 
merosi , quadrangolari, sodi , dritti , alti da quattro in cin- 
que piedi j a foglie opposte , picciolatc ; le inferiori a cinque 
o tre lobi., lanceolate', dentale; le superiori semplicemente 
lanceolate o dentate; -a fiori d’un rosso pallido, piccoli, e 
disposti in verticilli nelle ascelle delle, foglie superiori. 

Questa pianta , che cresce comunemente in vicinanza dei 
luoghi abitati , fi a le mura "rovinate , si coltiva alle volte nei 
giardini, ove produce un effetto assai. vago con la sua gran- 
dezza e con la forma delle sue foglie. Viene propagata o dai 
suoi semi , che si spargono sopra una terra leggiera , ed in 
sifì riparati dal sole troppo aorte , ovvero col modo più spic- 
ciativo della separazione delle |ue vecchie radici, separazione 
che si può fare lantp in autunno , quanto in primavera. 

Si può trarre partito da questa pianta nei paesi, ove si 
trova in glande abbondanza , pBr aumentare la massa del le- 
tame,, o per farne della poassa : i bestiami, talvolta la man- 
giano , ma non la ricercano mai. ( B. ) 

.CARDINALE. Specie di Pesca e diLoBELiA. Vedi que- 
sti due vocaboli. 

CARDO , Garduus. Genere di piante della singeucsia e- 
guale , e della famiglia delle cinarocefalp , che contiene da qua- 
ranta specie , 'delle quali parecchie sono estremamente comu- 
ni , ed interessano i coltivatori per diversi oggetti. Quasi tu t- 

crudi , c/imc quei del carciofo , ma conservano qualche poco di amaro. Le 
foglie rccjsc , ed indi alquanto a fi Insci te sono avidamente mangiale, dalle pe- 
core , specialmente ne' rari casi di raduta di neve in Png'iuje per quanto quei 
proprietari assicurano , corttrihuisre molto questa pianta ad accrescere e mi- 
gliorare la qualità del latte. (Gcss.) ( Nata dell Udii. Tfn/jolit. ) 
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tr le loro specie fono biennali, « tutte hanno le foglie alter- 
ne , spinose , più o meno intagliate e decorrenti ; i loro linci 
fono romagnoli , variano in bianco , e diventano alle volte as- 
sai grandi. 

Assai varie sono le opinioni dei botanici sul numero delle 
specie , eh’ entrar devono in questo genere avendone quésti 
fatte entrare alcune , quelli alcune levate per collocarle nei 
generi Ohico , .Cirsio , Serratola. , Cartamo. V edi questi 
vocaboli. ' 

Il Cardo Mariano Cardini marianus , ha la radice an- 
nua, fusiforme, a fittone -, provveduta di. molle fibrille; lo 
stelo sodo, ‘scannellato, ramoso, allo tre o qoattro piedii le fo- 
glie pennetofesse , spinose, lisce, lucenti, picchiettate di mac- 
chie bia nelle , le radicali lunghe di più d’ un piede; larghe 
cinque o .sei. pollici , i fiori' terminali , dritti, larghi spesso 
due pollici, con le squame callciuuii grandi, ovali , bordale , 
e terminate da spine. 

Questa piajita , di cui si è voluto farne un genere , col- 
locandola fra i cartami , cresce intorno ai villaggi, nella ter- 
re più buone , e fiorisce per una parte dell’ estate-, ed in tut- 
to P autunno , facendosi particolarmente osservare in ogni tem- 
po per la sua grandezza , e per la bellezza delle’ sue foglie e 
de’ suoi fiori : viene .volgarmente chiamata cardo argenteo , 
cardo di S. Maria , cardo picchiettato . Comunissima si tro- 
va in certi distretti , e nuoce molto agli uomini ed agli ani- 
mali per le ferite portate dalle robuste sue spine. Collocata 
può essere va ntaggios issi marne nte in certe parli dei giardini 
paesisti , specialmente nelle fessure delfe rupi , sul pendio delle 
colline , ov’ essa mostrar possa in faccia le rosette delie sue 
foglie radicali. I bestiami non la mangiano per l’ostacolo delle 
sue spine : si- può quindi darla ad essi dopo di averla pesta ; 
i suoi semi , che sono copiosi e grossi , possono essere adope- 
rati e per fare oliò , e per nutrire il pollame ; eri anzi fu 
chi propose di coltivare questa pianta per questi soli due 
usi j la natura però , e l’ estensione di terreno , eh’ essa ri- 
chiede, non permettono di coltivarla con profitto. La sola u- 
tilità , che possa trarne l’agricoltore, si è qpella di tagliar- 
la, qnand’è mezza fiorita', e poi bruciarla ; o per accende- 
re i forni , o per fare III potassa 7. 

7. In alcune Provincie del regno , ed in Puglia , ove^ questa specie cresce 
copiosamente, gli steli teneri si mangiano o cotti o crudi , come i cantoni } 
e spesso si vendono nelle pubbliche piazze col nome di Cardoncelh.lt a pian- 
ta però ebe si vende in Nano' i collo stesso nome per uso di minestre , e da 
questa ben differente ; pcrcnc sono le foglie-, ed i teneri germogli dello Sca- 
Ijrmus macidalus. (Gcss.) ( Nota dell' ediu napolct. J 

VOL. VII. 


5 


66 


CAR 


Il Cardo con le foglie d’ acanto , Carduus acantlioi- 
dcs , Lin. , ha le foglie decorrenti , pennato-fesse , spinose, 
coperte di peli bianchi ; i fiori appena peduncolati , è le squa- 
me del calice lineari e ricurve. Questo è annuo, e cresce 
specialmente iti grande abbondanza nei luoghi incolti , lungo 
i vecchi muri , sugli orli dei fossi vicini ai villaggi. La sua 
altezza è qualche volta di quattro piedi , e non è mangiato 
dalle bestie a cagione delle suespiue ; non si può trarne quin- 
di altro partito , che quello di tagliarlo al momento del suo 
fiorire per farne letame, fuoco , o potassa: quando un distret- 
to n’ è ingombro r difficilmente può liberarsene. 

Il Cardo rosso , Carduus nutans , ha le Foglie semi- 
decorreuti’, spinose , pelose; i fiori grossi , pendenti , e le 
squame del calice divergenti. Questo è biennale , alto d' uno 
in due piedi , e si trova comunissimo nei campi- incolti , sul- 
1’ orlo delle strade , nei pascoli , nei boschi cedui , ec. Il suo 
aspetto non è senza eleganza , e contribuisce spesso ad abbel- 
lire la verdura. Benché molto spinoso , non lo è però abba- 
stanza , per impedire che i bestiami lo mangino , specialmen- 
te quando è giovine : gli asini ed i cavalli lo amano distinla-- 
mente , ed è stato perfino chiamato cardo degli asini. Incerti 
paesi le vacche sono quasi esclusivamente alimentate nella stalla 
in primavera con i suoi giovani piedi , che le donne hanno la 
cura di tagliare -fra due terre , e recarli ad esse sera e mat- 
tina. Questo cibo , come 1’ ho di già fatto osservare , dà al 
latte di quelle vacche un piccolo grado d’ amarezza , che non 
« però disgustoso i montoni io rifiutano , e fiorito intiera- 
mente viene rigettalo da tutti gli animali , e può servire sol- ' 
tanto per fare fuoco , potassa , e per aumentare la massa del 
letame. 

Il Cardo lanceolato , Cardimi lanceolatus, Lin, , ha gli 
steli pelosi, alti due piedi ; le foglie decorrenti , ispide , pin- 
nalifide , a divisioni bilobate, divergenti e spinose; il calice 
ha le squame spinose , lanceolate , divergenti e coperte diJun- 

f ;hi peli bianchi. Questo è biennale , e si trova negli stessi 
uoghi come il precedente, con cui divide vantaggi ed incon- 
- venienti, con la sola diversità d’ essere di aspetto meno avve- 
nente e più pingente. Si tentò difare le stoffe con i fili del- 
le sue semenze , ma il risultato di colai tentativo non riuscì 
soddisfacente. 

Il Cardo ricciuto , Carduus crispus , Lin. , ha le foglie 
bislunghe , decorrenti , pennato-fesse , assai spinose agli orli , 
lanuginose al di sotto ; i fiori pcnducolati , e raccolti in testa. 
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Questo è annuo , si trova nei campi , nei pascoli umidi , e 
sorge all’ altezza di tre o quattro piedi : questa specie si di- 
stingue dalla precedente , ed un altro genere d’eleganza ac- 
quista dalla finezza, con cui sono, intagliale le sue tòglie; 
può quindi abbellire competentemente un giardino paesista. 

li Gabbo delle paludi 1 , Carduus palustri s , Lin., è poco 
diverso dal precedente , e si adatta ad esso, tutto ciò eli’ io 
dissi di quello : si trova copioso nelle paludi , e nelle pra- 
terie 'umide, che vengono da esso infestale. 

Il Cardo lanuginoso, Carduus erio/jhorus , Liti. , detto 
anche Cardo asinino , ha le foglie sessili , pinualilide , .ispi- 
de , a divisióni divergenti alternativamente al basso od all’al- 
to ; il calice globoso , coperto di peli od in forma di lagna- 
telo^ e composto di squame lineari ricurvate. Questo è bien- 
nale, ed alto quattro o cinque piedi : si trova nei terreni in- 
colti od argillosi , ove fiorisce alla fine dell’ estate ; si può 
chiamare questa uua pianta assai bella, tanto a motivo della 
sua grandezza , quanto a motivo del singolare intaglio delle 
sué foglie, e> perciò adoperata viene sovente . come oggetto 
d’ abbellimento nei giardini paesisti. I cavalli , gli asini e le 
vacche l’amano mollo: le sue foglie radicali hanno per lo 
più un piede di lunghezza, e prima che s’alzi il suo ste- 
lo , le foglie formano sulla terra certe rosette elegantissime. 

Il Gabbo poliacanto, Carduus casabonae , Lin. ,■ ha le 
foglie lanceolate , intiere , pelose per di sotto, le spine terna- 
te , ed i fiori a spiga ; è originario delle parti meridiuali del- 
1’ Europa , e cresce all’altezza .di cinque iu sei piedi. 

11 Cardo diacanto, Carduus diacftntho, Lin., baie foglie 
lanceolate, pelose per di sotto , le spine geminate , ed i bo- 
ri a corimbi: è originario della Siria, e s’alza a due o tre* 
piedi. 

10 cito queste due specie , 1’ una vicinissima all’ altra , 
perchè adoperate esser possono per ornamento dei giardini , 
essendo esse realmente molto eleganti. ' 

11 Cardo nano-, Carduus acaubs , Lin. , il quale è quasi 
senza stelo, ed ha il calice appena spinoso. Questo è vivace, 
e si trova sovente copioso nei pascoli argillosi, e sulle colline 
le più aride ; fiorisce quasi per tutta l’ estate ; le sue fòglie 
sono assai intagliate , spinose , ed ingombranti il terreno ; i 
suoi fiori non s’ alzano ordinariamente più d’ uno o due pol- 
lici. Le capre e i montoni mangiano questa pianta , ma è ri- 
fiutata dalle' vacche e dai cavalli , e generalmente è molto 
nociva' ai pascoli. Io ne vidi di quelli, i quali ne erano 
coperti in modo , chè i piedi si toccavano fra loro , ed 
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i bestiami erano, costretti , per non pungersi , di lasciare in- 
tatti i tre quarti dell'erba crescente fra le foglie. Ottima cosa- 
Sarà dunque il distruggere questa specie, ma non sarà tanto 
facile la sua distruzione , giacche quando se ne taglia un pie- 
de fra due terre, le radici che restano ne danno ciascuna uà 
nuovo piede, e si ha quindi d' uopo d’ una coli ivazione con- 
tinuata da parecchi anni, per potersene intieramente disfare. 

Il Cardo emorroidale,,, ossia Cardo dei campi Srrra- 
tula arvensis , Liu. , ha le foglie lanceolate , irregolarmente 
dentate , spinose , i fiori raccolti in lena , ed i calici senza 
spine. La sua 'radice è vivace fragile , ramosa , ed assai lun- 
ga ; il suo stelo alto dai due ai tre piedi : si trova nei cam- 
pi , e specialmoute in quelli , che sono grassi ed umidi , ed 
i bestiami lo mangiano quand’-è giovine. Questo sopra, ogn i al- 
tro è qiicllo , che i coltivatori, ai quali porta mollo danno , 
chiamano propriamente il cardo , quello che forma l'oggetto 
dell’ estirpazione dei cardi. E stalo chiamato emorroidale . 
non perchè sia uno specifico per un tale incomodo", come si 
è detto da alcuni, ma perchè da puntura d’ un insetto, no- 
minato da F ab rie. io cyni))s terratulae , fa nascere sopra i 
suoi steli certe enfiagioni rosse , che rassomigliano ad una ve- 
na, tumefatta : queste enfiagioni si mangiano in alcuni pae- 

si , e per verità non sono disgustose, (piando si sa levar lo- 
ro una parte della amarezza, mediante una ebollizione in a- 
cqua pura , che poi viene cangiata : i porci ne sono ghiottissimi. 

Questo Cardo nuoce ai coltivatori in tre modi: ^"sof- 
focando le piante cereali ed altre ; 2 ." pungendo i mietitori iti 
seni po della raccolta ; 3." introducendo il suo seme nelle bia- 
de. Per liberarne un campo, bisogna o strapparlo con la 
mano o con una tenaglia di legno fatta -espressamente per tal 
uso , ovvero tagliarlo fra due terre con un coltello o con 
una specie di cazzuola tagliente , che noi chiameremo scar- 
jiatoio. Questa operazione viene latta 01 diiiariainentc ali’ epo- 
ca in cui le biade cominciano a formare lo stelo ; in quei 
luoghi poi , ove fra le tavole si sogliono lasciare dei sentie- 
ri , viene praticata più lardi. Il punto-ini portante si è d’ im- 
pedire, che questa pianta vada in semenza , allineile si mol- 
tiplichi meno; ma siccome non si tagliano quei piedi , che 
sì trovano nei campi vicini, sull’ orlo dei fossi, ec. , cosi 
portare sogliono i venti ogni anno (lesemi nuovi., per vera 
disperazione.. dei proprietari , i (piali .nericano con molta spesa 
di sgombrare quésto cardo dalle loro terre. Strappandolo, se 
ne cava una radice più lunga , e per conseguenza , si ottiene 
1’ intento meglio che tagliandolo ; il risultalo nondimeno è 
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sempre la sua moltiplicazione , gijtccliè Ogni radice isolata fa 
nascere nu nuovo piede , il quale nello stesso anno getta y 
debolmente è vero , .ina bell’ anno' seguente poi spiega tutta 
la sua forza vegetativa. In qualunque maniera si voglia di- 
sfarsene , appena levati i cardi' dalla terra, bisogna portarli 
via, e non lasciarli in molile , dp rii è si usa in certi distretti , 
ove così giacenti nuocono quasi quanto radicati nc-1 suolo , 
perchè si putrefanno lentamente, e' pungono più secchi elle 
verdi . Strappati appena sono ancora in quei tempo leberi 
abbastanza per servire di cibo ai bestiami , e se i bestiami lo 
ricusassero, basterebbe farli battere •un poco col correggiato, 
per ispezzare le loro spine. Con questo mezzo , che pure si 
adopera jn certi- luoghi, si può renderli anche utili, e copri- 
re in parte le -spese della loro sarchiatura. 

Ma non vi sarà dunque mezzo veruno per liberare com- 
pletamente un campo infestato da cardi? Sì, ve nesono. La 
coltivazione, per esempio , d’ Avvicendamenti lunghi. ( Ve- 
di questo vocabolo ) ; quella coltivazioue cioè , nella quale en- 
trano le praterie arlifiziali. Per trovare .i mezzi di dirigere la 
natura a seconda degl’interessi dell’uomo, basterà sapere os- 
servare il di lei andamento. Io dissi , che per isgombrare da 
un pascolo i cardi unni , che lo infestano, bisognerebbe met- 
terlo per alcuni anni in coltivazione di cereali. Coi cardo e- 
morroidale bisogna fare tutto il contrario : bisogna mettere 
cioè in prateria il terreno da esso occupato almeno per tre 
anni, gvendo cura di sarchiarlo nel primo anuo con la mag- 
gior esattezza possibile. In prova di ciò. mi appello a quei 
coltivatori, che seminano l’erba medica e la lupinella ; ed 
invito coloro , che visitarono le belle coltivazioni per avvi- 
cendamento della Fiandra e dell’Inghilterra, a dire, sfe i, 
campi di quei paesi coltivati a grano mostrino tanti cardi % 
quanti ne portano i nostri. Tutto ciò concorre a rendere sem- 
pre più evidenti i vantaggi iufìniti di una coltivazione alter- 
nata , come la più conforme alla, natura , e coaie di tutte la 
più proficua. ( B. ) 

CARDO BENEDETTO. Nome dato alla Calcìtrap- 
pa benedetta ed al Cartamo lanoso. Vedi questi due vo- 
caboli. 

CARDO BERRETTINO. Vedi Scardaccione. 

CARDO DA SCARDASSARE. Vedi Scariucciona. 

CARDO DORATO. Viene così nominata la Calcitrap- 

PA S0LSTIZ1ALE. _ .... ’ 

CARDO ORLANDO. Ved\ t il vocabolo Calcatreppola-^ 

CARDO PRIGIONIERO. É quel Cariamo , nominato 
da Linneo Aniraciylis cancellata . 
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CARDO STELLATO. Specie di CAi.cATRirrA. Vedi 
questo vocabolo 

CARDO TURCHINO. Vedi Calcatreppola ametistfa. 

CARDONCELLA. Questo è un nome , che viene dato 
al Carciofo salvàtico. 

CARDOSA. Specie di Carlina^ 

CARDUCCIO, Cardoscello. Cynera cardynculus 8 . Que- 
sla è la. più grande e la più voluminosa fra le nostre piante 
da orto , sorgq all’ altezza di sei iu sette piedi , e le sue fo- 
glie occupano una circonferenza non di rado maggiore di do- 
dici piedi. 

La sua radice è soda , polposa , fatta a fittone , tenera , 
e d’un grato sapore quando è cotta ; se il terreno è" buono, 
la sua foglia diventa lunga di tre, quattro o cinque piedi , 
essa è d' mi .verde d’ acqua , divisa in lacinie larghe e fesse, 
coperta «1* una peluria biancastra , e prevveduta di forti spine 
a tutti i suoi angoli: ve n’ è però anche una sotto -varietà sen- 
za spine. La sua costa" è larga tre dita , soda e polposa , for- 
mata a grondaia; il suo stelo è allo dn quattro, a cinque , 
e fino a sci piedi , scannellato , cotonaceo , pieno , munito di 
alcune fronde , alla cima delle" quali spunta una testa larga 
alla base, e terminata- in punta, formala da grandi squame 
tutte armate alla loro estremità da forti spine , e di cui la 
base attaccata al corpo della testa è soda e polposa ; quésta 
testa s’apre e si allarga a poco a po.co , c scopre finalmente 
dal suo centro- un gruppo di fiori turchinicci , ciascuno dei 
quali è composto di cinque parti , portate sopra embrioni , 
che si cangiano in seguito in una semenza bislunga , liscia e 
verdastra., munita da ci ufFetti , della forma e grossezza d’un 
granello di frumento all’ incirca. 

Tutto il suo merito dipende dalla sua foglia, o piuttosto 
dalla 1 sua costa, e dalla sua radice : questa si mangia di grasso e 
magro, e specialmente in salsa' fra gl’ intingoli , e diventa una 
piatanza ricercata dalle persone di gusto : la gente bassa se ne 
serve poco, perchè il suo condimento è troppo dispendioso. 

Il suo fiore ha la virtù di far quagliare il latte , come 
il .presame , al quale viene anche preferito , perchè il presa- 
me ha in se qualche cosa di ributtante. Questo fiore si stac- 
ca da quelle teste che si lasciano andare in semenza; vien 
fatto seccare all’ ombra , e secondo la quantità del latte , vi 

8 Gli sidi ò te coste tenere di questa specie sono presso di noi chia- 
mate Cattivili, trinai cosa siano poi i Caidohcrl/i di Napoli , odi Puglia si 
riscontri la nota apposta al Cardo mariano. (Goss.) ( Nota tkW edil. tutfnl.J 
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si getta dentro un pizzo più o meno abbondante : questa vir- 
tù ha esso comune co! fiore del carciofo salvaiico , e con quel- 
lo di varie altre piante della stessa famiglia. 

Vi sono due sorte di carducci , il comune , detto carduc- 
cio di Spagna, ed il pungeute , chiamato carduccio diTours, 
d’onde trae la 'sua origine. 

Queste due sorte si distinguono dalla differènza , che quello 
di Tours è armato in ogni sua parte da forti aculei , e quello 
di Spagna è privo affatto di punte. Il primo ha la costa più 
polposa e più rossagnola, ed è meno facile ad alzarsi, c an- 
che più tenero e più delicato al gusto , è preferibile iti som- 
ma all’ altro. Gli ortolani però in generale non lo coltivano 
volentieri a motivo delle sue punte : abbiano dunque i pro- 
prietari la cura d' incoraggiameli , ed anche obbligameli al 
caso . 

Ambe queste specie si propagano dal seme , e si coltiva- 
no dello stesso modo. La prima , buona da mangiarsi a mag- 
gio , si alleva sulla caldina , seminandola sotto campana in 
gennaio , e quando ba due buone foglie , si ripianta più al 
largo sotto altre campane , e sopra una caldina nuova , che 
abbia otto o nove pollici di terriccio ; volendo affrettarne la 
vegetazione , si lascia sotto la seconda campana , finché il pian- 
tone sia buono d$ collocare al posto sopra una terza caldina, 
formata di letame corto, e mezzo consumato , e caricala d’nn 
piede circa di terriccio mescolato oou un terzo di terra , e 
quando il suo maggior fuoco è passato , vi si collocano i pian- 
toni, a scacchiera nella rispettiva distanza di due e mezzo o 
tre piedi : sopra x>gui piéde si mette una campana , e si co- 
struisce un piccolo riparo all’ intorno per sostenere i pagliacci, 
che servono a coprire le piante nella notte , e nelle giornate 
cattive. , 

Si avrò l’avvertenza di coprire queste specie di caldine 
in maniera’, che 1’ ombra di questa pianta non possa essere 
incomoda da quelle situate dietro di essa : la coperta avra 
quattro piedi e mezzo di larghezza , e due e mezzo d’ altezza, 
non trascurando le' debite calzature all’ occorrenza. 

Per trarre un profitto maggiore da tali caldine, seminare 
ordinariamente si sogliono fra i piedi dei qarducci le rape, il 
radicchio , o qualche altra pianta , che non ha bisogno d’un 
lungo soggiorno* in terra. 

Il carduccio vuole molt’ acqua , e bisogna dargliela con 
esattezza -, ad onta però di tutte le maggiori cure possibili 
non si può evitare talvolta , che in questa prima stagione qual- 
che piede non tenda a tallire : questo è un inconveniente che 
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non ha rimedio, ma che compensalo viene dai piedi', che rie- 
scono , ben largamente, essendo i primaticci- molto preziosi. 
Giunti di loro vero punto , si sceglie lina bella giornata per 
legarli con tre o quattro nodi di paglia ben serrali , e si ve- 
stono con la lettiera lunga bene scossa , migliore della paglia 
fresca , lasciandovi all’ aria la sola estremila delle foglie. ' 

Per rendere bianchi più presto tanto i primi che i sus- 
seguenti , si bagnano per di sopra, versando l’ acqua nel cuo- 
re* della piatita in mezzo all' impagliatura. Tre settimane dopo 
i piedi sono bianchi , e vengono tagliali ; se ne leva allora la 
paglia , e quella serve, dopo essefe stata asciugata , a farne 
imbiancare degli altri. 

Per averne , che succedano ai primi , si ripiantano in 
piena terra a marzo quei piantoni , che allevati furono sopra 
caldine , e si sceglie a tal uopo la terra , che ha maggior 
fondo. Ivi si trovano essi meglio , se la terra èrtala rivoltala 
di fresco ; questa viene preparata , scavandovi le buche di 
un piede per .ogni verso nella rispettiva distanza di tre piedi, 
e queste buche si riempiono di letame ben consumalo , e di 
alcuni pollici di terriccio superiormente : per ogni buca ba- 
sterà mettere uu piede solo , èd appena falla la piantagione, 
i piedi vengono annafliali e coperti o con- vàsi capovolti , 
o con foglie , finché abbiano ripreso bene; viene loro poi 
data uu'iutraversatura , e si umettano di due in due giorni più 
o meno, secondo la loro forza. 

Una parte di essi tallisce sempre , senza poterlo impedi- 
re ; quelli che riescono , sono a proposito per essere legati in 
giugno e luglio. Questa legatura si fa con esii come con gli 
altri , avvertendo eh’ essa richiede molta precauzione ed av- 
vedutezza , tanto per non ispezzare le loglio qnanto per non 
lasciarsi maltrattare dalle tante loro punte, se si tratta della 
specie di Tours. bisognerà provvedersi a tal uopo di calze , 
calzoni , e guanti di pelle , e quando i piedi sono adulti, con- 
viene mettersi in due , 1’ uno in faccia aJP altro , ciascuno 
dal canto suo alza con riguardo le foglie , poi uno le tiene 
tutte bene unite , e 1’ altro le sega : senza una tale diligenza 
si Va a bucarsi tutte, le mani , e si spezza la metà delle fo- 
glie,, ciò che toglie alla pianta la metà del suo inerito. 

La seconda seminagione dei carducci si fa alla metà di 
aprile , e questi servono per I’ autunno , e per l’ inverno. Si 
preparano tavole larghe sei piedi , vi si aprono delle bu- 
che , disposte e spazieggiate come P lio detto .prima: vi si met- 
■tono Ire o quattro semi alla rispettiva distanza di due pollici, 
pigiandoli alquanto col pollice; questi spuntano quindici gioliti o 
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tre settimane dopo, e quando *0110 un poco forti, se ne la- 
sciano al posto i più vigorosi , e si strappano gli altri. Alcu- 
ni .ortolani ne lasciano due , ma questi intendono male il loro 
mestiere , perche uno nuoce all’ altro, e non diventano mài belli} 
prudenza vuole però , che si serbino alcuni piedi fino ad un 
cerio tempo , per sostituirli a quelli , che potessero perire , 
tanto più che in certe annate la formica rossa ed il verme 
dello scarafaggio ne distruggono molti ; anche la mosca fa ad 
essi lina specie di guerra , e per rimediare alle molestie di 
quest’ ultimo insetto non v’ è altro che annaffiare spesso le 
piante versò la. sera. 

1 piedi devono essere smossi ed annaffiati per tutta 1’ e- 
state nel modo da me già indicato. In ottobre si comincia fi- 
lialmente a legarne alcuni dei più forti , che vengono anclm 
tosto impagliati per farli imbiancare , e cosi si continua di 
otto in otto giorni secondo il bisogno , fino all’ avvicinarsi del- 
le gelate , perchè allora bisogni legarli tutti senza impagliar- 
li. Nello stesso tempo bisogna rincalzarli alquanto , perchè ro- 
vesfciati non vengano dai venti , e si lasciauo al posto quan- 
to più si può , circondandoli con la lettiera al momento delle 
prime gelate } e quando poi non si può più ritardare di metterli 
iu sicurezza , bisogna strapparli con tutta la terra. CJii non 
Ita stanzoni comodi a sua disposizione , scava nel terre- 
no , più asciutto che può avere , una fossa tre piedi profon- 
da , quattro piedi larga , e lunga in proporzione alla quanti- 
tà. delle piante: alza quindi uu poco di paglia all’ estremità 
della fossa , ciò che si chiama un guanciale di paglia , e so- 
pra vi mette tre o - quattro piedi di carduccio , poi un altro 
strato di paglia' ed un’altra fila di carducci, e cosi in segui- 
to fino che cene sono. Bisogna lasciare scoperta all’ aria quan- 
to più si può 1’ estremità delle foglie ; ma quando le gelale 
diventano forti , si copre tutta la superficie della fossa con 
la lettiera lunga , o con foglie -se nulla si ha di me- 

glio , e ehi ha poi dei pagliacci , li soprappone in declivio , 
per impedire che le piogge non penetrino nel cuore della pian- 
ta , c non la facciano perire: in questa situazione si conserva- 
no fino a quaresima , quanto preservate siano dal gelo e dal- 
1’ umidità , ciò. che riesce «sempre difficile. 

A Tour , ove non si Ita tanta abbondanza di letame per 
impagliare i carducci , come 1’ abbiamo noi , si fanno imbian- 
care nella terra , ed eccone il metodo di quegli ortolani. Spar- 
gono essi la semenza iu marzo od iu aprile come noi , prati- 
candovi anelli le medesime cure ; ma la dispongóuo diversa- 
mente : lasciauo uu intervallo di cinque piedi da una fila al- 
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1’ altra , e collocano i semi alla’ rispett iva distanza di due pie- 
di : negli spazi intermedi vi seminano la lattuga , la cicoria, 
ed altre piante , che possono essere levate prima d’ Ognissanti, 
perchè avendo allora bisogno della terra per sotterrare i car- 
ducci , possono scavare quello spazio profondamente , come 
anche lo scavano , ed addossano la terra scavata alle piante, 
dopo d’ averle legale fino all’ estremità delle loro foglie $ al- 
1’ altezza cioè di -due o tre piedi , secondo la loro forza. Al 
lermifie di tre settimane quei piedi sono già bianchi, e biso- 
gna consumarli , altrimenti iparciscono , e perciò ognuno si 
regola , per non farne imbiancare clic iii proporzione del con- 
sumo che ne può fare, e ne sotterra quindi ordinariamente 
una parte di quindici in quindici giorni. Relativamente poi a 
quelli , che conservare si vogliono per.l’ inverno , coprirli bi- 
sogna , o trasportarli ne’ serbatoi all’ avvicinarsi delle grandi 
gelale. Tutti coloro che maucauo di letame , devouo seguire 
questo metodo. 

Chi ha serbatoi da legarmi , abbia la cura di sotter- 
rarceli con tutta la loro terra nella subbia fresca , senza im- 
pagliarli , a meno che non si abbia premura di averli bian- 
chi , perchè diventano tali egualmente anche senza la paglia, 
jna piu tardi ; ivi si trovano difesi da tutti i cattivi tempi , 
e si conservano lino a Pasqua , se il serbatoio è buono , e 
se si ha la cura di dar loro dèli’ aria quanto più spesso lo 
può permettere il tempo ; molti ortolani nondimeno non. li 
sotterrano •; ma li calzano soltanto con la terra 1’ uno sopra 
P altro "verso un muro , coll’ attenzione di visitarli spesso , di 
ripulirli , levando loro tutte le foglie fradice; conoscono poi 
essi quelli , die possono resistere di più , e li mettono da 
parte porlaudo al mercato i più solleciti. 

Per raccoglierne la semenza bisogna lasciare al posto al- 
cuni piedi, e tagliando questi qualche pollice sopra terra al- 
P avvicinarsi delle gelate , coprirli come i carciofi ; passano essi 
così molto bene I’ inverno , purché data loro venga un poco • 
<T aria , quando il tempo è mite ; si scoprono poscia intiera- 
mente al mese di marzo , ed allora cominciano ben presto a 
(ormare il loro stelo, il quale' verrà curvilo dalla parte di 
tramontana , e legato ad un palo , come fu detto del carcio- 
fo , affinché 1’ acqua piovana non entri nella testa del frutto, 
e iion vi faccia marcire il seme ; perchè poi il seme sia me- 
glio nutrito , bisogna lasciare sopra ogni fronda una tesfa sola, 
e tagliare tutte le altre , che vi nascono in abbondanza. Quan- 
dp finalmente le teste e gli steli sono secchi, si tagliano , e 
si uniscono a mazzi , che si attaccano ad un solfitto , oye re- 
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stano fino al momento dell' occorrenza : cosi il seme si con- 
serva più a lungo, clic «piando e trebbialo, ed il buono an- 
ello dopo dieci anni. È da notarsi , come gii stessi piedi , elle 
hanno dato il seme , si conservano otto o dieci anni , quando 
sono tenuti bene in inverno , ed io appresi anche dall’ espe- 
rienza , che quanto era più vecchio lo stelo , tanto migliore 
egli era. 

Per riguardo al carduccio pungente debbo osservare, che 
il piantone prodotto dal seme qui raccolto (a Parigi), va dege- 
nerando sensibilmente ; per cui è necessario farsi mandare il 
scine da Tours , per ottenere il carduccio perfetto. (Tn.) 

CARENA. Botanica. Dato venne il nome di carena al 
petalo inferiore' dei fiori parpaglionacei : essa lia la forma 
della parte anteriore d’ una barchetta. La carena contiene- quasi ■ 
sempre gli stami cd il pistillo ; alle volte è composta di due 
pezzi, come nella liquirizia , o.nel gineslrone d’ Europa, alle 
Volte contorta „come nel fagiuolo. Vedi il vocabolo Corolla. 

Si dice anche d’ uua foglia eh’ è carenata , quando è fat- 
ta in forma di carena , vale a dire concava nel mezzo , come 
nell’asfodelo ramoso : si accorda la stessa denominazione anche 
a quelle prominenze prolungate, che si osservano .sopra certi 
frutti. (R.) .. .. o ■'"* 

CARESTIA. Diminuzione apparente o reale nei prodotti 
dell’ agricoltura , per cui rare diventano le sussistenze, ed inac- 
cessibili alla classe del popolo la più povera. 

Le carestie apparenti dipendono sempTo dai difetti dei- 
governo , o da cause sopra le quali il governo può avere un 
efficace influenza ; inutile si è quindi il parlare di qaeste , 
perchè sotto i nostri governi non possono aver luogo. 

Le carestie reali sono per Io più cagionate-: i.° dalla- 
cessazione momentanea d’ una parte della coltivazione , incon- 
seguenza di guerre, di rivoluzioni politiche , e- queste ancora 
vauno a riferirsi al governo in ultima analisi, 2. 0 dall’intem- 
perie delle stagioni. 

Quindi è , che un inverno assai rigido può far perire le 
biade esistenti sul suolo , gelar nelle case le produzioni acces- 
sibili al gelo ; una primavera assai piovosa può fare marcire 
una parte delle biade , ed impedire la fecondazione dell’ altra 
parie , come anche di quasi tutti quei vegetabili , di cui si 
mangiano i frutti; un’estate assai secca può ridurre le biade 
ed altri prodotti alla meta o ad un terzo di -quanto avrebbe- 
ro dovuto naturalmente produrre , e far perire molti bestiami. 
Eccone gli effetti generali , quelli cioè che agiscono nello stes- 
so tempo sopra uua grande estensione di paese. 
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Anche i ribocchi di primavera , e le gelate (l 1 estate pos- 
sono distruggere le raccolte , come le epizoozie distrugger 
posson i bestiami in tanta quautità di luoghi da farne sen- 
tire generalmente la privazione. Eccone gli effetti pai ticolari , 
•pelli "cioè che si limitauo ad un distretto. 

Ben di rado può impedire 1’ agricoltore i funesti risultati 
della carestia; ma 'ben sovente altresì con la sua industria e 
con la sua attività diminuirne può egli gli effetti , e ripararne 
le conseguenze. Perde egli , per esempio , il suo frumento, vi 
sostituita in primavera 1’ orzo , 1’ avena , i piscili , ec. , in 
estate i navoni , in autunno le rape , le vecce , ed altri fo- 
raggi annui , propri a mangiarsi in verde prima dell’ inverno. 
Pronto dev’egli esser sempre a supplire a quelle fra le su» 
coltivazioni die mancano per qualunque si sia motivo, tenen- 
do cioè in riserva i semi necessari per i casi fortuiti. In ciò 
consiste la massima sua avvedutezza , in ciò si riconosce se il 
coltivatore è veramente degno di portare un tal nome. Ciò 
die qui viene soltanto indicato , acquista uno sviluppo mag- 
giore agli articoli Gelata , Acqua , Siccità’ , Ribocco, Gn an- 
ione , Epizoozia , ec*. 

Consultando la storia si trova , che noi siamo assai me- 
no dei nostri maggiori molestati dalle carestie. Quali potreb- 
bero, esserne le cause? i.° Un governo più diretto verso il 
bene generale della società ; i.° un commercio meno inceppa- 
lo e più attivo; 3.° una massa di cognizioni molto più este- 
se nei veri principi della coltivazione ; 4 •“ una tnoltiplicità as- 
sai maggiore nelle nostre coltivazioni. 

Quest’ ultima causa non è stata riconosciuta abbastanza 
dai moderni agronomi , non avendone parlato che di passag- 
gio , quantunque offra essa materia ad importanti sviluppi. 
Di fatto 6e si considerano soltanto due tra le piante nuova- 
mente introdotte nella nostra agricoltura 1 , >1 frumentone cioè 
ed il pomo di terra , un tanto accrescimento si trova di sicu- 
rezza contro le fòrti carestie a venire , che il più lieve con- 
corso delle cause politiche è sufficiente, perchè da qui in poi 
non si abbiano più a temerne le conseguenze. 

Io sono persuaso , che se i coltivatori fossero generalmente 
più, istrutti e più agiati, non soffrirebbero 1 mai se non fluttua- 
zioni insensibili nel prezzo delle derrate necessarie alla sus- 
sistenza dell’uomo. La sola adozione d’un Avvicendamento 
conforme all’ esperienza ed alla ragione in tutta l’estensione 
d’un paese , d’uua piovinòia , d’un regno , basta per qua- 
druplicare i solili prodotti di qtiel terreno. Quante piante poco 
iiuora conosciute , potrebbero essere introdotte nella nostra 
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.grande agricoltura ? Fra queste si dia un posto distinto al 
Topinamboùr. Quanti terreni si potrebbero utilmente impiega- 
re ; che perduti restano per effetto d’ignoranza ! Quanti pro- 
dotti soggetti a mancare possono essere assicurati eoi mezzo 
di procedure conosciute , ina troppo poco adoperate , come 
sono i foraggi provenienti da praterie naturali annafliate per 
irrigazione ! Quante locatila , di cui si potrebbero aumentare 
i prodotti col solo effetto della perdila d’ un pregiudizio ! 

Io potrei rendere ancora molto più lungo questo artico- 
lo ; ma siccome tutto ciò che potrei di e di più non potreb- 
be ridondare in utilità veruna per i coltivatori , cosi credo 
che saranno sufficienti i cenni dati fiuora. ( B. ) 

CARIATO (Legno). Questo è quel legno , clic intac- 
cato essendo dalla cgrie , improprio diventa a motti usi , e 
perfino a quello del fuoco. ( B. ) 

CAUICARE UN LETAMICHE. Indica quest’ espressio- 
ne l’operazione di caricare una caldina oan terriccio , tan- 
no , o terra, {'rima di caricare un letaiuiere , opportuno sa- 
rà il lasciarlo scoperto per due o tre giorni, affinchè stabi- 
litavi la fermentazione , meglio osservare si possano. i siti , che 
fossero troppo deboli , per poterli guarnire. Vi si soprappo- 
ne allora iu tutta la sua estensione del letame corto, coll’av- 
vertenza di rotondarlo nel mezzo di alcuni pollici , perche quo- 
ta parte si abbassa sempre più dai lati. 

, Disposto cos) il letamiere , vi si spande il terriccio ,• la 
terra , od il tanno in una eguale densità sopra tutta la super- 
ficie. Se il letaiuiere è destinato a ricevere dei vasi , basterà 
carica»! 0 con cinque pollici di terriccio ; se c poi destinata 
alla ripiautagione di piante piuttosto voraci ,. si. dà col carità 
sci pollici circa di terriccio ben consumalo , e mescolato a par- 
ti eguali con terra di giardino. Se finalmente il letamiere è 
praticato in un serbatoio , od iu uno stanzone caldo , ed è 
destinato a somministrare del calore per cinque o sei mesi , si 
dà allora al carico un’ altezza di diciotto pollici , ed anche 
di due piedi, e si forma poi questo letamiere con tanno nuo- 
vo , uscito appena gialla fossa del coacia pelli. 

Si dice anche carióare una prosa , un’, aiuola , e questo 
vuol dire alzarla con terra , quando si osserva , che va trop- 
po abbassandosi, (tu.) , >■ , . . < v 1 • 

CARICATO IO. Utensile di giardinaggio. Questa è li- 
na specie di segnno , alto trentaquattro pollici circa , e por- 
tato sopra tre piedi della stessa altezza , disposti in triangolo: 
ciascuno de' suoi piedi è assicuralo in aito in uno scannello' 
di legno triangolare , largo mi piede circa a ciascuno delle 
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sue. tre fkoee. Porta quest a banchetta sull’orlo di ciascuno dei 
suoi angoli una cavicchia di legno , alla un piede circa , e 
disposta in verso contrario ai piedi. 

li caricatolo è utilissimo nei giardini per tutti i trasporli 
che si fatino con la gerla : porta economia di tempo , giac- 
ché lo stesso uomo può Caricare ria se la sua gerla , e traspor- 
tarla senza aver bisogno d' un aiutante , che gli inetta sul dor- 
so la gerla , c resti ivi ad attendere inoperoso il di lui ri- 
torno. 

Per caricare comodamente , si colloca il caricatolo vici- 
no al luogo ove disposte sono le materie , che si devono tra- 
sportare : si mette ia gerla iti modo , che la sua apertura sia 
in l'accia al monte, e si trovi assicurata fra le tre cavicchie: 
quando è caricata, il portatore se raddossa, va a vuotarla, 
e ritorna a metterla sul caricatolo. (Tu.) 

CARICE , Carèx. Geuere di piante della monoecia tri— 
andria , e della famiglia delle ciperoidi , che contiene piu di 
cento specie , molte delle quali interessar devouo specialmen - 
• te i coltivatori per la loro abbondanza , e per l’ influenza lo- 
ro sul fieno delle praterie naturali. 

11 carice si trova in qualunque natura di terreno , più 
copioso però che altrove suol crescere nelle paludi : ve ne 
sono delle specie che non emergon più d’ un pollice dal suo- 
lo , d’ altre che s’alzano a più di due piedi ; tutte sono pe- 
rò- vivaci, e qutisi tutte foimauo dei cesti, d’ una densità si- 
marcubile. 1 loro steli sono quasi sempre triangolari ; le lun- 
ghe , vaginale, e per lo più scannellate loro* foglie, sono bor- 
date di minutissimi denti , che le rendono taglienti , quando 
si fanno strisciare sulla mano , da che proviene il nome d’ er- 
be taglienti , che portano volgarmente in alcuni paesi. Pro- 
ducono spesso il medesimo effetto sul palato dei bestiami , 
e nondimeno mangiate vengono volentieri dàlie vacche , 

I ierlìno in traccia di alcune delle loro specie , ma i caval- 
i nou le toccano , se stimolati non sono dalla fame , o se 
non vi furono accostumati : nocive esse sono poi tutte ai 
montoni. Il foraggio dato dal carice è in generale poco nu- 
tritivo , poco saporito, assai duro, specialmente dopo di 
aver fiorito , *e più ancora quando è secco ; quindi è , che 
nei luoghi ove domiua , nelle paludi innondate cioè , non si 
taglia il carice , che per servire di lettiera , o per aumenta- 
re la massa dei letami; quindi è, che per tutto doveicolti- 
vàtori hanno intelligenza , non si lascia germinare questa pian- 
ta nelle praterie basse , ma strappata vi viene o con la zap- 
pa , o con 1’ aratro. • - 
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Ma se nocivi sono i carici all’ agricoltura sotto qualche 
relazione , possono esserle anche utili sotto qualche altra. Le 
raditi ioio , per es' inpio , serpeggianti , fibrose , intralciate 
tengono le sabbie ferme contro 1' impeto dei venti , e le ter- 
se sulle sponde dei liuini contro l’azione delle acque. Sono 
essi anche uno dei mezzi più solidi adoperati dalla natura per 
formare la torba , e per rialzare il suolo delle paludi, sia con 
la decomposizione delle loro stesse radici , sia con quella del- 
le loro foglie, che sussistono secche , specialmente nell’ acqua, 
per diversi anui. Chi è , che veduto non abbia nelle paludi 
più vaste quei cesti di carici d’ un piede e più dr diametro , 
che sorgono dall’acqua , e servono di strada al botauico od 
al cacciatore per innollrarVisi soltanto dall’uno all’altro? 

La disposizione delle spi 
sione dei carici. 

La prima divisione comprende quelli , che lianuo una 
spiga sola , e questi sono i più comuni : 

Il Carice dioico, Carex dioica , il quale è dioico , cd 
ha gli steli alti un piedi : cresce abbondante nei prati torbosi, 
e da un pascolo assai cattivo , non mangiato dai bestiami che 
in primavera. 

Il Carice pdlicario , Carex pulicaris , cjie porta i fio- 
ri maschi alla cima, ed i fiori femmine alla base della spiga. 
S’alza questo quanto il precedente, e cresce nei -medesimi 
luoghi. ‘ i 

La seconda divisione abbraccia i carici , che hanno pa- 
recchie spighe maschie alla cima. 

11 Carice delle sa ehi e , Carex arenaria , che ha le spi- 
ghe inferiori .divergenti, ed accompagnate con una foglia brat- 
teiforme. Cresce questo sulle spiagge del mare fra le sabbie , 
che trattenute vengouo dalle sue lunghe radici , e s’ alza alle 
volte più d’ un piede : la sua radice viene adoperala in me- 
dicina come sudorifera. 

Il Carice giallastro , Carex volpina , Lin. , il quale 
ha molte spighe , di cui le inferiori sono divergenti , ma tut- 
te poi ovali e maschie soltanto alla cima. Cresce questo co- 
pioso nelle paludi , sulle rive delle acque correnti e delle fos- 
se , ed è uno di quelli , che meglio contribuiscono ad alzare 
il suolo, e ad impedire l’azione rovinosa del cot^» delle ac- 
que: può quindi essere utile a tal uso la sua seminagione o 
piantagione; ha essa anche un aspetto grato abbastanza quan- 
do è in fiore od in frutto , per poter essere collpcato sulle 
sponde dei ruscelli o dei laghi nei giardini paesisti. La base 
de’ suoi giovani steli può essere mangiata in insalata. Anche 


gite serve di uorma alla divi- 


questa è una di quelle piante, die mietute vengono per forma- 
re lettiera ; il letame che n# proviene potrebbe .ejssere adope- 
rato con vantaggio , come quello di tutte le altre specie di ca- 
rici, nelle terre argillose ed umide, perchè la lenta sua de- 
composizione lo farebbe da un canto agire meccanicamente sol- 
levando la terra , frattanto che dall’ altro canto agirebbe co- 
me ingrasso. 

Il Cakice ovale , ed il Carice a due file , confusi dai 
botanici sotto il nome di Carex leporina , crescono nei luoghi 
stessi , ed hanno gli stessi vantaggi del precedente , dal qua- 
le sono anche assai poco diversi. 

Il Carice primaticcio , Carex praecox , il quale è il 
Carex curvala di Lamark , ha le spighe , ossia amenti, rosse, 
e le capsule dentellate ai loro bordi : sorge all' altezza di un 
piede circa , cresce nei boschi sabbiosi , e fiorisce sul prin- 
cipio di primavera; è mollo ricercalo dai bestiami , e diventa 
anzi una risorsa per essi in una stagione , che non da per 
anco molte erbe novelle. 

Fra i carici, che hanno parecchi amenti d’ un sesso so- 
lo , si trovano : > 

11 Carice a cesto erboso , Gare x caespitosa , ha gli a- 
nienti drilli, ternati, quasi sestili, i maschi terminali, cre- 
sce nelle paludi torbose , e sorge all’ altezza d’ un piede. Le 
vacche Io preferiscono a molte altre erbe , specialmente quan- 
do è giovine , ed è auche' mangialo da tutti gli altri be- 
stiami. 

11 Carice glauco,' Carex glauca , ha gli amenti poco 
numerosi , e la capsula cotonacea , e comuue nei prati umi- 
di , e si distiugue da lontano *1 calore delle sue foglie bian- 
castre : la sua altezza è d’ uno in due piedi. 

Il Càbice arricciato , Carex iucurva , ha due amenti, 
e tre femmiue quasi divergenti da quelli tutte le sue parti 
sono coperte di pelo : esso è comune nei luoghi umidi , e 
sorge ali’ altezza d’ uno in due piedi , ma uon pare , che i 
bestiami lo mangiano, volentieri. - 

Il Carice giallo , Carex flava , Lin. , ha gli amen- 
ti maschi lineari, e gli amenti femmiue ovali , riuniti in 
testa , e quasi sessili , le capsule acute e giallastre : cresce nei 
Loschi umidi , sull’ orlo delle fosse , e perviene all’ altezza di 
due in tre piedi. 

Il Carice limaccioso , Carex limosa , ha gli amenti ma- 
schi prolungati e dritti , e gli amenti feraminp. ovali e pen- 


(lenii, crPsoe nelle paludi torbose, ed c uno di quelli, rlie 
contribuiscono a trasformarle in praterie coll' alzare il suolo , 
avendo le radici' serpeggianti e.l assai numerose. 

li Carici; panico , Cnrex paniera , Ita gli amenti maschi 
dritti e divergenti , gli amenti femmine lineari , le capsule tur- 
gide , cresce copiosissimo nelle paludi , e s’ alza più d’uu 
piede : le vacche l’amano con traspórlo... £ . 

Il Carice a foghe di cipero , Carrx cyprroidrs , lia‘ 
gli amenti pendenti , geminati , ad eccezione d’ un solo , che 
è maschio ; le sue capsule sono ricurve in punta. Sorge questo 
all’ altezza di due o tre piedi , e cresce nei boschi paludosi , 
sull’orlo dei ruscelli' le vacche ne sono ghiotte, e puòvser- 
-vire d’ornamento alle acque stagnanti o correliti dei giardini 
paesisti. 

Il Carice di palude , Carrx paludosa , ' ha gli amenti 
maschi bruni , e gli amenti femmine sessili ; le'capsule ova- 
li , e mucronate. Cresce questo nelle paludi , delle quali con- 
corre a sollevare il suolo con le molte e serpeggianti sue ra- 
dici ; la sua altezza è di ire o quattro piedi; 

Il carice delle (uve , Carrx riparia , differisce poco dal 
precedente e si trova negli ^stessi luoghi sull’ orlo delle fosse e 
dei ruscelli , le di 'cui sponde protegge contro l’azione delle 
acque 9. ( B. ) > 

CARICO. Àddiellivo , clie si applica alle piante sotto 
due differenti aggregazioni. Si dice, che un albero è carico 
di rami, quando getta rami molto piccoli in troppa quaiH 
(ita ; si dice poi, che uu albero è carico di frutti , quando 
ne porta più del bisogno. Nel primo caso 1’ albero si smun- 
ge , e non dìi frutti j nel secondo s’ indebolisce , ed i suoi fnìfti 
non diventano nè grossi , nè saporiti. Converrà dunque sol- 
levarlo col .taglio d’ una parte dei rami , e cogliere una par- 
te de’ suoi frutti, prima die siano maturi. Al vocabolo Al- 
bero sviluppati vengono i principi! di queste due operazio- 
ni. ( B. ) 

CARICO. Nome di differenti misure dj grani. Vedi il 
vocabolo Misura. 

CARIE. Giahdinaggio. Viene cosi chiamata una malat- 
tia degli alberi', ragionevolmente paragonata a quella, che 
porta lo stesso nome negli animali.' Essa è un’ alterazione del 
legno , che più o meno rapidamente , talvolta anche inséti- 

f) Delle foglie Secche .di .queste «lue ultime specie c,di qualche altra, 
elio ingombrano tutti i tóssi e paludi inaliti me, se ile fa pressò di noi un 
uso cstesissiiuq; ■servando ■ per impagliai' sedie , e fiaschi , per coprire ca- 
panne , per lettiera ai pastori , cc. sono però ritìntale dagli animali. ((lesa.) 
f Vota doli' edil. napolù. J 


sihilmente , fa dpi pregrcs*i dalla circonferenza a! centro, o 
dai centro alla -circonferenza , firio al segno di farlo perire. I 
suoi risultati non differiscono punto in apparenza dal legno 
spontaneamente putrefallo in un luogo umido , giacche sìnel- 
1’ uno come nell’altro caso la fibra no diventa tanto tenera, 
da spezzarsi in piccole particelle al più piccolo sforzo. 

Noi starno ancora ben lontani dal conoscere tutte le 
cause della carie : una ferita, una percossi! la provocano; 

in certi 'altri non producono die una semplice piaga , 
ed alle volte si manifesta spontaneamente , senzncbè si pos- 
sa cioè indicarli.! mi motivo . La carie , che comincia 
da) pentro , è sovente 1’ effetto della vecchiezza : in questo ca- 
so comincia essa dal coìlaro delle radici , e forma un cono , 
che si prolunga con molta lentezza ascendendo. Deriva essa 
anche non di rado da un ramo principale , morto naturalmen- 
te , o sconsigliatamente tagliato ; percorre essa allora con mag- 
giore rapidità il suo cammino , specialmente se le acque pio- 
vane , come accade pur troppo spesso , possono introdursi 
nella piaga, soggiornarvi e cor rompervisi t in quest’ ultima 
circostanza la carie può essere trattenuta , o piuttosto ritarda- 
ta , -chiudendo il buco con l’ argilla , col gc-so . con la cal- 
ce , coll’ uiiguenlo di San F 'acre , se è grande, e con la 
<jera , con la resina , ec. se è piccolo ; nei due primi casi poi 
non vi- ha rimedio alcuno , rem’ è facile a credere. 

La carie superficiale è quella che nasce all’ estremità del 
mozzo dei rami o spezzati o tagliati: questa può essere fer- 
mata il più delle volte mediante l’ amputazione fino al vivo 
della parte, ammalata. Una tale operazione viene praticata fre- 
quentemente sul pesco e sul mandorlo , rare volte sugli al- 
beri fruttiferi , e r)u^sj mai sugli altri alberi forestieri. 

Io vidi spesso alberi , ove la carie della superfìcie 
del trouco si era fermala da se medesima , vale a dire , che 
la parte esteriore della piaga s’ era ricoperta d’ uu nuovo le- 
gno , e non faceva più vcrun progresso internamente. 1 car- 
pentieri ed i falegnami., che adoprano vecchi tronchi di 
albero, devono trovarsi aneli’ essi frequentemente nel -caso di 
vederne. 

Del resto , questa materia avrebbe bisogno d’essere stu- 
diata di più; e quegli uomini istruiti, che vivono sulle loro 
proprietà , e che hanno agiatezza e tempo, renderebbero un 
gran servizio alla scienza , se. volessero occuparsene ( B. ) 

CARIE. Medicina Vf^tàinaria. La carie è per le ossa 
ciò , che per la carne è la cancrena ; noi possiamo dunque 
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definirla per uni «eduzione di continuità in un os : o , accom- 
pagnata con perdita di sostanza , che occasionala può essere da, 
un muore acre e rodente. 

Noi distinguiamo la carie in iseabrosa e tarlata. 

Nella prima 1’ operator veterinario, ovvero il marescalco 
sente col mezzo della lenta certe asprezze ed ineguaglianze alla 
superficie dell’ osso : nella seconda l’osso è ridotto ad-una spe- 
cie di polvere , simile a quella che si ricavar dal legno roso 
dal tarlo , e perciò la chiamiamo tarlata. 

La carie proviene dallij continuata afiliienza d’ un umore 
viziato sull’ osso , o dall’ acrimonia di quest’ iimoVe medesimo , 
da frattura ,. da lussazione , 'da forti contusioni , da ulcri moc- 
ciose o Scabbiose , da medicamenti corrosivi, inconsideratamvn- . 
te adoperati nel trattamento delle piaghe, e soprattutto dal 
restare la stessa piaga , che lascia l’osso scoperto, per luugo 
tempo nuda , ed esposta al contatto dell’ ari». 

Nel trattamento della cario ò(T uopo,, i.Vd’ impedirne i 
progressi ; distruggerla , separando 1 * parte cariata dalla 
parte sana. 

Nel primo caso , i rimedi propri per opporsi ai progres- 
si della carie sono, la. tintura di mirra e d’ aloe ,el’ acquavi- 
te canforata , 1 ’ essenza di trementina , in cui' » inzuppano 
piccoli pimacciuoli ,• i quali, applicati vengono alla parie ca- 
riata. A noi è bastata la sola tintura d’ aloe per provocare 
1 ’ espiazione delle a pofisi spinose delle vertebre dorsali di due 
cavalli, eh’ erano stale cariale per lo ristagno della materia 
in conseguenza di una malattia di garese. 

Possono questi topici nondimeno rimanere alle volte in- 
sufficienti 5 e ciò succede- nel secondo caso , quando si tratta 
cioè di distruggere la carie , separando la parte guasta dal- 
la parte saha. Vi si riuscirà col mezzo del fuoco , o del cau- 
terio attuale. Diseccata una volta la carie per \(ia del fuoco, 
pochi giorni dopo si fa 1 ’ esfoliazionc , perchè 1 ’ umore .nutri- 
tivo sostenendo le lame ossee, delle quali l’organizzazione è 
distrutta , lf separa dalla pagte dell’osso, di modo che non 
vi resta più allora , che un’ ulcera ‘semplice , la quale si pro- 
sciuga e si cicatrizza , come una piaga ordinaria. 

La cari* intacca ordinariamente la cartilagine dell’ os«o 
del piede nella giarda incornata. Pedi il vocabolo Giarda. Non 
polendosi esfoliare la cartilagine, la giarda diventa incurabile, 
* meno che non si faccia l’ estirpazione della cartilagine per 
intiero ; essendo la cosa provata dall’ esperienza , che la car- 
tilagine cariala soltanto in uno dei suoi punti,- viene a poco 
a poco guadagnata dalla carie ; ed è appunto per questa ra- 
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gititi# medesima , che la carie dell’osso della noce del piede , 
[««cedente da un chiodo conficcato , resta incurabile , perchè 
([nell'osso è coperto d’uria cartilagine iti tutta la sua superfi- 
cie; curabili} poi si rende soltanto , quando il cavallo è vec- 
chio, pere lic secondo il celebre ippiatra francese , si" La fos- 
se , I’ ossificazione della cartilagine , usata allora dall’ età , nè 
facilita la guarigione^ (R.) 

. CARI li: Malattia delle biade , che porla un danno no- 
tabile al coltivatore , di cui .non si conobbe il rimedio che 
in questi ùltimi anni, bisogna avvertire di distinguerla dal 
carbone, o dalla golpe , altra malattia propria a tutte le gra- 
mitiee , clic si conosce iti oggi come prodotta die una pianta 
della- famiglia dei lunghi , dalla reticolarla } cioè delle biade 
di lhiilliard, ossia urtilo segelum di Persoon. 

Primo fu il sig . Tillel , e poscia il sig. Parmentier , fci 
quali dobbiamo le prime ricerche soddisfacenti , che siano sta- 
te intraprese sulla- natura della carie , e sui mezzi di preser- 
varne le raccolte ; il sig. Tessier poi ha fatto sopra questo 
medesimo oggètto il più compiuto lavoro. 

La scienza agronomica , e la società tutta intiera sono te- 
nute di molla riconoscenza a quesii tre dotti , per gli sforzi 
«he fecero , e. per le spese che non temettero d’ incontrare, 
onde .spiegare quest’ importante materia. L’ultimo di essi spe- 
cialmente moltiplicò le sue esperienze in grande sotto tutte le 
lòrme , per propria sua istruzione non solo , ma per di- 
struggere ancora quei pregiudizi , la di cui falsità era ad es- 
so dimostrata già da ertili tempo. 

Siccome io non poirei dir nulla meglio di lui, cosi ciò 
efie qui presento al lettore non sarà che un estratto dell’ar- 
ticolo Carie , inserito da esso nell* Euciclopcdìa melodica , 
estratto , al quale io aggiungerò alcune nuove considerazioni 
presa da diversi autori, giacche molti scrissero sulla carie 
-e specialmente il sig. Benedetto Prevót , il quale sparse una 
nuova luce sulla fisio'cgia della pianta che la produce nelle 
Memorie presentale da esso all’Istituto in giugno 1807. 

1 granelli cariali del frumento sono poco differenti in 
anpm^nza dai granelli sani , ma ad una delle loro estremila 
-si osservano le rimanenze delle stimmate persistenti'; la loro 
scorza porla finissime rughe d’ un grigio «scuri?; in vece di 
farina contengono essi una polvere d’ un bruno nero, grassa 
•al taito , senza sapore, ma d’ un odore infetto simile a 
quello d’ un pesce putrefatto. Questa polvere , esaminata col 
microscopio, presenta un ammasso di glohetti semitraspa- 
renti , distintissimi, d’un -dugentesimo di linea, termine medio. 
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I granelli Cariati sono leggjerifciwi' alia loro inanimititi t 
nuotano sempre sopra 1’ acqua., c .spno jtjspcliLvaji'cnlc al I ia- 
jneqlo sano , come sono due rispettivamente a cinque , vale, 
a dire, che in quatti’ once vi ha tre «nce due grossi di pol- 
vere , e sei grossi di scorda. 

Riconoscere si possono i piedi della biada j che - deve da- 
re il grano cariato, fino dal primo loro spuntare, pei chi; 
le loro tòglie prendono un verde più ta'rico dille altre, indi, 
i loro steli alzandosi diventano oscuri. Esaminando una spiga 
intaccata, prima ch’esca dal suo inviluppo , si trova, che 
i suoi stami sono flo ci , le stimmate senza barbe , e che 1’ em- 
brione ha di già 1' odore. della carie . Benedi llo Prevòt seppe 
osservare i glohelli iu certe spighe , che avevano dieci sole 
linee di lunghezza. Quando le spighe si manifestano ^ verso i 
primi di giugno cioè , epoca' media per lo clima di Parigi , 
facile riesce il distinguere quelle che sono cariate, da quelle-, 
che sono sane : sono ess • turchinicce, hanno la loro loppa 
più fina , il germe conserva le sue stimmate , e le antere at- 
taccale ad esso sono, flo.ee , e prive di, polvere. 

Col progresso della vegetazione , le spighe cariate diven- 
tano ben presto più larghe e turgide , il gridio s' ingrossa , la. 
sostanza carnosa da lui contenuta prende urti colore , prima 
cenericcio, poi bruno. L’odore da esse diffusa si rende -sen- 
sibile ( per coloro che lo conoscono ) passa iiity- per lo cam- 
po : la loro maturazione precede quella delle spighe sane. 

E da osservarsi per suggerimento del sig. Te-sier , che 
le spighe sane sono muto cariche di grani delle spighe 
ammalate , e queste poi come poco pesanti restante sempre 
dritte. , • 

Si trovano frequentemente spighe sane sopra piedi , cile- 
ne offrono d’-intaccaje , non che grani sani mescolati con gra- 
ni cariati nella stessa spiga , e finalmente anche alle volte- 
grani mela sani , è meta cariati. Questi ultimi , se il, germe 
è rimasto iuiuliu , spuntano come i sani, e.-secondo 1’ osser- 
vazione del sig. Prevòl , non danno produzioni cariale. 

La segala , 1’ orzo , 1’ avena non sembrano suscettivi del- 
la carie , per lo meno ii sig. Tiliet non ha potuto ad essi 
inocularla , ma il loglio vi va soggetto. Vedi i vocaboli Car- 
bone ad Uredo. . ,• 

Si ci;ede generalmente , che la carie provenga dalle neb- 
bie , o dalla natura del terreno , o dalla qualità degl’ ingrassi; 
ma i signori Tiliet c Tessici- ne fecero mollissime osservazio- 
ni, e tutte provarono, clic quésto è un onoro. INou i: pos- 
sibile di resìstere all’ evidenza del risultalo delle loro espcr. 
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ri co?, e ; in oggi poi eli* si conosco la causa reale della carie, 
diventano esse superflue per tulli coluto, che ne sono 1 - 
strutli. ... 

, La gran relazione , esistente tra il carbone , ostia P nre- 

do delle biade e la carie, fecero sospettare anni fa , che an- 
che quest' ululila mala U ia dovuta fosse ad una pianta' della- 
famiglia dei fungiti. 1] sic, benedetto Provót nella Memoria 
su per tormente citata riuscì a stabilire un’ upiniune snpta tale 
ai gonidi lo , ed accompagnò le sue prove con osservazioni ta- 
li , che gettano una nuova luce sulla generazione delle pian- 
te di questa famiglia , da Decaudolle chiamate vere purassitCy 
m e perassite intestine , perchè di fatto le specie , che compon- 
gono questa famiglia , vivono internamente a carico delle 
piante. 

11 signor Prevót ripose dei globetti di carie nell’ a- 
equa distillata ad una temperatura di sedici gradi del termo- 
metro ceutigrado : questi glqbetli si sono da principio gonfia- 
ti del doppio , indi hanno gettato un tubercolo , il quale si 
è prolungato più o meno , vale a dire fino a cinque o sei 
■Colte il loro diametro : il tubercolo si è in seguito diviso in 
cinque, sei , otto , ed anche dieci rami alla sua estremila ; 
qualche volta queste suddivisioni erano stessili sui globetti , 
ed altre volte erano ramificate : quei rami presentarono spes- 
so ( ed esseudo iu circostanze •favorevoli devono presentare 
sempre ) al termine d’ uu certo numero di giorni ^ certe arti- 
colazioni apparenti , o piuttosto dei grani iuieriii infinitamen- 
te piccoli , e nello stesso tempo i globetti parvero abbassati, 
tacendo vedete delle cellule e deiie reticelle , che contene- 
vano prima per certo i grani, o piuttosto i germogli semini- 
formi , che assolulameute non si piò rifiutare di riguardarli 
altrimenti , clic coni* le semenze deila piuuta. F'edi il voca- 
bolo F IIHOO. 

I globetti , eli* formano la polvere della carie sono dun- 
que , secondo questi fatti , altrettanti funghi arrivali alla me- 
ta del loro crescimento , che hanno bisogno di trovarsi iu a ! - 
tre circostanze per terminare di svilupparsi , e potersi propa- 
gai. , 

E probabile , che 1 '‘uredo , genere del resto, al quale 
appartiene per certo tè fungo della carie, le pneiuie , le cri- 
nee , le ecidie , le erisifee , ed altre della divisione sopracci- 
ta si trovino nello stesso caso. L’ opinione allora , tinova- 
ta da Décandolle , clic i germogli seruiuiformi delle specie 
di tutti questi generi pervengono a dar fcg’ie e fruiti per 
via dei'.e radici , e col mezzo del sugo circolante , verrebbe 


Digitized by Google 



ad essere prora (a ; imperciocché completale essi non possono 
il loro crescimcuto , se non in un mezzo abbondante d’ umi- 
dità , e la terra è , e dev’ essere questo mezzo più spesso di 
ogni altro silo. 

bu falla nondimeno l’ osservazione , che la carie , il' car- 
bone , la ruggine , ec. si sviluppino più’ spesso , e t in mag- 
giore abbondanza nei- terreni umidi , nelle attuale piovose , 
d’onde proviene seuz’ altro i! pregiudizio , ciie queste malat- 
tie delle piante sono dovute alle nebbie. 

Il sig. l'revòt non contempla però la cosa Sotto lo stes- 
so punto di vista. Crede egli , che in ciascun glohrtto di ca- 
rie non vi sia se non un solo germoglio seminiforrne , e ool 
mezzo dei rami radiciformi va poi nndtiplicandnsi sopra gli 
steli, le foglie ed i frutti , ond’ è , ciie divinar potrebbe, 
secondo l'espressione dello sles,o autore , una -vera idra vege- 
tale , paragonabile ai polipi Hi Trembley : in tal caso esiste- 
rebbe pochissima differenza fre la carie del grano , e la mor- 
te dello zafferano , Seierotiutn crocorurn ,'Persoon. Un discre- 
to- numero d' esperienze può dichiarare qu -sta difficoltà ; ma 
dalle spiegazioni stesse offerte dal sig. Dècandolle dovrà prv- 
valere. 

Al semplice aspetto ognuno s^avvede , se un grado di 
biada sano è intaccato di carie 5 il suo colore , specialmente 
quello dell’ estremità oppòsta, al gerius , quella cioè del ciuflò 
di peli 1 è d’ut» giigio bruno. Più facilmente può avveder- 
sene ancora all’odore : i negozianti di grani, i mugnai , ed 
i contadini non V ingannano mai : si può nuche infettare nr- 
tifizialinente ingrano nou infetto , slrofiirandolo con la pol- 
vere della carie nuova , ovvero anche bagnata. Il sig, Tes- 
sici- iia provato , elle non erano già i grani più candii di ca- 
rie al ciuffo quelli", che davauo la maggior quantità di spighe 
cariale-, ma quelli in vece, che erano stali infettati sul ger- 
me : quella poca polyere di carie , che può sostenersi sopra 
una punta di spilla , basta per infettare uuo di questi germi. 
La più forte proporzione , che il miscuglio delle carie col 
grano sano abbia -dato nel prodotto delle spighe cariate, pa- 
ragonale con le spighe sane , fu di tre quarti : .due once di 
polvere di carie bastano per infettare trenta o quaranta libbre 
di grano nuovo. Quanto più la carie è vecchia , tarilo mino- 
re azione ha essa sul grano vecchio o nuovo ; quanto più il 
grano è vecchio , tanto meno la curie nuova o vecchia può 
fàcilmente ed abbondantemente infettarlo. 

Alcune spighe di biadi, già forili ile , polverizzate furo- 
no hi diversi tempi cou la curie , * nei grati i da e,se conte- 
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nuli non ti sviluppò per questo lo carie, ciò che corrobora 
1’ opinione «lei sig. ( Dccando|le. ' 

Ciò che si rende particolarmente osservabile si è , clic 
l'olio denso*, estratto dalla carie mediante la dis! illazione a 
fuoco nudo , posto in contatto del grano sano , gli f ce pro- 
durre quasi un, terzo di spighe cariate. Come si può spiegare 
questo fallo ? 

La carie intacca piu facilmente il frumento del settentrio- 
ne che quello dei mezzogiorno : il granò duro , ossia grano 
d' Africa , non ne offre naturalmente , ma la prende per ino- 
culatane. Lo stesso si dica . dei grani barbuti , entrino poi 
nella divisione dei grani, duri , o dei. grani teneri , ad ecce- 
zione del barbuto a spighe bianche o rosse , ed a barbe di- 
vergenti , che vi va molto soggetto : le spelte poi, vanno al- 
le volte iutiera mente perdute. 

V’ ha degli anni , e questi sono quelli ove poco pio- 
vosi furono 1’ au tonno e la primavera iu cui le biade sono 
meno infestala dalla carie ; vi sono terreni , e questi sono t 
più asciutti e ventilati , che ne danno in quantità minore ; 
vi sono infine distretti , ove la carie è sconosciuta. 

Tn oggi dunque tutti gli agricoltori fisici sono convinti , 
die *la carie non può essere riprodotta che da se stessa ; va- 
ri fra essi però , che passano per i più istruiti., coulinuauoa 
credere , eh’ essa può nascere spontaneamente , ed in seguito 
propagarsi. Costoro citano tali esperienze , della di cui .au- 
tenticità non è permesso di dubitare , che. sembrano effetti- 
vamente comprovanti uu lai fallo; ma non è difficile di spie- 
gare la causa del l’oro errore. I germogli seintniformi della 
carie possono da un lato essere trasportali dal veulo a disian- 
ze senza limite, a motivo della loro leggerezza, e dall'altro 
lato conservar si possono Lillà iti nella terra per un tempo in- 
determinato ; e da ciò viene , che nascere se ne vede iu luo- 
ghi ov’ era sconosciuta , ovveto anche nei campi ove fu se- 
minato il grano bene calcinato. 

Fu fatta l’osservazione, che un campo seminato sopì a 
un’ aratura recente dava maggior quantità di spighe cariale , 
come anche un campo ove la seminagione era stata sotter- 
rata troppo profondamente. Nqn si saprebbe come spiegare 
questo fatto , osservato da Ti Ilei , e comprovato regolarnteu- 
te da Tessier,se non attribuendolo alla maggiore umidità, ide- 
ili Attuali d’agricoltura , Tom. VI. * 

Ecco conte , secondo Decandolle , io concepisco il modf* 
d’agire della carie sul grano , al quale si trova attaccata, o 
verso il quale collocata per accidente -.si liuva nella terra ai 
momento della semina. 
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Il grano si gonfia tanto più presto , quanto la terra è più 
umida, e la temperatura più calda. La carie si gonfia nello 
stesso tempo., getta il suo tubercolo , le sue diramazioni, tcr- 
‘miiia finalmente in pachi giorni la' sua evoluzione , prima 
cioè che il grano sia stillo completa niente privalo dalla radi- 
celi» di quei sughi putritivi , eli’ esso è destinalo a sommini- 
strarle. A quel punto i germogli seminifortni , che penetrano 
nei canali delle fronde o dei rami , e che sono d’uua picco- 
lezza estrema, si alzano nella pianticella con la lentezza con- 
veniente alio scopo della calura , e si sviluppano , ciascuno 
separatamente , quando sono arrivali al germe, unico sito ove 
la natura ha riunito le circostanze necessarie alla loro propa- 
gazioue : il nutrimento destinato alla formazione -della sostan- 
za lei grauo viene assorbito da essi , conio anche porzione di 
quello , che deve far crescere gli slami ed il pistillo , i quali 
non si sviluppano per conseguenza se non imperfettamente, ma 
quel nutrimento poi , che. serve al cresciiiicnto della scorza 
del grano , e delle pule che lo circùidauo , per una strava- 
ganza la più singolare , non resta punto diminuito , ma ’in 
vece anzi si aumenta. Tulli i germi delle spighe opriate s’ in- 
grossano dunque per 1' effetto stesso della carie , frattanto che 
ve ne sono sempre parecchi nelle spighe sane che abortiscono : 
da ciò nasce che i grani delle prime sono in generale più nu- 
merosi .di'- quelli delle seconde. Iti lutto il corso della vita 
u u piede di frumento intaccato dalla carie , questa carie a- 
gisce sopra tutte le sue parti in una maniera sensibile all’ oc- 
chio ; essa ne abbrevia l'evoluzione, e di più produce un ri- 
tardo nella germinazione dei grani , ed accelera la diseccazio- 
ne dello stelo. . 

Se le biade restassero 'sul loro piede fino alla naturale lo- 
ro distruzione. , -i grani cariati , tumefatti dalle piogge dovreb- 
bero crepare , e la loro polvere trasportata verrebbe dalle a- 
cque piovane , o dai venti , secondo le circostanze atmosferi- 
che ; ma ciò succede assai raramente. Le biade si tagliano pri- 
ma che i grani panati siano aperti , e si trasportano sulle aie,- 
ove la trebbiatura disperde la carie fra i grani sani , e la per- 
petua cosi cou maggior certezza , e propagazione più estesa , 
che se fosse stata lasciala sui campi. 

Molle malattie o endemiche , o d’altra specie àttiybuite 
vennero ailg carie , e dal solo suo odote si dejhiceva , che 
fos* -malsana. Dalle belle esperienze però del sig. Tessici- ri- 
sulta , che se agisce essa da principio sullo stomaco , e cagio- 
na nausea nelle galline, ed in altri .animali , ai quali essa ser- 
ve d’ alimento quasi esclusivo , basterà sospenderne 1’ qso af- 
finchè quelle galline riprendano lo stato loro ordinario* 
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Conviene dunque supporre per analogia , eh' essa produ- 
ca un male negli uomini lauto meno durevole , quanto più 
indebolita restano le qualità sue micidiali dalla panificazione. 
Di fatto gli abitanti di certi paesi mangiano abitualmente ti 
pane ov’ entra la polvere di carie, non di rado anche in 
una proporz one assai forte : la lunga paglia e le pule delle 
spighe cariale vengono date ai bestiami senzachè se ne scorga 
un deterioramento: Io stesso si dica della polvere, che si sol- 
leva nella trebbiatura delle biade cariale ; cagiona ess i un po- 
co di pizzicore agli occhi dei trebbiatori , li fa tossire , di- 
minuisce il loro appetito , ma tutti questi accidenti cessano 
intieramente , purché cessino un giorno solo di trebbiare. 

Il danno reale , che porta la carip ai coltivatori } consi- 
ste dunque nella diminuzione del prodotto della loro raccolta: s 
li perdita da essi sofferta per una lai causa può valutarsi , 
secondò 1 * esperienze di Tillet , fino a tre quarti 5 rare volte 
. pelò succede , - clie questa perdita ascendi naturalmente ad un 
terzo ed anche ad un quarto'*, e sarebbe impossibile', che i 
coltivatori sopportassero diminuzioni simili sulle loro rendite, 
senza vede/si rovinati. ,Ma quando anche non fosse che d* uit 
vigesimo , anche d’ un centesimo , sarebbe essa sempre una 
]>erdi[a , doppia perdita , per la doppia diminuzione del pro- 
dotto in deoaro ed in mezzi di sussistenza. Ogni coltivatore 
ru particolare, e'Ia società ingenerale si trovano quindi in- 
.leressali a cercare tutti i mezzi possibili per impedirne le 
stragi. 

Essendo la carie contagiosa, e - cominciandosi principal- 
mente col mezzo della trebbiatura, convieu credere , che se 
si scegliessero le spighe nel campo ad una ad una , e che si 
trebbiassero poi separatamente, o non si avrebbe più carie di 
sorte , o poca almeno , e questa è una conghretlura ridotta a 
fatto dall’esperienza. £0 stesso si dica delle biade seminate 
provenienti dalle spigolature. Quaudo si fa uscire il grano più 
grosso dalle spighe sbattendone gli steli contro le pareli .d'uria 
botte, o sopra una pertica ad altezza di parapetto, ec.t, gli 
inviluppi dei grani cariati non si spazzano già in questa ope- 
razione , e perciò le biade prpvenieuti da tali grani sono me- 
no infestati dalla carie, di quelli provenienti da’ grani treb- 
biali. Con tal pratica si acquista anche una semenza più bella, 
ed è certo, che la bella biada si acquista dalla bella semenza. 

Vari agronomi suggerirono di lar levare le spighe' caria- 
le dalle gregne dopo la mietitura ai una ad una , e di bru- 
ciarle, ed assicurano, che quest’ operazione non è nè difficile, 
uè dispendiosa j ma il sig- Tessici' prova bellissimo, eh’ essa 
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non può mai essere perfetta , 9 che accrescerebbe di cento 
franchi circa le spese d' una seminagione di cento campi. A 
me pare , che tagliando con- una falcetto le spighe più rileva- 
te delle gregne si otterrebbe lo stesso effetto con una grami'', 
economia di tempo e di denaro ; ed auzi vidi praticare più 
vo|te questo metodo da litio padre , per altri molivi però , e 
sempre ebbe ragione d’ esserne soddisfallo. 

Col gettare la terra secca sulle gregne destinate alia 
trebbiatura, ed infestate dalla carie , si riesce di far si , «-ite 
i globetti della carie depostì rimangano in quella terra , p»r 
cui meno caricato ne resta il grano ; I’ esperienze di Tessier 
mostrano però , che della carie uè resta se A; pie , e che si per- 
de oltracciò la paglia , e le pule., o per lo meno adoperile 
più non si possono che per lettiera. Sii preferisca quindi fuso 
di strofinare il grano trebbiato e vagliato con la terra., con 
la cenere, cori la sabbia, ec., onde produrne lo stesso effetto. 

In molli paesi diminuire si suole la quantità di carie at- 
taccata ai grani snui, trivellando in varie volte , sia c«n tìu 
crivello semplice , sia con un crivello a /ili di i'eTro collocato 
in declivio , sia poi ancora meglio con un crivello cilindrico 
accompagnato con un ventilatore ; ma anche in tal mòdo non 
si potrà ottenere" che un effetto molto incompleto non essen- 
dovi che il solo strofinamento che agisca. 

Le lozioni' d’ acque abbondanti- raccomaudate furono in 
tutti i tempi, ed i loro effetti sono certamente più reali, che 
tutti i mezzi sopraindicati, specialmente quando sì strofinano 
bene i grani o soli , o mescolati con la sabbia.’ il sig; Tessier 
adoperò perfino otto acque per purificate il frumento attac- 
cato dalla carie, finiamo che 1’ ultima lozione lasciò 1* acqua 
chiara: l'acqua tepida depura il grano' meglio e più presto 
dell’ acqua fredda , e sarà opportuno d’ aguzzare queste acque 
cogli alcali , coll’ aceto , ed anche semplicemente Col sale ma- 
rmo. Una tale operazione, dà il vantaggio di riconoscere i 
grani cariali, che non sono aperti, come anche la più parte 
dei grani guastati ila altre cause , ascendendo essi alla superfi- 
cie delf acqua , e potendo esserne quiuJi- facilmente levati : 
questi grani seminati hanno dato due terzi di spighe cariate. 

Tulli questi mezzi sono pelò insufficienti : per guarenti- 
re le raccolte future dalla carie ce ne vogliono di più efficaci. 
Lssendo essa una pianta, o 'per lo menu l’origine d’una pianta, 
e d' una pianta "delicata , preferire converrà l’ uso di sostanze 
proprie ad impedire il di lei sviluppo. Queste sostanze sono 
di due sorte : le une , come i corpi grassi ( gli eli ammali 
o vegetali ) , ravvolgono i globetti della carie r e li .privano 
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del contatto dell' aria , senza la quale non vi può cwcre ger- 
minazione ; -le altre , come i caustici acidi ed alcalini , li di- 
sorganizzano. 

Il primo di questi mezzi verrebbe adoperato geueralmeis- 
te , come il migliore, e meno soggetto ad iuconvenieuti per 
le semenze, se non fosse troppo dispendioso ; .ma questa cir- 
costanza fi sì , clic servirsene non si possa se noti nei pigisi 
ove si fabbricano gli oli, e dove si è costretti di disfarsi a 
basso prezzo del lbiulo o sedimento di quegli olii al. momento 
del travasarli : ci sono anche siti vicini al mare ,-ove si 
potrebbe far uso dell’ olio di pesce con economia. Utile sa T 
rebbe lors’ anche il costruire espressamente fabbriche di olio 
animale enipi reumatico , essendo questa una delle sostanze 
le più adattale per certo a guarentire dalla carie , combinando 
essa simultaneamente la proprietà degli oli e dei caustici; ma 
finora noti sono state latte per anco esperienze compro- 
vanti i vantaggi di quest’olio. Non sono stali provati nem- 
meno , eh’ io sappia , i catrami fluidi , specialmente il catra- 
me proveniente dalla distillazióne del carbone di terra , come 
quello thè contiene le proprietà dell’olio empireumatico ad 
un grado molto più emiuente. Lo stesso si dita dell’ olio di 
sasjio , delle tre specie, di trementina , dell’ estrailo di legno- 
verde distillato a fuoco nudo , specie di sapoue acido attivis- 
simo , ec. ; anche la filiggiue produce buoni effetti quando 
non c troppo bruciata. 

Fra i caustici , distruttori sono della carie tutti gb aci- 
di , o sali con eccesso d’ acido , tutti gli alcali , parecchi os- 
sidi metallici , e specialmente 1’ ossido di rame , o verderame, 
del quale , secondo le esperienze del sig. Benedetto Prevót ,, 
basta un? piccolissima parte per jlurificare ujia gran quantità 
di grani ; ma la maggior parte di questi articoli C troppo cara 
per essere adoperala in grande. La soslauza più conveniente, 
per la sua attivila , e pel basso suo prezzo , è la calce , e so- v 
platinilo la calce pura e recente ; ed essa è anche quella , 
che viene più generalmente adoperala. ■ 

Noi dobbiamo al *sig. Tcssier molte esperienze sulla cal- 
ce , come .mezzo preservativo coutro la carie. Pi ovano e.-se 
nel modo il più evidente gli utili suoi editti ; e lauto auzi 
generale è il convincimento della sua efficacia , di’ io cre- 
derei , riportando qui tali esperienze ,, di -far ingiuria ai miei 
lettori : basterà quindi ripeterne il risubato. 

La calce fa immancabilmente perire tutti gli animali e 
vegetabili sottoposti, alla sua azione , qualora la sua quantità, 
sia proporzionala alla loto massa. Gettando uua piccola por- 
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alone d’ acqua sópra della calce recente, f acqua vi viene as- 
sorbita 1 con ima separazione tale di colore , da poter carbo- 
nizzale' ed infiammare pezzi di legno o ; altri vegetabili j 
ché introdotti venissero tra le fessure furmàte nel frammenti 
della calce d’ una certa grossezza. Deve essa quindi disorga- 
nizzare T anzi distruggere i globelti di carie , làuto piccoli e 
taulo oleosi , ed impedire per conseguenza la loro evoluzione 
e riproduzióne-, ' , 

Sopra queste basi è fondata tutta la teorica della Calci- 
nazione ; ci offrono queste i mozzi onde scegliere il miglior 
metodo per tale operazione , e specialmente per allontanare 
tulle le pratiche accessorie rnutili e dispehdiose. 

Se vi si adopra la calce viva , uscita appena dalla for- 
nace , si arrischia di bruciare jl grano ^ o per lo meno di di- 
struggere la sua facoltà germinativa ; se vi si adopera la cal- 
ce sperila , già da lungo tempo all’aria , si arrischia di ren- 
dere 1’ operazione inutile , per 'aver essa peiduto tutta la sua 
causticità. 

Ma non si trovano mai due fornaci da calce , che ne 
diano esattamente identica , o per la diversa natura della 
pietra calcarea adoperata alla sua fabbricazione , o per la ma- 
niera diversa di fare la calcinazione. Vedi i vocaboli Pietra 
caìcarf.a, Calce , e Fornace da calce. Non si possono quin- 
di dare le regole per calcinare , ed* indicarne le proporzioni 
esatte ; ma via tutta questa esattezza diventa affatto super- 
flua : basterà 1’ evitare i due sopra accennati inconvenienti , 
di non adoperarla nò troppo viva , nò troppo morta 

I coltivatori, secondo Tessier , si servono di quattro sor- 
te- di calcinazione , cioè : calcinazione per aspersione , calci- 
nazione per immersione, calcinazione per precipitazione , 'e 
calcinazione asciutta. 

La calcinazione per aspersione Consiste nel mettere il 
grano in monte , e geitarvi sopra la calce fusa nell’ acqua , 
rimestando il monte con una pala. Si lascia poi il grano cosà 
ammonticchialo perchè si riscaldi , non seminando cioè il gra- 
no così calcinata , che due , tre , quattro , sei , ed anche otto 
giorni dopo l’operazione ; v’ -è anche Chi lo’ lascia diseccare 
prima di seminarlo. 

Ognuno può avvedersi , che con questo metodo , pnr 
troppo il più frequentalo , si arrischia di noli soddisfare allo' 
scopo, che imperfettamente; di fatto i globetli di carie, e- 
sistenli sopra certe parti del grano , possono ben .sovente non 
essere involti nella calce , o non esserlo quanto basta per to- 
glier loro la proprietà micidiale . L’ operaio piu esperto non 
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potrà mai assicurare d’aver rimestato egualmente tulle le parli 
d’ itti monte, in un modo clic i grani -non siano attaccali in. 
sunne, ed abbia cosi impedito, die penetri nella loro scannel- 
lati! ra il latte di calce', cosi viene chiamala I’ acqua caricala 
d’ una «juànlith di calo: , sufficiente per «liventare opaca , e 
conservare nondimeno la sua fluidità. Quindi è, -che se que- 
sta calcinazione diminuisce sensibilmente la carie , non la di- 
strugge completamente , come provato ampiamente ci viene 
dall’ esperienza. 

La calcinazione per immersione si la, infondendo nel latte 
di calce una o due volle dei panieri pieni di grano , che si 
lasciano poi scolare , e vi si distende il grano sopra il pavi- 
mento , rivoltandolo finché diventa secco. Anche qui può 
«ver hiOgo una parte degl’ inconvenienti della prima operazio- 
ne ; ha però il vantaggio di dare il mezzo , onde poter le- 
vare cou uno schiumatolo tutti igrani leggieri , che non ser- 
vono alla riproduzione , o ciré nuocono alle racoolte. Questo 
metodo, poco usato, è dunque preferibile al primo. 

La calcinazione per precipitazione differisce dalla, prece- 
dente, perchè il grano riposto viene nel latte di calce, e vi 
resta -per lo meno veuliqmttr’ ore. Si ha la cura di geltar- 
velo a piccole porzioni e di rivoltarlo ■ con attività , affinchè 
tulli i grani siano egualmente involti nella calce , ed affinchè 
i grani leggieri montino piu facilmente alla superficie. Aucbe 
secondo questo metodo il grano , dopo levato dal latte di cal- 
ce , vien fatto diseccare rivoltandolo frequentemente. 

Questa pratica è buonissima , e dovrebbe essere preferi- 
ta 5 si usa poco però , perchè domanda vasti recipienti , 
e cure' troppo incomode. Pare , che chi brama di giun- 
gere ad un risultalo, non abbia da trascurarne i mezzi; ep- 
pure è cosa di fatto, che assai sovente in agricoltura egual- 
mente che nelle arti si arrischia di fallare un'operazione di- 
spendiosa , per non voler portare la spesa fino al necessario 
suo punto, di perdere cioè cento franchi per lo desiderio di 
risparmiarne uno. 

La calcinazione asciutta ha luogo , mescolando la biada 
con una porzione più o meno considerabile di calce in polve- 
re , o che ridotta èssa sia stata in tale, stato cou una opera- 
zione manuale , o per essere rimasta esposta ad un’ aria / umi- 
da. ( Calce spenta all’ aria. ) 

Molti coltivatori credono rendere la calcinazione più 
attiva , col mescolare alla calce dei sali ; ma questi aumenta- 
no per lo più la loro spesa a pura perdita. Avendo la calci- 
nazione per oggetto -( conviene ripeterlo.) di bruciare i glo- 
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fedii (Ioli» rari» senza nuocere al jgerme d-l grnwf, resta e- 
viilcnle per- tulli colóro , che hanno qualche nozione di chi- 
nuca , clic il sale (Aarino , il salnitro-, il sale di vetro 'il 
tartaro vitriolato , 1’ allume, ed altri sali neutri sono assolu- 
tamente in questo caso superflui; che l’ arsenico , il sublima- 
to corrosivo , la coparosa verde , e la coparosa turchina , i 
quali a motivo della causticità loro propria agiscono sui glo- 
belti della carie quando sono soli , non producono più que- 
st’ i (Tettò , quando mescolati sono con la calce , o perch’ essa 
si fi appone alle loro molecole , o perchè li decompone. Que- 
sti sali metallici , specialmente i due primi , sono poi oltrac- 
ciò potenti veleni , che ptoscrivere si devono da qualunque 
operazione agraria. 

Quelli Ira i sali , che possono essere realmente afili in 
questo caso, sono gli alcali fi^si ( soda e potassa ) , e l’al- 
cali volatile, perchè hanno la stessa natura <]’ a ione della 
calpe; ma siccome essi non sono indispensabili, e costano mol- 
to , coi io non credo , die necessario sia adoperarli , » meno 
che non si trovino contenuti nell’ acqua di lisciva , la qnale 
essendo per lo più gettata via , riguardala può essere come 
di nessun valoie. Fidi i vocaboli Alcìli , Sona, c Potassa. 

Vi sono «udir molti coltivatori , che in vece ri’ adoperar 
acqua pura per estinguere la caice , si servono d’acqua di 
letame, d’orma, d’acqua in cui fu tenuto in sospensione 
lo sterco di gallina , di piccione, di bue, di cavallo, ec. 
Tutti questi ir gr odienti sono utili a spargersi sulle terre , sem- 
pre però in piccole quantità alla volta , ma in questo caso 
inutili si rendono del tutto. Di fatto, cosa succede quando 
mescolali vengono con la calce ? Questo miscuglio forma un 
saj one, e la calce cessa d’ essere caustica, e noi abbiamo già 
fatto vedere , die la causticità della calce è quella ssda che 
deve agire in tale operazione. 

Mi si dirà però, che il sapone ordinario è un mezzo op- 
portuno di calcinazione: io risponderò affermativamente , ag- 
giungendo nondimeno , eh’ esso è buono, quando è mal f a u n; 
quando contiene cioè un eccesso d’alcali, od un eccesso eli 
olio: l’alcali agisce come caustico, e T olio come eorpro gras- 
so. La calce adoperala per fare mi tal sapone saga sempre 
perduta , e quantunque questa non sia una gran perdita bi- 
sogna nondimeno evitarla : ogni operazione inutile ^i rende 
nociva per la sua sola inutilità. > 

La calcina/ione piu semplice sarà sempre , sotto qual si 
sia relazione , la paginazione migliore, alio consiglio saià dun- 
que sempre quello , di liquefare la calce , positivamente cotnu 


fanno i muratori , vale a dire in una buca scavata nella- ter- 
ra , rimestandola continuamente , ed aggiungendovi successiva- 
nieule dell'acqua, lincili: sin portala alla consistenza d' una 
densa pappa ; di gettarvi il grano quando la calce è di già 
raffreddala j e di lasciarvelo dalle d"dici alle ventiquattr’ore, 
secondo la forza della calce , rivoltandolo due o ire volte , 
perchè resti in ogni sua parte esposto alla di lei azione. Con- 
viene soltanto evitare la troppa causticità della calce allin- 
eile non agisca sul germe del grano , e perciò dico d’ atten- 
dere che si raffreddi , perchè allora dà meno motivo da te- 
mere il eccesso della sua azione. Sarà indifferente il- liquefare 
Ili calce coll’ acqua fredda : indifferente sarà pure la propor- 
zione della calce purché ve ne sia quanta basti per rico- 
prir tutto il grauo. Il superfluo della calce non è già perdu- 
to , essendo essa un acconciamento eccellente. Vedi il voca- 
bolo Galop. 

Quaudo il grano esce dalla calcinazione , è tumefatto dal- 
T acqua , e per conseguenza più vicino di prima ad entrare 
Ju vegetazione ; si suole . nondimeno generalmente asciugarlo 
prima di seminario. Ciò si fa senza dubbio per la difficoltà 
di spargerlo sulla terra, quando è bagnato ; a me sembra però, 
che dovesse bastare utr semplice prosciugamento, che si po- 
tesse cioè seminarlo tosto che ha perduto quell’ umido , che 
lo rende attaccaticcio. La grossezza maggiore del grano in- 
durrebbe a Seminare più rado , ciò che spesso è un vantag- 
giò , e la polvere della calce non riescirebbe Incomoda agli 
occhi ed alla gola dei seminatori, ciò che pur anche diventa 
Sempre un vantaggio. 

Non conviene in verun caso , come pur sogliono fi re 
taluni, lavare il grano, che fu calcinato , per levarne la cal- 
ce., essendosi assicurato Benedetto Prevòt , che una tale lo- 
zione rendeva più abbondatile la càrie ; e di fatto bisogna bcu 
supporre, che lutti i germogli seininiformi distrutti non restano 
■iteTlo stesso momento , per cui quelli che da principio si sot- 
trassero all’azione della calce , distrutti veugono in seguilo, 
lasciaudovcli esposti più lungo tempo. 

La- pratica della calcinazione comincia fra noi a propa- 
garsi nei paesi, della grande coltivazione , . m'a. diventata per 
anco non è generale. Tutti i coltivatori dovrebbero essere per- 
suasi. della sua importanza , e. ^iou inai- -trascurarla , finche ri- 
trovano cariala nelle loro raccolte una spiga sola. Felice me, 
,sn queste mie poche righe pervengono a diminuire il ninnerò 
di coloro che non conoscono ancora i suoi utili risultati ! (B<) 
GA II IOTI LATA. Botanica. Questa è rollava olisse dei 
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fiori polipetali regolari «li Touiuefurt. 11 carattere proprio di 
questa classe c quello d'avere l’ unghia , ossia la parie infe- 
riore del petalo, atlaccala al fondo d’ un calice di uu pezzo 
solo cilindrico , sugli orli del quale le lame dei petali si al- 
largano , e sì dispongono a ruota , come nel garofano. Fedi 
il vocabolo Corolla. 

CARLINA , Carlina. Gènere di • rantè della singenesia 
eguale, e della famiglia delle. cuiaRoctfate, che- contiene una 
dozzina di specie , di cui ire si trovano .ugl caso di essere qui 
mentovale a motivo della loro abbondanza , e della lorotitililé. 

La Carlina senza stelo.,. 'Carlina acauli s , conosciuta 
anche sotto il nome di Campitone, bianco , di Carlo pin(o , 
e di Carciofo ialvatico , è utiiflora , quasi senza stelo , ed a 
foglie pennatofesse con intagli dentati e spinosi. Cresce u?tu- 
rnlmente sulle montagne della Francia e della Germania , e 
da per tutto se ne mangiano i ricettacoli a foggia di carciofi, 
tanto crudi che cotti : le sue foglie si distendono sopra la ter- 
ra , è coprono alle volle più di due piedi di diametro ; il suo 
fiore non è litigo mai meno di due pollici, e spesso quasi dì 
quattro. Questa pianta è biennale come il carciofo, perché 
il principale suo stelo perisce dopo di aver fiorilo , e nasco- 
no poi intorno ad esso dei rimessiticci , che prendono il suo 
posto. 11 sapore del suo ricettacolo è quasi eguale a quello di 
una mandorla amara , e quello della sua radice è ancora più 
amaro: viene quest' ultima adoperata in medicina lrequaiie- 

mente per ravvivare, le forze vitali , ed eccitare if corso dello 
urine : si fa essa diseccare tanto per mangiarla nell' inverno , 
quanto per farne spedizioni lontane , giacché per quan- 
to abbondante esser possa nei siti , che - le convengono ( nelle 
Cevcnne e nel Cantal io ne vidi la terra quasi iiilieramente 
coperta ) , esso' non può assoggettarsi alla coltivazione , e si 
tentò in vano d' introdurla nei giardini stessi del suo clima. 

Se ne trova un’altra specie nei Pirenei e sulle Alpi, la 
quale è ancora più grande in tutte le sue parti , e questa è 
la Carlina a foglie d’ acanto , Carlina *. acaothejolia , le 
di cui foglie sono per di sotto pelose. Io la trovai meno ama- 
ra della precedente sulle montagne vulcaniche, del "Vicentino , 
ove si trova in grande abbondanza , senza che se -ne sappia 
trarre un partito. - 

La Carlina volgare, Carlina vulgarit , ha i fiori nume- 
rosi , e disposti in corimbo terminale j è biennale , e si trova 
copiosa nei luoghi incolti ed aridi $ la sua altezza media è 
d’ un piede. Le capre ed i montoni la mangiano giovine, ma 
tutti gli animali rifiutano adulta. Siccome Bucce etto alle 
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volte si pascoli , bisogna cosi estirparla , tagliandola fra due 
tene’ con una vanga prima della sna fioritura: i suoi steli 
'.possono essere, bruciati • con vantaggio, o per fare la potas- 
sa , o per riscaldare i torni , ' o per aumentare la massa del 
letame. ( R. ) '• 

CARNAME. Questo è il nome generico , sotto il quale 
distingueremo le parti molli , la carne , e soprattutto i mu- 
scoli di quelli fra i quadrupedi uccelli e pesci, che ricono- 
: seiuti furono dagli uomini come i più propri a servir foro di 
nutrimento. Il carname differisce in qualità J secondo le spe- 
cie d’animali la loro età , il loro sesso , il loro stato saba- 
tico >o domestico, la' quantità e qualità degli alimenti con 
cui furono nutriti , la robustezza loro acquistata o perduta ; 
anche secondo che provveduti o privi sono degli organi della 
generazioni e sdcondo -finalmente il clima od il luogo da es- 
• si abitato. * 

Le preparazioni , alle quali sottomessi vengono i carna- 
mi per renderli propri a comparire sulle nostre tavole, e 
' per dare alla carne dei .carnivori la delicatezza di, quella de- 
4 gli erbivori , frugivori , e granivori , specialmente riserbate > 
soiio alla cucina , a quell’ arie , che conosciuta fino dall’ ori- 
gine “del mondo , inventata fu dal bisogno , perfezionata dal 

■ lusso , e dalla itjiempéranza portala al più elevato grado d’o- 
gni ricercatezza.; a quell’ arte in. somma , i di cui progressi 
interessare massimamente dovrebbero la società , se destinata a 

' condire gli alimenti , altrettanto studio mettesse nel renderli 
salutari , quanto ne adopra per farli diventate gustosi. Que- 
ste preparazioni , celebrate da molti scrittori , sono tanto nu- 
•meTose , che il solo Indicarle tutte lunga sarebbe e malagevole 
' impresa ; ricordare basterà quindi le procedure più atte a sot- 
trarre per un certo tempo le sostanze animali alla putrefazio- 
ne , e a<l evitare che il loro uso non diventi nocivo alla sa- 
lute. ' * . ' 

. DEI DIVERSI MEZZI DI CONSERVARE I CARNAMI. 

• s Emergono talvolta delle circostanze , ove l’ impossibilità 
di dare ad un certo nutnero- d’ tiormini il carname fresco , in 
proporzione ilei consunto , necessària rende la sostituzione di 
quello , che da certe pratiche particolari ridotto venite ad 
•uno stato capace di servire di 'nulrirnenlo juniripale ai mari- 

■ nai , e di sostenere i più lunghi viaggisenza alterarsi." Al vo- 
cabolo Insalatura data vieue un’ idea di tali pratiche , ove 
il muriato di soda - è proposto come un antiselliEO' il più po- 
tente fra i conosciuti. 
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carnami consi-rvati nix «rasso. 

L’olio , la sugna, il burro v ed il grasso servono anche 
ossi a lai uso nei paesi , ovp tali condimenti si trovano a 
basso prezzq. in Asia ed in Africa si conserva cosi il carna- 
me dt cammello , cotto per meta , e diviso in pezzi , dispo- 
sto nelle giare , versandovi sopra del borro fuso. 

Ove 1’ olio è comune , serve questo (lindo a conservare, 
per esempio , il tonno , il sermone , il luccio ; ma' necessa- 
rio si rende , che questi pesci siano perfettamente freschi , ri- 
puliti ed asciugati , tagliati in fette della grossezza d’ uno , o 
tutto al più , di due pollici : con I’ avvertenza che quando 
se ne leva una fetta , il resto rimanga sempre ben coperto 
del suo grasso. ... 

Questi agenti della conservazione h^nno qualche difetto, 
del quale però si possono correggere ; il più incomodo è la 
loro disposizione di passare aljo stato di rancidezza , e.d’ac-- 
<|uistare allora un sapore acre e forte , che da essi comuni- 
cato poi viene al carname od al pesce ; •facilissimo' però si 
renile il distruggere un tal difetto, basterà il sottometterli in 
precedenza all’operazione del burro fuso , di fare cioè sva- 
porare la soverchia loro umidità, tenendoli cioè per un cer- 
to tempo sul fuocoatello stalo fluido, e levandone con lo schiu- 
matolo quella materia caciosa od albuminosa , che si raduna 
alla superfìcie , e vi prende una for|na ^emi- concreta, 

carnami marinati. 

L’applicazione degli acidi utile si rende non solo alla 
corlserVazione dei frutti e . dei legnini , m,a offre eziandio van- 
taggi considerabili per le sostanze animali , minacciate di 
alterazione nei più intensi calori. Ctd far. macerare il carname 
per quarantott’ ore nell ’ aceto , si perviene ad intenerirlo, ed 
anche a correggere quel sapore aspro ed ammoniacale , che 
spesso si trova nel salvaggiume , ed anche ne, la carne degli 
animali da macello , specialmente in tempo della frega ; biso- 
gna confessare peto, che tolti ila questa specie di salamoia 
o marinala tali carnami non hanno il loro proprio sapore, 
giacche qualunque esser possa la precauzione usata iu simili 
operazioni , il sapore d’aceto si là. sempre sentire; che se 
talvolta si rende esso .gustoso , si bramerebbe pure il più del- 
le volte , che fosse meno, acuto , e perciò sarà a tal uopo 
preferibile 1’ «ceto debole. 
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L’ uso ili conservare il pesce è mollo più generale nei 
paesi setlenl rionali di quello ' che nei nostri *' viene colà sa- 
lato e mantenuto nell’ olio non solo , ma vi si adopra di più 
anche l’ accio per prolungarne la durala fino a sei' mesi. 

Anche gli acidi minerali possono concorrere alla conser- 
vazione dei carnami ; pia non conviene poi eh’ essi si trovi- 
no nell’ ordinario loro sfato di concentrazione , perchè allora 
agirebbero sulla loro tessitura , e li renderebbero coriacei ; 
l'alcool reilificato è meno proprio esso pure dell’ acquavite a 
questo genere d’operazione. Fu fatta la prova di lasciare del 
carname per nove mesi nell’alcool a tredici gradi", e dopo 
un tempo sì lungo diede buonissimo brodo ; e se l’ acido 
muriatico viene esaltato , come un mezzo maraviglioso per 
date, ai carnami un- grato sapore, e per favorire la loro di- 
gestione , s’ intenda sempre , che allungato esser deVe iu una 
gran quantità d'acqua. 

“Un altro l'atto comprovante la preferenza, che dar si de- ' 
ve agli acidi indeboliti -, per conservare parecchi giorni le 
sostanze animali in mezzo ai calori eccessivi dell’estate,’ e 
prese-varie contro la naturale loro letidenza alla corruzione, 
si c l’ operazione consistente nel farle macerare entro al latte 
coagulalo; vi conservano esse non solo tutto il loro scaralte- 
re , ma si osserva di più , eli’ esse acquistano una migliore 
disposizione a cuocersi , diventano più delicate , e d’una di- 
gestione più facile. Questa pratica adottata nei dipartimenti 
dell’Alto e Basso-Reno , offre agli abitanti delle piccole co- 
munità rurali , ove i macellai non ammazzano che una o 
due volle per settimana , il vantaggio di procurarsi sempre 
il carname fresco. 

)' . 

CARNAMI AFFUMICATI. 

, v • t 

I soldati, ai quali viene fatta talvolta la distribuzione 
del carname per otto o dieci giorni , hanno l’uso d’ assog- 
gettarlo- ad una preventiva leggiera diseccazione al fuoco ed 
al fumo, ciò die si chiama affumicare ; riescono essi con 
questo ‘mezzo a mangiarlo anche nel decimò giorno, se non 
egualmente saporito , sano almeno egualmente come Se fosse 
fresco. Quei carnami però , die si stilano prima dì affumicar- 
li , .come il manzo d’ Amburgo , il lardo , la carne di por- 
co , i! presciutto , sono d’ una conservazione .assai più dure- 
vole , quando esposti vengano in un 'cammino ad una suffi- 
ciente distanza dalla fiamma di legno verde. Pèrdono essi pri- 
ma di tutto la soverchia loro umidità , provano una specie 
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di coinluuasinne , la loro superficie si veste in seguito d’. una 
specie di vernice nerognola , che li difende per un certo lem- 
pò dal rancidume, e da loro un certo sapore di fumo , die 
generalmente uon dispiace. • '■ ‘f. 

Non è da questa molto differente 1’ operazione pratica- 
ta dagli Olandesi nel preparare le loro aringhe afflimele f 
mentre tolti appena quei pesci dalla salamoia , sospesi ven- 
gono ad una certa specie di carnicini fatti a posta , sotto > 
quali si fa un fuoco capace di dace ni )ko fumo', ove si di- 
seccano in meuo di ventiquaitr’ ore , . e si ricoprono d’ una 
vernice atta a ben conservarli., 

CARNAMt DISFCCATI. 

■"*? ‘ ’ ; 

La diseccnzione è uno dei più validi mezzi per la con- 
servazione dei carnami. I Lnponi se ne servono per pi olun- 
gare la durata dei loro pesci, e la portano anzi al massimi 
di lei grado; ma più efficace diventa poi questa diseccazioue 
quando viene applicata af carname salato. 

Trenl’annj fa il sig. Cazalct , professore di fisica e di 
chimica a Bordò , presentato aveva uua procedura, per di- 
seccare il manzo ed il montone « onde conservare il carname 
fino a 5 e 6 anni. .Consiste questa nel mettere il carname 
disossato , e senza esser collo , nella, ; stufa% e verniciarlo poi 
o con la gomma , o con la colla di pesce, o con gelati- 
na , senza lasciare veruu. vacuo : questo carparne fatto gon- 
fiar» nell’ acqua , e ben preparalo , «i;asi conservato sapori- 
to , quanto se fosse fresco. ' , . 

Questo carname può essere cosi mantenuto in uu sito » 
ove non regnano che- dieci o dodici gradi di calore , avvet- 1 
teudo' di nou collocarlo uelle cantine , perchè in quella par- 
te inferiore della casa acquista sempre un gusto ingrato., spe- 
cialmente se vi si trovasse in vicinanza un canale di qualche 
latrina , fjsse questo anche rivestito d’ un muro doppio. 

Una temperatura al grado delti) cotigelazione diventa m» 
efficace preservativo contro la putrefazione , per tutto il tem- 
po in cui la sostanza animale vi resta esposta ; da ciò pro- 
viene 1’ abitudine osservata nei climi rigidi del setienirioue 
dell’Europa, di conservare il carname nella neve r come an- 
che quella di condizionare il pesce nel ghiaccio per tuviarlo 
daila Scozia ai mercati di Londra. • 

Esposto ad una temperatura sotto Lo zero il carname ri- 
mane dunque in quello stato di freschezza che aveva nel 
momento , in cui restò sorpreso dal freddo: questo è- il modo 
col quale gli abitanti del Canada cusloliscono le loto prov- 
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vigioni di sfinii genere bel forte dell’inverno; ina quando si 
traila poi di adoperare quel carname , assoggettarlo bisogna 
allò scioglimento insensibile della congelazioue , onde. perda 
il meno possibile dei sapore suo naturale. 

CAfllf AME COTTO. 

Il carname di macello , eJ il pollame arrostito ancona 
caldo , se cospersi vengono col sale pesto , coperti d’ una car- 
ta netta , e trasportati ogni giorno da uu piallo all’ altro , 
possono conservarsi per un certo tempo ; ma se annaffiati so- 
no con qualche salsa o gelatina , quand’anche tenuti fossero 
in un recipiente, ove l’ària esteriore potesse penetrare diffi- 
cilmente , il fluido diventa agro , e guasta ben presto il car- 
name : si può quiudi custodirlo meglio asciutto. 

CARI! AME ALTERATO. 

Vana è la lusinga di chi creile risanare il carname già 
tocco da un principio d’ -alterazione , lavandolo replicutamenle 
nell’acqua saturata d’acido carbonico, facendolo bollire iu 
compagnia d’ un sacchetto di carbone, o tuffando .nel brodo, 
ove colto viene quel carname, un empori 6 ardente: vero è, 
che culi’ aiuto di queste precauzioni se ne può diminuire il 
difetto, ma non ha inai il colore, il sapore, la consistenza , e 
1’ apparenza d’un carname fresco, quuntuuquc mascherato a 
forza di condimenti. > 

Quando' il pesce è giunto allo sialo , che si chiama s/>i- 
runte , bisogna affrettarsi a vuotarlo , a lavarlo in diveiss 
acque fesche, ed a cuocerlo in un brodo listrello : sé cura- 
to in tal giusn non ha il merito d’ un pesce fVrsco , si polla 
nondimeno mangiarlo nel giorno stesso , o nel giorno dopo 
senza repuguanza. 

Nel momento attuale, in cui la Società d’agricoltura del 
dipartimento della Senna 'ha promulgalo un eccitamento a tut- 
ti i Suoi membri, come anche ai suoi corrispondenti stranieri 
non meno che nazionali^ per trattare l’arte di conservare fe 
sostanze alimentari , e di somminislra.fr alla tavola dei poveio 
del pari che a quella del ricco 'per tulio il corso dell’ anno 
una varietà di vivande , capace di accrescere per il primo i 
mezzi di sussistenza , e di moltiplicare per il secondo i mez- 
zi della squisitezza , ci giova sperare , che le intenzioni di 
questa t società , dirette all'utilità pubblica, verranno compir- 
la mente sod. isfatte , e che nei saremo debitori lieti presto agli 
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sforzi del suo «eie d’ una buona opjra , domandata dai bisogni 
del commercio . delia madrina , e dell’ economia domestica. 
(Par.) • 

CÀUN E. Si dà volgarmente questo nome muscoli da- 
gli uomini e de. li animali , quando considerati vengono di tuia 
maniera generale. 

Contemplata sotto il punto di vista del nutrimento la car- 
ne de’ BUOI, delle vacche, dei MON roNI, dei porci, ec. , quando 
essa è separala dal corpo, si. chiama Carname. Fedi questo 
vocabolo. 

Si dice , che un uomo , un bue , un cavallo sono ben» 
in carne., quau.io sono grossi e forti. * 

Quando la carne degli animali -morti è abbandonata al- 
1’ aria libera, vi<;n uuniinata Cappona. Fedi questo vocabolo. 

A quest' ultimo artmolo non meno che all’ articolo In- 
grasso si fa qui vedere, quanto sia eccellente la carne per 
fertilizzare le terre, e quanto siano da biasi}narsi coloro, che 
ne perdono anche le più piccole porzioni. 

Si dice anche la carne d’ mia mela, d’un melone, quan- 
tunque questa carne sia differente dalla fibra animale , e per- 
ciò anche i botanici vi so>tiiuiscono il vocabolo polpa } ina. 
siccome conformarsi conviene all’uso , si adopra cosi indisi ul- 
tamente in quest' opera il vocabolo carne , ed il vocabolo PoL- 
PA. Fedi quest’ ultimo vocabolo. (B.) 

CARNOSITÀ'. Medicina Veterinaria. Cosi si chiamano 
quelle escrescenze carnose e fungose , che si formano nel ca- 
nale deli’ uretra degli animali. 

Questa malati. a è assai rara j e noi abbiamo incontrato 
una volta sola delle carnosità nel canale dell’uretra d’ un asi- 
no. Faceva spesso questo intimale degli sforzi' per orinare, il 
getto dell’ oriuare era. stacoalo , forcuto ^ e di . traverso e<l 
una lunga tenta di piombo introdotta nel canale mi assicurò 
dell’ esistenza di questo mule.. ' . , 

Lg carnosità possono portare delle conseguenze coll’ac- 
crescimento del loro volume , e ritenere possono intieramente 
1’ orina restringendo il diametro del can ile : sono esse difficilis- 
sime a guarirsi ," per non dire incurabili. ( R.) 

CÀRN0.SO. 'Uno stelo, una foglia, un frutto-, che sono 
solidi e succulenti, si cbiinnano carnosi. , ’ . 

.CAROGNA. Si dà questo nome ai cadaveri degli anima- 
li morti di malattia. , > < , t . , 

Le carogne sino schifose alla vista ed ingrate all’odora- 
to non solo, ina- il girine anche, diventano di madide putri- 
de le più maligne , lauto per gli uomini , quanto per gii .ini- 
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mali domestici; e ad esse unicamente ascrivere si devono mol- 
tissime epidemie ed epizoozie, come fu provato dalle osser- 
vazioni moderne. E perchè dunque vengono esse abbandona- 
te vicino alle abitazioni , lungo le strade pubbliche , ed anzi 
il più delle volte nei luoghi , ove nocive esser possono le lo- 
ro emanazioni f L’ interesse particolare , che in circostanza ta- 
le si trova d accordo coll'interesse geuernle, non potrà com- 
binarsi per determinare il coltivatore a sol I errar le ? Esistono, 
io lo so , delle leggi di polizia , che ciò prescrivono co- 
me dovere, ma queste leggi non vengono eseguite; e l'indif- 
ferenza , con cui riguardate generalmente vengono le carogne, > 
attribuire, si deve all ignoranza de’ pericoli , che la couseguen- 
za sono della loro prossimità. L’ammaestramento , 1* ammae- 
stramento , non cesserò io quindi mai d' esclamare , se diroz- 
zalo si yuule 1 uomo di campagna non meno che 1’ uomo di 
città ! 

Riprensibili sono i coltivatori di lasciare le loro carogne 
decomporsi all aria, tanto pitiche un ingrasso esse sono il più 
efficace che si possa mai adoperare. Il cadavere d’ un caval- 
lo, putrefatto sotto terra feconda i suoi contorni per molli an- 
ni ; che se levare si vuole la terra impregnata delle sue ema- 
nazioni alle- fine del primo anno , può essa fecondare un quar- 
to di campo -mollo meglio che parecchie vetture del più buon 
letame. Fedi il vocabolo Ingrasso. s- * 

Il carbonio somministralo da una carogna è tanto abbon- 
dante , che ammazza , che abbrucia , come si fuol dire, non 
»olo tutte quelje piante, sopra le quali si trova collocato, ma 
quelle eziandio che si -trovano ad una certa distanza : con tul- 
io ciò al termine di alcuni mesi i principi! nutritivi sovrab- 
bondami , da eséa deposti nella terra , si perdono in vapori, 
o cangiano di natura , ed allora vi si ristabilisce 1’ equilibrio , 
òhe la germinare e vegetare altre piantè con un vigore 
sorprendente. Il chenopodio volgare f o zampa d’ oca , e la 
paperina sono le prime piante , che cominciano a pullulare 
copta quel terreno tr.oppo per anco attivo per quasi tutte le 
altre. 

Una quantità d’ insetti dei generi Silfo , Necroforo , 
Copro e , Nitidula , Mosca , ec. depongono le uova in tali 
cadaveri , che divorali poi sono dalle loro larve ; ciò che 
li rende più presto atti a servire d' ingrasso alla terra, come 
lo P ho osservato infinite volte, ma diminuiscono essi poi la 
massa di quest’ingrasso, 

1 lupi , la volpi , i tassi , .eli avoltoj , i corvi , ed altri 
quadrupedi ed uccelli carnivori oistruggooo quelle carogne , 
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che lontane si trovano dall' abitato, e con ciò suppliscono al- 
la trascuratezza dell' uomo J anzi per questo solo motivo vie- 
ne proibito in America d’ammazzare gli avoltoi. ( B. ) 

• CABOTA. Daucus corolla. Linneo la classifica nella pen- 
tandria diginia. La sua radice , grossa superiormente , va as- 
sottigliandosi , e resta come un filo alla sua estremitli . ( E 
questa conosciuta presso di noi sotto’ il nome di Pastinache : 
e perciò ben diversa dalle vere Pastinache degli Italiani ; pianta 
die abbiamo indigena, ma che non è coltivata ne' nostri giardini 
pér uso economico. Gus.) Si fa più o meno grossa secondo la cjna- 
lil'a e profondità del terreno , e se vi trova abbondanza ^di; 
nutrimento , anche -senza sprofondarsi la sua parte, inferiore 
diventa alla estremità grossa e rotonda. Spuntano dal cóllaro 
di questa radice in tutta la sua circonferenza delle foglie sot- 
tilmente intagliate d’ un bel verde carico , dal centro- delle 
quali- sorge uno stelo erbaceo di tre in quattro piedi , ramo- 
so, «cannellato, peloso, provveduto di foglie alterne , e coro- 
nalo da fiori bianchi, piccoli, e disposti ad ombelle t" nel 
clima di Parigi fiorisce' in giugno e luglio. 

Le carote sono di varie specie ma siccome , ad ecce- 
zione della carota comune e delle sue varietà , tutte le altre 
confinate yenuero negli orti botanici , e ‘non servono a ver ufi 
uso, uè utile, nò dilettevole, cosi intendo io di occuparmi 
soltanto della prima, come la sola meritevole di tutta l'at- 
tenzione dei coltivatori , o considerala venga per un legume 
destinato al nutrimento dell'uomo , o contemplata per un 
foraggio opportuno ai bestiami. 

• COLTIVAZIONE DELLA CAROTA. V 

Là carota , come quasi tutte le altre piante con la radi- 
ce a fittone, domanda una terra piuttosto leggiera e dolce, 
ma senza essere troppo sabbiosa. Se la sabbia vi domina so- 
verchiamente , P aoqua trova uno scolo troppo facile , e la 
freschezza del terreno non si può' conservare se non col mez- 
zo del letame , nocivo alla sua qualità , perchè- la sua radi- 
ce , sola parte adoperala per l’alimento dell’ uomo , assorben. 
do I’ umore del letame , acquista un sapore ingrato , e perde 
una parte di quelle proprietà , che considerare la- fanno come 
un legume dei più sani. Applicare si dovrà dunque ad es<a 
la regola generale per le piante con radici, tuberose ed erba- 
cee , che servono di cibo all’ nomo , regola che prescrive non 
dovervisi adoperare se non ingrassi assai consuonati ed , a 
piccole dosi al momento della acrnioa. Se gli ortolani dei con-. 
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■orai di Parigi hanno in generale dei leggati d’ un tepore 
piuttosto cattivo, ciò accade per la loro smania di concimar- 
li, onde accalorarne ' la maturazione. La carola ha dunque 
bisogno d' una terra -110 sabbiosa, nè argillosa, nè sassosa ; 
se essa è magra viene concimata in autunno , e molti ortola- 
ni anzi don adoprano per tal radice die le terre concimate 
nell 1 anno antecedente y ed i coltivatori , elle l’ alterano a 
grande per lo nutrimento del loro bestiame, possouo se- 
guire aneli' essi lo stesso metodo. Due sono i modi di colti- 
vare la carola : il primo è ’qbello degli ortolani, il secondo 
quello dei coltivatori , i quali riguardare la devoho. coinè Uuo 
dei migliori foraggi d' inverno. 

Gii ortolani ne coltivano tre varietà,- la bianca , la {gialla 
d 1 arancio , e la rossa. Si vuole , che la bianca sia preferita 
in Italia-, la gialla in Frauda , e la ros-a in Inghilterra : 
gl’ Italiani e gl’inglesi avranno seaza dubbio il loro motivo 
di rifiutare la gialla, ma certo si è, che in Francia essi. è 
di. tutte la piu tenera , , la più saporita , la piu facile a cuo- 
cersi. L’abbate Rozier pretende , che la bianca tema l’umi- 
dità meno delle 1 altre due; r»ta questa non è, uua ragione per 
procurarle la preferenza in Italia: ne sarebbe parò una fortis- 
sima per adottarla in Inghilterra' e sulle coste della Francia : 
queste rispettive parzialità devono dipendere da altri motivi. 

■\ Diversi autori • citano come una quarta varietà la carota 
rotonda d' Olanda ; ma 1 ’ abbate Rozier , -ed il sig. Thouin 
la riguardano soltanto come uua parola , «he non ha potuto 
svilupparci per aver incontrato degli ostacoli : 1 ’ abbate. Ro-? 
zier crede , che una forma tale sia dovuta alla qualità della 
terra, la quale essendo argillosa può essere penetrata difficil- 
mente dalle radici , ma il sig. Thouin sostiene , che le terre 
in Olanda sono sabbiose , per cui se la carota ivi si dilata in 
grossezza piuttosto die iu .lunghezza , ciò proviene, dal poco 
fondo di quelle terrè. Io trovo questa ragione tanto più, soli- 
da , che quasi tutte le- terre da me osservate in Olanda erano 
assai sabbiose , e che se lp carote incontrano in Francia qual« ( 
che ostacolo da non poter superare, prendono la forma o for- 
cuta o rotonda. Questue un'esperienza facile a verificarsi nelle 
tetre sassose ; oh redi che io medesimo mi trovo adesso posses- 
sore delle carole di questa varietà , dj cui la semenza mi ven- 
ne dall’ Olanda , e vedo , che , moli# di ess.e si sono di già 
prolungate, uè dubito pilli che raccògliendo la semenza an- 
che di’ queste , e proseguendo la stessa esperienza , per Ire o 
quattro anni , deve perdersi affatto questa differenza di forma. 
V ortolano , efie brama delle carote belle , dopo di aver 
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fallo scelta di buona semenza , e di opportuno terreno , deve 
dare alla terra una rivoltatura, la piu profonda che gli verrà 
permessa «lai suoi stromenli. Negli orti basta una sola rivol- 
tatura , perchè ivi la terra viene smossa tanto spesso , da tro- 
varvisi generili ménte assai sminuzzala. Per una late operazione 
si sceglie un bel giorno , per quanto lo comporla la stagio- 
ne , ed indi si semina , dopo d’aver dato. un colpo di erpi- 
ce , se la tèrra non è ben divisa , sia al poslo a file od a 
mano volante sia in piantonaia. Le tavole sono di sei ed 
auehe di cinque piedi , ridotte poi a cinque o quattro piedi 
da un sentiero d’ un piede : vi si là passar Sopra un rastrello 
a denti larghi per non portar' via la semenza ; altri invece di 
adoperale il rastrello , calcano la tavola , e nei luoghi esposti 
ai veuti che asciugano troppo presto la terra, la coprono eoi 
, letame corto bene spezzato, e col terriccio: la terra non de- 
v’essere calcala , se non quando è assai leggiera. 

Io ho veduto adoperare tutte e tre queste maniere 
di seminare le carote , le ho adoperate io stesso , e credo 
quindi di poter sostenere , che il metodo di Seminare sul 
posto a mauo volante sia preferibile ai due altri. Oli orto- 
lani' dei contorni di Parigi, uomini per lo più sperimen- 
tati', non seminano mai diversamente ; di fallo cosi si spiccia- 
no più presto di quello che seminando a file , ed il loro ter- 
reno gei la più folli i germogli ; uè meno esposti sono essi , 
come coloro che seminano in piaiitonaia per «tra piantare il get- 
to , ad avere soltanto delle carote corte e forcute , essendo 
quasi impossibile di non i spezzare , ripiantando., 1’ estremila 
del tenero e poro unito fittone , e parte della capellatu- 
ra. Questi motivi •du'vouo determinare a seminate amano vo- 
lante e sul posto. Chi non può seminare a file , , abbia I at- 
tenzione di seminare assai rado. 11 motivo peto di semina- 
re sugli olii mi sembra assai cattivo , perchè il fogliame del- 
le carote ingombra da urta parte il viale o sentiero , e dall’ al- 
tra la tavola , uè so comprendere come abbia potuto essere 
adottato. 1 

La semina in piantonaia sembra dipendere dal desiderio 
di collocare le radici a distanze eguali 5 e senza 1’ inconvenien- 
te sopraindicato , e senza la perdila d’ un tempo a quell’ epo- 
ca appunto assai prezioso , questo sarebbe certamente 11 meto- 
do preferibile, liceo la procedura da usarsi nel ripiantare.- 

Quando il collaro delle radici c glosso quanto una tan- 
na di pernia , le radici si strappano con molla precauzione 
per non ispczzarnc .la barba ,. e soprattutto il fittone , altri- 
menti , conte fu di già detto , esse non si allungano più : si 
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(ascia loro la (erra 'che le circonda : si collocano, di mani» 
io mano cbe levate vengono dalla terra , in panieri o corbelli, 
die si copriranno accuratamente per non esporne all’ aria la 
barbarla quale limarrebbe immediatamente disseccala : la ter- 
ra dev’esiere preparata prima , e frattanto che un operaio le 
strappa , 1’ nitro le ripianta. Ripiantate appena , ed anche sol- 
tanto iu parte, se si ripiantano molte , bisogna leggermente an- 
naffiarle , e se il tempo è asciutto questi annaf'fiamenti si a- 
doprano secondo il bisogno. 

L’ abbate Rozier suggerisce di mettere le radici appena 
levate dalla terra , ed .una parte del lóro stelo, in un mastèl- 
lo più o meno profondo 4 più o meno ripieno d’ acqua , se- 
condo la grossezza e Innghezza delle piante levale dalla terra. 
Quest’acqua fa-, per suo avviso, che la terra si uuisca più 
intimamente alia radice , ed impedisce poi soprattutto , che 
l’aria non agisca sovr’ essa dal momento che vien levata dal- 
la terra fino al momento d’ esservi restituita , di modo cbe 
le foglie non appassiscono , e conservano la loro freschezza. 

Questo suggerimento è buonissimo quando 1’ ortolano pre- 
-so non abbia la precauzioné di collocare il giovine piantone 
, in panieri coperti , e quando ritardare ne voglia la ripianta- 
gione'j ma nel caso contrario, lo reputo una cura tale più 
nopiva che utile , perchè' 1’ acqua divide -e separa la terra dal- 
la barba, per cui questa si attacca alla radice ,e diventa co- 
ù inutile alla pianta/ * 

Si comprende da questa relazione, che la ripiantagione della 
carola esige molto tempo , ed espone al pericolo di aver delle 
radici meno belle e forcute; adoperarla quindi non si deve se non 
nel caep che il terreno destinato a questa radice disponibile an- 
cora non fosse al momento della semina , ovvero nei cium 
dove non si può seminare' in piena terra che tardi per non 
arrischiare di perderle. Si ha il vantaggio allora di poter ripa- 
gare la propria semina contro l’ intemperie della stagione , e di 
sollecitare il momento di servirsene, 

. In molti orti unite irle carote si seminano le pastina- 
else : quest' uso non può nuocere alle carote , perchè vi si »- 
doperà sempre la stèssa (Juantilù di semenza. Credo nondime- 
no , che sia meglio seminarle separalamerHe , perchè se uua 
di queste piante- perisce , si perde la meta del • terreno , lad- 
dove se periscono piantate separatamente , se ne può . fare 
un* ajtra semina. Altri ortolani gettano sulle loro tavole un 
poco di semenza di radicchio o di porri , e siccome levano 
queste piante per tempo , cosi atte souo esse a conservare la 
freschezza della terra senza nuocere alle carole. Le fave poi } 
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eli'. io viili più volle mescolate con esse, proibirono un cal- 
ibro effetto , percliè smungono la terra togliendole una parte 
del nulrinento delle carote, e privano- di più queste dell’a- 
ria col follo loro fogliame* , ’ . - ; ; 

. 11 tempo della seminagione delle carote varia secondo la 

varietà delia temperatura , mentre seminate esse vengono da 
gennaio fino a settembre. Quesia pianta , specialmente quan- 
do è gialla , teme il freddo e la grande umidita : non posso 
quindi assegnare un’ epoca fìssa per seminarla ; farò soltanto 
osservare , che nei paesi , ove all’ entrare della primavera si 
temono le piogge spesse e fredde , o le brinate troppo fre- 
quenti , rilaidare bisogna- la semina delle carote -fino alla me- 
tà d’ aprile. , od al principio di maggio , a meno che non si 
possiedono delle buone esposizioni ben riparate o non si 
abbiano i mezzi di difenderle con coperte . E nondime- 
no parere d’ alcuni autori , che seminate in maggio nelle ter- 
re asciutte , Je carote vanno in semenza ; in tali terre con- 
verrà dunque seminare prima : altri pretendono , e con più 
ragione , che seminandole assai per tempo , molle-di esse van- 
no parimente iu semenza ; ma questo inconveniente è d^ te- 
mersi poco. Le seminagioni di gennaio e febbiaio si fanno per 
consuinare.il prodotto in estate: che se qualche pianta di 
queste vuole alzarsi per dare il seme , ciò che succede.Sol-r 
tanto quando sj lasciano- tròppo tempo in terra , basterà 
strapparle per rimediare al disordine. Per la provvista poi 
dell' autunno e dell' inverno , non conviene essere solleciti 
a seminare ma si starà attendendo soltanto un tempo favo- 
revole. 

Fatta la semina, bisogna annaffiarla, se' il tempo è a- 
sciutto , e quando il piamone è spuntato, si dovrà visitarlo 
mattina e sera , e specialmente nei terreni umidi. Gli autori 
che parlano della coltivazione di questa pianta , si contentano 
di esortare a sarchiarla , e non fanno menzione che di due 
soli dei suoi nemici , la zeccamola , ed il venne bianco;, ma 
gli ortolani , che coltivano questa pianta nei olimi temperati 
e soprattutto néi terreni freschi, limono ancora di più le lu- 
mache, e specialmante le chiocciole. Nei dipartimento d’ Ue- 
e-Vilaine , se l’ inverno era stato mite, io era costretto di 
spargere il doppio di semenza , --e di visitare le mie- tavole 
mattina e sera. Questi animali l’attaccavano pòchi giorni do- 
po la sua germinazione , ied io ne vidi uno di grandezza me- 
diocre distruggerne dodici in venticinque minuti : quali stra- 
gi devono poi. farne , se sono numerosi? Se io avessi in quel 
momento trascurato le mie tavole , tutto si. sarebbe distrutto, 
ed avrebbesi dovuto ricominciare la colliyazipna da capo. 
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Questo motivo , r le variazioni dell ariti a quell’ epoca, 
devono indurre a seminare le carote pili lì (le del dovere- clic s<; 
S|>u ulano in soverchia quantità , resta sempre l’espediente ili 
strapparne il superfluo alla prima sarchiatura. Nel sarchiare si 
abbia cura di sbarbicare affatto tutte le piante parassite, e perchè 
non diano nuovi getti , e perché sminuzzolata resti la super- 
ficie della terra, clic non sarebbe possibile d" intraversare quan- 
do la semina è stata latta a mano volante. Se poi si è semi- 
nalo a file , si può. 'sarchiare ed intraversare nel tempo stesso, 
adoperando una zappetta adite, denti. Il sig. Trolli consiglia 
di servirsi per 1’ ultima sarchiatura d’ una lunga forca di fer- 
ro , simile a quella da letame , i di cui denti abbiano da 
quindici ih sedici pollici di lunghezza , sopra sei o selle linee 
di larghezza : pretende egli , che le carote così sarchiate ed 
intraversate diventino' più belle. E ben possibile , che un ta- 
le slronieulo produca quest' effetto , ma v’ ha bisogno di molta 
destrezza por servirsene , senza ferire le radici , essendo que- 
sta una rivoltatura piuttosto clic uua intraversatura. Quan- 
do le carote hanno acquistato forza , soffocano con le loro 
foglie mollissime piante |>ara«sife , che vanno spuntando in 
quel , tempo,, e conservano con lo stesso mezzo 1’ umidita suf- 
ficiente alla loro vegetazione. Non hanno esse allora piu da 
tergere e-fie la Zeccajujolà , e soprattutto il Veiime bianco. 
Vedi questi due. vocaboli. Molli ortolani tagliano una o due 
volte le sue foglie fino al momento della raccolta ,• persuasi , 
die con questa mulilazione determinare si possa il sugo a re- 
stare nella radice v ed aumentarne il volume. Questo modo 
di ragionare e d’ operare sarebbe buono , se le foglie traesse- 
ro il nutrimento loro dalla radice., senza darne ad essa , e 
te f alternativi del 'movimento del sugo nei due versi indis- 
pensabile nqn fosse per elaborare .gli umori , e perfezionarli ; 
oltracciò accade , che appena tagliato il fogliame , 'la pinola 
■fieoe determinala per necessità a gettarne dell’altro , e que- 
sta riproduzione ritardar deve gli avanzamenti della radice. 
Quindi è, che tutti i saggi da me fatti in questo genere non 
mi sono mai riusciti , ed invito perciò i dilettanti e gli orto- 
. lani , che ne coltivano , o per proprio uso , o per commer- 
cio , ad abbandonare un metodo capace soltanto dì lumiere 
alla qualità delle radici. Siccome poi io non ho mai trovato 
se non ima lievissima differenza nel volume delle radici , al- 
le quali etano siate tagliale le foglie, così mi pare , che co- 
loro i quali coltivano. questa pianta come foraggio, possono 
tagliarne una volta le toglie senza pericolo. I bestiami le man- 
giano con avidità , e questo può essere un prezioso spediente 
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nelle annali* oscillile , perchè siffatto foraggio allora supplisce 
alla rarità di tulli gli altri. 

Le carote si raccolgono in vari tempi, e gli ortolani i- 
struiti se ne procurano in tutte le stagioni ; ma il momento 
della raccolta piu grande arriva all’ avvicinarsi dell’inverno, 
specialmente nei luoghi ove si sentono le forti gelate , ed in 
quelli, dove sogliono più facilmente moltiplicarsi i topi , per- 
eti’ essi mangiano queste ràdici con la massima avidità. 

Per istrappare le carote si adoprano le solite forche a 
tre denti , o quelle a denti piatti , perchè queste tagliano 
le radici meno delle vanghe, e prima di strapparle si ha la 
attenzione di tagliarne le foglie, ciò che si può fare prestissi- 
mo adoperando la falce. • • 

Di inano in mano, che si strappano le carote si gettano 
via quelle , che sono guastate ; se ne scelgono, anche tutte le 
piccole , per darle ai bestiami od ai polli , o per impiegarle 
subito all’ uso della cucina. Le più belle vengono trasportate 
nello stanzone degli erbaggi , o nelle cantine : ivi si sparge 
sulla terra un poco di sabbia, e sopra visi stende uno strato di 
carote , avvicinando fra loro tutte le teste dallo stesso lato ; se 
si appoggiano ad un muro , non se ne colloca che una Irla 
sola , con le radici verso il muro, e le teste dal lato opposto; 
nel caso poi die si possa allontanarsi dat muro , se ne- dispon- 
gono due file ,. con le estremità .delle- radici che- si toccano , e 
le teste esposte all’aria dai due lati. Questo' primo strato vie- 
ne coperto dì sabbia , e se ne inette un secóndo , ec. , e si 
alzano cosi questi strati , quando più si brama d’ alzarli ; o 
quanto più lo permette 1’ elevatezza del locale. Alcuni prima 
di cosi riporle le lavano ; altri , e questi sono i più , le la- 
sciano come sono uscite dalla terra : e così si conservano fi- 
no ad aprile. *•< i ■ «* ■ 

Quegli ortolani , che mancano di località opportune a<ri- 
covrare la carote , ma che hanno poi la facilità di raccoglie- 
re delle foglie o della felce , le coprono quando si avanza il 
freddo, ed irt-pro porzione del bisogno aumentano lé coperte: 
sotto queste coperte le carote si conservano benissimo , e di 
là. si vanno levandi) a misura del consumo. Ma i '-colti va tori 
poi, che hanno campi intieri seminati queste piante , 
e che non hanno stanzone , e fiori • possono nemméno coprir- 
le , potrebbero adoperare ni n altro mezzo. • Nel coprire ie- loro 
cataste di paglia bianca, potrebbero lasciarvi nel centro un 
vuoto , largo tre piedi , alto quattro o cinque , e lungo in 
proporzione alla quantità delle- carote ; dovrebbero aver 1‘ av- 
vertenza di dare in quella parte 'al terreno un’ elevazione mag- 


piore , perchè le acque noti vi po tenero penetrare 5 il Iato 
del mezzogiorno lascilo aperto , o chiuso all' uopo cou co- 
voni di paglia , servirebbe per introdurvi le piume e levar- 
nele. Questo mezzo medesimo sarebbe anche utile per la con- 
servazione dei pomi di terra , senza che intaccali venissero 
dal gelo. 

Alcuni ortolani tagliano quella parte del collaro , dalla 
quale spuntano le foglie , per arrestarne la vegetazione , ma 
io sono d’ opinione , che con questo metodo esse si guastino 
più facilmente. 

In certi paesi si seguono per la loro conservazione ben 
altri metodi. Si scava una fossa , il di eui fondo e lati vestiti 
vr-ngono di paglia : vi si ripongono le carote a Strali alterna- 
tivi con paglia : si ricopre il tutto con poca paglia , alla 
quale si soprappone una parte della terra scavata dalla fossa, 
o piuttosto vi si forma sopra uno strato di paglia grosso ab- 
bastanza per impedire l’ingresso al gelo. 

Il sig. Gardner , per preservare ie sue carote dalle ge- 
late , adtrpra un mezza singolare , di cui in Francia non ho 
vedalo far uso. Consiste questo nel tenere una botte piena di 
acqua nello stesso locale , ove- si trovauo la carote , e nel vuo- 
tare quell’ ac |ua quando si congela', riempiendo la botte con 
acqua nuova Fintanto che nella botte vi sarà dell’acqua, le 
carote, i pomi di. terra , ec. non si. congeleranno mai , se- 
condo le sue pretese esperienze. 

‘ Tali sono le care adoperate dagli ortolani nei climi espo- 
sti alle gelate forti per avere carole in tutto 1’ inverno 
ed al principio di primavera, Nei dipartimenti poi d«;l mez- 
zogiorno , e sulle rive del mare, ove il gelo è più raro, le 
carote restano in. terra , e vi si conservano bene \ ma siccome 
in primavera sono solite di tallire , e le loro radici alloca di- 
ventano dure e legnose , cosi per averne sino al momento, in 
coi possono essere raccolte quelle che seminale furono in gennaio 
si è costretti di formarne alcune tavole alla fine d' agosto, od 
al principio di settembre. Questi giovani piantoni domandano 
per tutto l’inverno, molte cpre , e buona coperta: in prima- 
vera sono fessi in gran movimento di vegetazione , ma non 
vanno in semenza , Che dopo d’ aver acquistato forza , due 
mesi circa cioè dopo gli altri ; e se sono tenuti cou diligen- 
za , continuano ad esser buoni , fino ohe. arriva la raccolta 
delle carote seminate per tempo , e cosi se ne possono avere 
per tutto 1’ anno. 

' Taluno resterà forse sorpreso nel sentirsi indicare tanti 
mezzi per conservare un vegetabile dei comuni-, e per aver- 
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ne in tutto il tempo dell’ anno ; cesserà però la sorpresa, spian- 
do riflettere si Voglia , quanto sia sana questa radice, di facile 
digestione , e propria all’ alimento dell’ uomo , non meno che 
degli animali più utili, come i buoi, le vacche, i cavalli, 
i montoni, lo stesso pollame, e si riconoscerà allora l’u- 
tililà di propagarne la coltivazione. 

Sentirà meglio ancora questa, utilità chi arriverà a con- 
vincersi , che le carote sono assai desiderale da tutti i bestia- 
mi , i quali mostrano di preferirle a qualunque altro c bo , 
quando vi sono abituati, ed anzi conservano la loro salute, 
e sono dopo la cicoria salvatica il più sano alimento da darsi 
ad essi in preferenza di qualunque altro , quando sono amma- 
lati ; eli’ esse insinuano loro forza , e possono essere so- 
stituite all’orzo ed all’avena, quando essi affaticano , date pe- 
rò in doppia dose ; che li ingrassano in poco tempo ; che 
somministrano nello stesso terreno tanta quantità di nutrimen- 
to , ed anche maggiore dei più abbondanti foraggi ; che la 
loro coltivazione inline è uno dei metodi più plausibili d’ ado- 
prarsi per 1’ avvicendamento delle terre. Per quanto copiosa 
sia la loro raccolta , le terre non ne sembrano mai estèndale 
per cui copiose si mostrano del pari le raccolte , che la suc- 
cedono , del frumento e delle altre graminee. Questo vantag- 
gio, di cui in seguilo darò alcuni esempi , è, incalcolabile, 
c deve determinare i coltivatori più illuminati ad occuparsi 
di questa radice , ed a dare un esempio , la di cui utilità sarà 
riconosciuta ben presto da quelli fra i loro vicini , che non 
sanno cedere ai consigli , ma che lian no bisogno d'esperienze 
fatte sotto gli occhi loro. La distruzione, o per lo meno la 
diminuzione delle piante parassite , sarebbe aneli’ essa una con- 
seguenza necessaria di questa eoltivazimie j i beuefizi finalmen- 
te , eh’ essa procurerebbe ai coltivatori , porgendo loro una 
grande facilità d’allevare e d’ingrassare un gran numero di 
bestiami , ridonderebbe nella più florida, loro agiatezza , e li 
metterebbe al caso, d’ anticipare le spese , per migliorare 
la loro terra. Se poi a tutti questi vantaggi -si aggiunge quel- 
lo del risparmio dei grani , e d’ un aumento considerabile di 
bestiami , si scorgeranno in questa coltivazione mezzi poten- 
ti per aumentare la popolazione, e le ricchezze dello Stato. 

Molli coltivatori , considerando quanto vantaggiose siano 
le carote per gli avvicendamenti , supposero , che le loro ra- 
dici per essere a fittope non ism ungessero punto la terra , e 
die col farle discendere ad una grande profondità , si riusci- 
rebbe di conservare intatti da qualunque suo assorbimento 
alla superficie tutti quegli umori , che necessari si rendono 
Voi.. VII. « 
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ulta vegetazione del frumento , e di altre griuninco. Quest'o- 
pinione è fondata sopra ben ragionati motivi ; ma io m' in- 
duco a .credere , che quand’ audie la radice non consumi lutti 
gli umori, qhe si trovano alla superfìcie, ne ri tlae nondime- 
no una parte per suo nutrimento. Oso aggiungere ancora , 
che io boti tengo questa per la ragione principale fra quelle, 
che rendouo lé carote tanto preziose per gli avvicendamenti. 
Stante la proprietà loro di non nuocere alle gratniuee : ma 
credo in vece , che ogui pianta avendo per la sua sussistenza 
insogno di tali o tali altri umori , quelli che convengono alle 
grannnee possono non convenire alle carote, e ad altre radici 
a fittone , omf è che rispettivamente si concedono il necessario 
loro alimento. 

Gli ortolani desiderosi di avere belle carote , e di 
impedire, che non degenerino, non mancano mai all’atto di 
strapparne , di sceglierne un certo numero fra le più belle : 
queste vengono raccolte nello stauzoue , o piuttosto piantate 
in un quadro’ separato, ove rimangono coperte nell’inverno, 
secondo il bisogno , di paglia , di foglie o di felce ; in prima- 
vera poi vengono in tea versa te e sarchiate. Chi ebbe la pre- 
cauzione di piantarne un numero grande abbastanza per po- 
terne fare una scelta , prende soltanto i semi della circonfe- 
renza dell’ otti bella principale , e rifiuta gli altri. Questo mo- 
tivo deve determinare tutti gli ortolani a raccogliere il seme 
fia loro stessi , dovendo essi ben comprendere , che quei giar- 
dinieri , i quali vendono le semeuze ai mercanti , raccolgono 
la totalità senza distinzione veruna. 

II seme è buono per due auui , ma migliore nel primo, 
e può essere auclte sparso appena raccolto. Tolto dalla pian- 
ta viene és>o lasciato per ulto o quindici giorni al' sole , in- 
di sg ne legano insieme alcuni steli , e si sospendono al sof- 
fitto in un luogo asciutto. Quando si vuol servirsene, si espo- 
ne di nuoyo il seme per una o due ore al sole , e poi con- 
viene strofinarlo con le mani peif intaccarne i peli , che senza 
questa precauzione terrebbero unite varie demenze , ed impe- 
direbbero la' semina eguale. • 

Mal grado il pregiudizio stabilito generalmente in favore 
del seme nuovo , il sig. Tessier propende per quello di due 
anni, ed invita gli agricoltori a comprovare il latto con ri- 
petute esperienze. Questo egregio e dotto coltivatore deduce 
per motivo, che i semi dei cavoli-fiori e dei tneloui non pro- 
ducono frutti veramente belli , che quaudo sono vecchi. .Io 
credo però, ch'egli cannerebbe opinione, e si unirebbe al 
mio parere , se i uioltiplici suoi lavori gli lasciassero tempo 
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abbastanza per riflettere sulla differenza , clic si trova fra lo 
andamento dei frutti , e quello del corpo delle piaute e del- 
le sue radici, quando l'uomo s’ allontana più o meno dalle 
leggi generali della natura per mòdi fio. -ire le piaute. Una col- 
tivazione, ed tur nutrimento diverso , il ritardo d’ un anno per- 
la semenza producono necessariamente modificazioni : lo 
stesso si dica degl’ innesti , ec. Talora si aumenta il vigore 
delle piante senza cangiare la qualità dei frutti, ed allora sol- 
tanto si tratta di trovare un terreno più adattato alla pianta 
e più abbondante di nutrimento : in questo caso la pianta 
non fa che aumentare il suo volume. Volendo poi al contra- 
rio modificare la pianta , aumentare il volume ed il sapore 
dei suoi fruiti , vi si riesce sovente , ma quasi sempre in pre- 
giudizio della pianta , che cou questa modificazione perde il 
suo vigore e la sua estensione . I semi conservali per di- 
versi anni tendono a produrre questo effetto, e per seguire il 
paragone del sig. Tessici - , se il seme del melone di due o tre 
anni dà frulli più belli la pianta n’ è meno vigorosa , 
che quella del seme d' un. anno. Nella carota poi non è giù 
il frutto o la semeuza che si ricerca. _j ma la radice ; per 
farle dunque prendere tutta 1’ estensione , di edi è suscettibile, 
bisogna seguire le leggi generali della ualura , senza cercare 
di modificarle , e contentarsi soltanto di facilitare il suo svi- 
luppo , somministrandole un nutrimento abbondante , ed una 
terra dolce , in cui penetrare essa possa e distendersi senza 
oracolo. Credo di poter quindi conchiudere , che preferibile 
sia il seme d’ un anno , e che tutte 1’ esperienza di questo ge- 
nere non potrebbero far altro , che confermare il mio parere. 

11 seme di due anni può meritare nondimeno la prefe- 
renza in una circostanza particolare , quando si semina cioè 
nell'autunno, per avere delle carote in primavera ,■ che sup- 
pliscano a quelle raccolte nell’ anno antecedente , ovvero nei 
' mesi di gennaio e febbraio , per non esserne senza , quando 
queste ultime sono consumate, o andate ia semenza. Siccome 
1’ esperienza , d’ accordo con ‘la mia teorica , ha dimostrato, che 
le piante dei -semi vecchi sonò più difficili a tallire che quel- 
le dei senti nuovi , e che il difetto dalle semine d’ autunno e 
d’ inverno è quello di gettare troppo presto il loro stelo , cosi 
preferire si dovrà il seme di due anui , quando si vorrà dal- 
lo alla terra in quelle due epoche. 

Lo stesso autore esaminando il fatto citalo dagli ortolani, 
che i piedi delle carote , andati in semeuza , determinano i 
loro vicini ad andarvi anch’ essi , e confrontando questo fatto 
con ciò che succede al frumento , il quale si matura più pie- 
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sto , quandoè mescolalo con la segala , propone di seminare 
alternativamente in una tavola una fila di seme nuovo ed una 
di seme vecchio , frattanto che la ta’vola vicina seminata sia 
meta di seme nuovo , e meta di seme vecchio. 

Essendo il fallo relativo alle carote ed al frumento' uri 
elìcilo necessario delle leggi sopra la vegetazione, inutile mi 
sembra il confermarlo con nuove esperienze. Le reiterate e- 
•spcrienze sonò necessarie soltanto allora , che si ha bisogno di 
verificare i risultati ottenuti dalla modificazione degli effetti 
di queste leggi. . 

Alcune di queste leggi sono ora conosciute : si sa , che 
le piante incomodate nel cresci mento loro verticale o laterale 
da qualche causa accidentale , si distendono per un altro ver- 
, • so : si sa in oltre , che te piante hanno bisogno d’ aria e di . 
Ilice, e che se ne restano in parte prive, germogliano esse 
in modo da liberarsi degli ostacoli , che cercano di privarne* 
le. È facile perciò il dimostrare, ciò che giustificato viene 
dall’ esperienza , che quando le carole talliscono , privano le 
altre loro' vicine d’aria e di luce, e le obbligano quindi a 
tallire aneli’ esse , e che la segala producendo lo stesso effet- 
to sopra il frumento accelera cosi aneli’ essa la' sua matura- 
zione. • 

Rispettivamente- alle esperienze proposte dall’ autóre , mi 
pare, che i risultati ne possano essere facilmente preveduti; 
la mezza tavola di seme nuovo sarebbe la prima a tallire per 
essere il più vigoroso ; la tavola col seme mescolato di uno o 
di due anni la seguirebbe da presso ; le mezza tàvola di seme 
di dae anni, sarebbe 1’ ultima a dare steli. 


Questi principi! devono determinare i coltivatori a non 
tenere troppo fitte le loro carole , specialmente quelle semi- 
nate in autunno e sul finir dell’ inverno 5 che se discapitano 
nella quantità r compensati abbondantemente saranno eoa la 
bellezza delle radici. . ■' . 


La condotta indicata qui «opra per la coltivazione della 
carota può convenire bensì agli ortolani ; ma i coltivatori , 
che adoprauo questa radice come foraggio , devono servirsi 
di mezzi più solleciti e meno dispendiosi. Le buone qualità 
di questa radice, presa per foraggio, determinarono di già i 
nostri vicini a coltivai hi in grande , ed i loro metodi , ripor- 
tati da Rozier , da Tessier , e dal Dizionario di- storia natu- 
rale , non sono punto dispregevoli ; credo io nondimeno di 
dovervi aggiungere quello , che vidi praticarsi nelle vicinanze 
-del mio paese nativo, e che preferibile mi stmbra agli al- 
tri , quando ai possano avere braccia sufficienti per metterlo 
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in esecuzione. Non « già , che 1 li coltivino molte carole noli* 
Bassa-Brelagna , dove anzi il contadino preferisce la pastina- 
ca , con cui nnlre i suoi cavalli:;- ma molti fra essi vj me- 
sto Lino anche le. carole , e questo miscuglio va crescendo 
insensibilmente nei contorni - dette citta , ove debole si è il 
consumo delie pastinache , e sempre maggiore quello delle ca- 
rote. La coltivazione delle pastinache t essendo d’ altronde La 
stessa di quella delle carote , sarà utile del pari - di farla co- 
nosoere. . 

Ecco il loro metodo : essendo le loro terre generalmente 
più leggiere che forti , scelgono essi nelle loro terre calde 
( espressione usata per distinguere le terre acconciate. col le- 
tame , da quelle acconciate per cinefmione ) i pezzi o parchi 
più vicini all'abitato, quelli cioè ove ha seminato nell’, anno 
antecedente dell’orzo o del frumento, e poi concimali in pro- 
porzione ajle due raccolte , che ne vogliono ricavare ; perchè 
in generale non concimano essi la terra nel seminare le ca- 
rote , e le pastinache , specialmente vicino alle città grandi, 
ove vendono parte della loto raccolta , acquistando esse dal 
concime un sapore ingrato , che le larebbe rigettare. 

Dopo la raccolta del frumento o dell' orzo aspettano Guo 
a marzo per rivoltare le loro terre : questa direzioue mi sem- 
brò sulle prime stravagante , giacche una rivoltatura data do- 
po la raccolta dei grani diverrebbe essenziale, a quell’ epoca ; 
ma i coltivatori trovano pure il loro vantaggio nel uou ri- 
voltarla. Siccome 1’ autunno è in quel clima per lo più umi- 
do , e rare volte freddo , cosà la terra vi si vede ben presto 
coperta di piante , che diventano alla Gne d' auluuao ed an- 
che per gran parte dèli’ inverno una risorsa in quel tempo 
preziosa per lo pascolo. I semi in oltre di quasi tutte, le pian-* 
te parassite o germinano, o servono di nutrimento- agli uc- 
celli , quando in vece una rivoltatura data in autunno le 
sprofonderebbe nella terra , ove si conserverebbero sane. Io 
faccio quest’osservazione, onde mettere i coltivatori a porta- 
ta di giudicare sui vantaggi od inconvenienti , secondo i cli- 
mi da essi abitati. 

Nel mese di marzo gli arrendalo» vanno d’ intelligenza 
per riuuire un numero sufficiente d’ operai-, i quali siano ca- 
paci di fare un giorno con la vanga lo stesso lavoro , che far 
potrebbe 1’ aratro. Ogni operaio por ta la sua vanga : si comin- 
cia dal far sollevare le zolle coll’aratro, ed a misura che 
1’ aratro va avanti., gli onerai si accingono al lavoro vangan- 
do la parte scoperta dall’ aratro ,• e gettando la terra sulle 
zolle 3 ed in tal guisa vanno scavando un piccolo fosso. L’ a.- 
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ratro al suo. ritorno getta in quel fosso le zolle della terra 
da esso scoperta , e gli operai 'seguendo l’aratro ricoprono 
quella zólle vangando la terra scoperta : cosi si continua , 
(intanto che quel pezzo di terra sia intieramente rivol'sto. 
Questo metodo ha parecchi vantaggi : accelera il lavoro degli 
opeiai ed mezzo dell’ aratro , che fa la metà dell’opera: ri- 
volta la terra quanto piì^ profondamente è possibile , inter- 
nandosi CiOÌ* Suo a diciolto o venti pollici , punto essenziale 
per le radici : tutte le piante cattive vengono finalmente sot- 
terrale 'ad ima grande profondila , cosicché decomponendosi 
iprrsle , som ministrano alimento alle radici che vi si fan- 
no nascere ni appresso. 

Di' mano hi mano elle 1’ aratro egli operai vanno avan- 
zandosi , altri operai vanno seguendo i primi per appianare 
la terra , e rompere le zolle , se ve ne sono aucora. Si ser- 
vouii essi a tal uopo di rastrelli : questo è uno stromeuto ma- 
nicato come la zappa che si adopera nei contorni di Parigi , 
ma con manico molto più lungo: c diverso poi anche nella for- 
ma per essere piallo , e rotondo a cerchio , laddove il taglio 
dello zappa è dritto , e la zappa sles-a porta la forma d un 
quadrilungo rotondato alquanto vicino al tubo che dà ingres- 
so al manico. 

Ne' giorno dopo si semina e si erpica : nei distretti, ove 
si teme 1 la siccità in primavera , si dà una piecola letamata 
prima di seminare. Si sarchia e s’ intraversa due volte , e se 
1 piantoni sono troppi se ne strappa una parte: all’ avvicinar- 
si dell’ inverno si tagliano le foglie , e le radici si sbarbicano 
« misura clic si vanno consumando. 

Tale si è il metodo usato in quella parte della Francia 
per la coltivazione delle carote e delle pastinache , e dà esso 
una pi ova e dell" intelligenza dei coltivatori , e della concor- 
dia che legna fra loro Ncn saprei dire, se adottalo viene 
un lai uso in qualche altro dipartimento oltre a quello di Fi- 
li isterre , e se gl’inglesi coltivato abbiano la carota in grande 
prima dei Bretoni , ma posso dire bens'i con sicurezza che 
questo metodo si continua ad adoperare in quel dipartimento 
già da un secolo e più. ' 

l)a un mezzo secolo circa coltivano gl’inglesi questa ra- 
dice come foraggio. I,a memoria del sig, Roberto Billing en- 
tra su tal materia liellf più minute spiegazioni ; e siccome tut- 
ti gli autori , die la citarono , I’ hanno copiata parola ptr 
paiola , così credo anch’io ili dover agline il loro esempio, 
per' evitare la tema di togliere nell’ analizzarla alcune di quel- 
le spiegazioni , che interessare potrebbero i dilettomi. 
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» Net 4 7 6.1 io sparsi la semema delle carole sopra tren- 
’a campi e mezzo di lena. Tulio questo spazio era diviso in 
Uè 1 orzioni : il primo pezzo di tredici campi aveva dato nel 
1762 del frumento ; il secondo di mezzo campo solo , aveva 
portalo del trifoglio ; ed il terzo di diciassette campi aveva 
io quell’ anno prodotto delle rape. 11 pezzo dei tredici cam- 
pi è una terra fredda , tenace , e cattiva , che posa sopra una 
specie d’ argilla ; il sqqondo è una terra mista sopra un fon- 
do di terra grassa ed umida ; i diciassette campi possono es- 
sere divisi in due parti , I’ una di quattordici , I’ altra di tre 
rampi, ma lauto l’ una che l’altra formano una terra leggie- 
ra , ch’era stata dame poco prima acconciata con della mar- 
na. La prima è un suolo eccellente ben temperato , che posa 
sopra un fondo di mollassa imperfetta. 

» Io arai il mio campo per lo frumento e trifoglio sul 
principio di novembre; imperciocché una cosa, dell* quale 
mi hanno convinto tutte le osservazioni di me falle, da che 
intrapresi questa coltivazion” , si è , che seminando le caro- 
te sopra un campo di trifoglio, e di frinii mio , e di ciò che 
gl’ Inglesi chiamano rrygras , la ferra non può mai essere a- 
rata abbastanza per tempo , onde il freddo e la neve possano 
dividerla, e renderla propria a ricerere una semenza s'i pic- 
cola ; e quanto piu è la terra dura e tenace , tan'o più ne- 
cessaria diventa una tale attenzione: il campo, che mi ave- 
va dato soltanto le rape , fu da me lasciato riposare fino 
a lutto gennaio , supponendo , che baslass- rivoltarlo allora , 
giacché la terra era stata intieramente sgombrata da tutte le 
erbe cattive medi-iute le rivoltature e colture da essa ricevu- 
te coll’erpice nell’estate precedente. 

» Dei tredici campi di terra a frumento sei erano stati 
lavorati , come se la terra dovesse essere seminata di nuovo 
a frumento , e non a carole : sopra quattro e mezzo io non 
portai verno ingrasso , e due e mezzo preparati vennero sem- 
plicemente per ricevere delle carote. Il campo di trifoglio fu 
lavorato dello stesso modo , e dei diciassette campi , ove nel 
1762 io aveva raccolto dalle rape , una parte aveva servito 
di pastorizia , e tutta la raccolta delle rape consumata vi ven- 
ne dalle pecore e dall’ armento minuto. 

a Io trovo , che quattro libbre di semenza bastano per 
seminare un campo , e prima di sparg^rvela , bisogna aver 
la cura di passarla per un setaccio fiuo , e di stroliijajla tra 
le mani , per Spogliarla di lutto ciò , ci»' è inutile alla se- 
mina. 

» Passano ordinariamente tre settimane ed alle volte nn- 
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«Ite più , prima eh* «puntino 1« giovani pianticelle , • questo 
è il principale vantaggio , senza parlare delia differenza tra 
la spesa voluta per le rape , e quella domandata dalle carote. 

( Le carote hanno in olire il vantaggio d’ essere più sane e 
più nutritive. ) Quell-, eh’ io seminai in aprile sul campo del 
trifoglio furono le prime in htato d’ essere sarchiate benché 
seminate le ultime., I campi del frumento e del trifoglio-furono 
da me arati tre volle , ed il campo delle rape soltanto, due , 
la prima superficiale, la seconda a tutta la profondità permessa 
dalia natura del terreno': dopo queste arature io seminai le carotr. 

» £ necessario di sarchiare le carote giovani , senza ti- 
more che la sarchiatura sia ad esse incomoda , quantunque 
coperte si trovino d’erbe cattive pooo tempo prima di essere 
sarchiale , e coperte si trovino poi di terra dopo quest’ ope- 
razione : non pare perù i che dopo d’ essere state ripulite di 
nuovo esse soffrano verun danno. 

» Il nostro sarchio ha sei pollici di lunghezza , e q u an- 
dò 1’ erbe cattive non si ino eccessivamente abbondanti , a far- 
le sarchiare la prima volta non costa più di sei lire per cam- 
po. Se per accidente sopraggiungesse molta pioggia , e la ter- 
ra fosse umida prima d’essere stala seminata •, o se passasse 
un lungo intervallo fra il tempo del seminare , e quello del 
sarchiare ; o se per tutte queste ragioni unite la terra’ si tro- 
vasse coperta d’erbe cattive , la sarchiatura potrà costare al- 
lora da J fino a 9 lire per campo. Dieci o quindici giorni 
dopo di aver fatto sarchiare le mie carote, feci passare l’er- 
pice sulla semina , tanto per levarvi 1’ erbe éattive , quanto 
per non lasciarvelc crescere di nuovo, accidente ohe arrive- 
rebbe verisimilmente senza questa precauzione , specialmente 
«e il tempo continuasse ad essere piovoso. L’ erpice poi , hen 
lungi dal far dannò alle giovani piante , porta ad esse ah i 
vantagg-o , perchè nel tempo stesso che va sterminando T er- 
be cattive , procura ad esse terra fresca. 

» Tre settimane dopo la prima erpicatura io faccio se- 
guire una seconda sarchiatura , nel caso che il campo non sia 
ben netto, e rimondato d’erbe cattive: lavoio che costa al- 
tre tre lire , e qualche cosa forse di più , secondo che il cam- 
po è più o meno ingombro d’erbe cattive. Se dopo tutto questo 
v’ è ancora qualche resto , ciò che può facilmente succederej 
•e durante la seconda sarchiatura piove spesso , vi faccio pas- 
sar sopra l’erpice un’ altra volta: ho fatto nondimeno l’os- 
servazione più d' una vo'ta , che essendo il tempo favorevo- 
le , e facendo gli operai il loro dovere , le carole sarchiate ed 
erpicate una volta sola, erano nette egualmente , come qucl- 
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k eli* feci torchiare due rotte , ed erpicare a varie riprese. 

» Ora mi conviene dare la spiegazione dei vantaggi otte- 
nuti nel 1763 sopra le diverse porzioni di terreno da me in- 
dicate. Le carote meglio riuscite furono quelle dei due campi 
e mezzo che mi diedero nell’ anno antecedente frumento. L’ ab- 
bate Rozier accenna i motivi d’ una tale riuscita in quel ter- 
reno : il frumento , die’ egli , assorbito non aveva 'gli umori 
della superfìcie del suolo , che ad alcuni pollici di profondi- 
tà , e perciò la carota col suo fìttone potè approfittare degli 
umori dello strato inferiore , laddove le rape ed il trifoglio 
assorbito avevano anche gli umori dello strato inferiore. 

» Le carote estratte dal campo di frumento avevano due 
piedi di lunghezza , e da 12 in i4 pollici di circonferenza 
alla parte superiore. Sopra i due campi e mezzo raccolsi da 
22 a 24 carretti di carote per campo , in tutto 55 o 56 car- 
retti : 1 sei campi e mezzo, concimati, come se vi si avesse 
voluto seminare del frumento, mi resero da 18 fino a 24 car- 
retti per campo : i quattro campi in fine non concimati pro- 
dussero da 12 fino a 24 carretti per campo. 

» Sul pezzo di terreno di- 17 campi io non aveva fatto 
che una meschina raccolta di rape nell’ anrio precedente , c 
nondimeno ciascuno di quei campi produsse da t6 a 18 car- 
retti : io parlo di i4 campi , perchè i tre altri resero pochis- 
simo , di modo che io calcolo d* aver raccolto sopra i 17 cam- 
pi -, che avevano antecedentemente portalo delle rafie, 270 car- 
retti circa di carote , i quali uniti ai primi formano un pio- 
dotto di Sto carretti , e dò "pof a questo prodotto di carote il 
valore di 1000 carretti di rape, 0 di 3 oo carretti di fieno 5 
tutti calcoli da me fondati sull’ esperienza. • 

» 11 miglior metodo per cavate le carolé dalla terra è 
per mio a. viso quello di adoperarvi una forca a quattro pun- 
te : un uomo apre con tale stromento la terra alla profondi- 
tà di sei- in 8 pollici , senza danneggiare le carole, uu fanciul- 
lo lo segue , le raccoglie e le colloca in mucchi. 

» lo ni’ avvidi che ogni specie di bestiame mangia i ca- 
voli con la stessa avidità come le rape , ma che accostumati 
gli animali insensibilmente a mangiare le carote cominciano a 
preferirle ai cavoli. Io trasportai prima i cavoli e le carote , 
poi le carote e le rape , dal campo ove erano cresciute le 
rape , ini un recinto, ed ivi senz’ altra preparazione che quel- 
la di scuotere un poco la terra, le dispersi sul suolo, affin- 
chè 1’ armento potesse mangiare il lutto mescolato insieme. 

n La prima mandra nutrita a questo modo era di 12 
buoi e 4o montoni, di soli due anni , una vacca, ed una 
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giovenca di Ire anni ; a questi aggiunsi in (ine 17 buoi venu- 
ti dalla Scozia, 

>» Fare qui debbo l’osservazione , chg dopo di aver con- 
sumalo la mia provvista di. cavoli , adoperai per alcuni giorni 
un carico di rape , che misto a tre carichi di carote ba«lò 
per alimentare tutto questo armento. Da ciò bo potuto ragio- 
nevolmente conchiudere , che un carico di carote equivale u 
due carichi di rape cirpa , e che le carote sono atte ad in- 
grassare i bestiami più di qualunque altro foraggio. Da prin- 
cipio sdegnano essi un tal cibo , ma pervenuti ad accostumar- 
visi lo preferiscono ad ogni altro. • 

Lagran quantità delle carole da me coltivate mi diede 
occasione di sperimentare quanto grande sarebbe il vantaggio 
di darle per alimento alle vacche , alle pecore , ai cavalli , 
ed ai porci , che rimangono Delle stalle. 

» Allora fu ( in aprile ) eh’ io procurai di trovare un. 
mezzo >nd’ estrarre le mie carote dalla terra con minore in- 
comodo , e maggiore sollecitudine di prima 5 mi determinai dun- 
que a servirmi dell’aratro , col voiuero piccolo. .Siccome que- 
sto aratro cammina lentamente ed il suo vomero va aprendo 
la terra , cosi ben di rado accade che le carole vi restino 
danneggiate : il versore fa uscire dalla terra la massima par- 
te di quelle radici , e 1’ erpice finisce, i! lavoro col levarle dal 
terreno ; c impossibile però che non ve ne resti qualcuna se- 
polta , ma siccome appena levata questa raccolta necessario 
si rende di arare ed erpicare il campo , con questi poiteriori 
lavori vien portata ogni radice alla superficie , e tutte man- 
giate poi sono dai. bestiami condotti a tale oggetto sul cam- 
po ; di modo che nulla si perde. 

» L’ esperienza mi ha provato , che le vacche danno 
maggior quantità di latte, ed un burro di quali'ù migliore, 
e eli’ esse , del pari che le pecore , sono più sane quando 
mangiano le carole ; un tal vantaggio si manifesta anche so- 
pra gli agnelli , che nascono in questa stagione. 

11 Nel novembre 1763 io cominciai a nutrire con carote 
sedici cavalli , che supplivano a tutte le opere della mia cam- 
pagna : io non dava ad essi riè fieno nè grano , ma soltanto 
qualche poco di paglia e dei piselli, e continuai a mantener- 
li in tal guisa fino al susseguente aprile ; siccome poi in quel 
tempo lavoravano molto , diedi loro anche un poco d’ avena, 
nia le carote furono il principale loro alimento fino al mo- 
mento di mandarli al verde, (iuo cioè a tutto maggio : e pos- 
so dirlo , che i miei cavalli non furono mai più sani , uè mai 
lavorarono meglio d' allora. 
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>* Io dava a quei sedici cavalli due carichi di carole per 
settimana , e secondo i miei calcoli quei due carichi mi ri- 
sparmiavano per lo meno un carro di fièno. Da principio io 
faceva tagliare la lesta e la coda a quelle carole avanti di 
darle ai cavalli , e quegli scarti servivano d’ alimento per i 
porci , i quali li mangiavano , come mangiano tutta questa 
pianta con molta avidità : ma non tardai molto ad avveder- 

mi , che anche i cavalli gustavano le due estremità con lo 
stesso piacere come la radice. 

» Vero è , die la coltivazione di un campo a carote co- 
sta più , che quello a rape , perchè domanda arature più 
profonde, e sarchiature più frequenti , ma vero è altresì che 
anche il benefìzio è molto più rilevante. Le rape sono facili 
« non riuscire , e spesso marciscono all* avvicinarsi della pri- 
mavera , laddove le carote riescono con facilità , e durano 
più lungo tempo ; ciò che forma un oggetto importantissimo iu 
una stagione ove tutti i foraggi sono di già consumali. 

» Non devo trascurare il’ -aggiungere , che questi trenta 
campi e mezzo ini diedero nell’ anno seguente una raccolta 
prodigiosa di grano ». 

Questo ragguaglio del sig. Billing , dipendente dalle sue 
proprie operazioni , inerita tutta la fede , ed ebbe anzi ih se- 
guito moltissimi imitatori in Inghilterra , ove la coltivazione 
delle carote va sempre propagandosi. 

Il sig. Young , dedicatosi anch’egli a queste coltivazioni, 
fa pure conoscere il metodo da lui seguilo. Ecco le attenzio- 
ni da esso prestate a questa pianta : quando aveva acquistato 
tre o quattro pollici di lunghezza , quando poteva essere cioè 
fàcilmente distinta , le si dava allora la prima intra versatila 
con la zappa e si sceglieva per tale operazione un tempo 
asciutto , adoperandovi simultaneamente quante più braccia si 
potessero , onde poter finire prima che sopraggiùngesse la 
pioggia. Se 1’ erbe cattive si trovavano in una soverchia ab- 
bondanza , gli operai impiegali a questo lavoro camminavano 
con le ginocchia per distinguere le carote con maggior sicu- 
rezza. Le zappe aa essi adoperate avevano quattro pollici di 
larghezza , ed il manico diciotto pollici di lunghezza ; se poi 
le piante parassite erano poche , gli operai lavoravano in pie- 
di , e con gli strumenti ordinari. In questo primo lavoro le 
carote venivano spazieggiate fra loro alla distanza di cinque 
in sei pi llici , e se vi si scoprivano piante troppo èicine , od 
erbe cattive troppo unite alle carote , venivano diradate con 
la mano. 

Quindici giorni o tré settimane dopo questo primo lavo- 
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ro si sceglieva » norma della stó'gioue uu tempo asciutto per 
far passare sul campo l’erpice : questa operazione si rendeva 
indispensabile per Sminuzzare la terra , e per distruggere le 
erbe cattive, eh’ erano spuntate di nuovo, senza che l’erpi- 
ce strappasse le carote. 

Pervenute queste piante all’ altezza di sei pollici oirca 
ricevevano un secondo lavoro alia zappa , ed a tal uopo ado- 
perate venivano le zappe larghe nove pollici lasciandovi 
le carole alla rispettiva distanza di sedici in diciotto pollici , 
coll’avvertenza di spazieggiarle piuttosto pitiche meno. Tut- 
te I’ erbe cattive ' si trovano con questa operazione distrutte , 
e la terra sminuzzolala : I’ erbe cattive troppo vicioe alle ca- 
rote si strappano con Te mani : si cerca di tener rimondo il 
terreno quanto è più possibile : e si smuovono anche quei 
pezzi di terra , ove non vi sono erbe cattive , onde distrug- 
gere cjuelle che vi potessero ripullulare. Se spuntare si ve- 
dono in seguito ancora erbe cattive , si fanno esse di tempo 
in tempo strappare dai fanciulli : ed il successo di questa col- 
tivazione dipeìide soprattutto dalle sarchiature e dalle iutra- 
versature , non dovendo esse restar trascurate nemmeno quau- 
do i coltivatori sono più affaccendati , nei tempo cioè della 
mietitura dei grani o dei fieni. 

A questa coltivazione del sig. Young io potrei aggiun- 
gere moltissime altre , le quali servirebbero a confermare 
quante dissi finora sul vantaggio derivatile dulia coltivazione 
di questa pianta. 

Il sig. Gardner nel 1771 ne coltivò diversi campi lavo- 
rali alla vanga piel mese di marzo : ne diede il prodotto. ai 
suoi cavalli di campagna in vece d’avena , aumentandone la 
misura del doppio ,e Ji conservò sempre egualmente vigorosi. 

Il sig. Ray ne seminò del pari nel 1770 diveisi campi, 
c ne ottenne , come il sig. Gardner una raccolta abbondante, 
procurandosi anche con tale coltivazione il vantaggio di di- 
struggere le piante parassite che coprivano quel terreni?. Que- 
sto particolare non ne ricavò una quantità sufficiente per ali- 
mentare i suoi bestiami in lutto l’inverno ; riconobbe però , 
che se fosse stata maggiore , dispensato lo avrebbe di dar lo- 
ro dell’avena , ed altri grani , bastando le carote per ingras- 
sare perfino i suoi porci. Il suo metodo di coltivazione con- 
sisteva nel seminare a file , motudo , sopra il quale io farò al- 
cune osservazioni. 

11 sig. Edward ha intrapreso i saggi medesimi , ed ha 
ottenuto i medesimi risultali. 

li sig. Heuwel ii ha ripetuti aneli’ esso seminando a fì- 
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le , come' il sig.’ Garduer , .ma lasciando ira le file lo spazio 
solo di sei pollici in vece d'un piede. Ne sperimentò la più 
felice riuscita, ingrassò parecchi bestiami, e particolarmente 
un porco magro, che in dieci giorni era diventato abbastan- 
za grasso per essere ammazzato : il suo lardo era assai bello, 
bianco e sodo , e non si diminuì punto alla cuciuatura. Il sig. 
Turner ottenne i medesimi risultati , ingrassando dei porci con 
le carote crude : lo stesso si dica dei sigg. Scroppe, Wilkie, 
e Mellish ; anzi quest’ ultimo riguarda quella delle carote co- 
me la migliore coltivazione preparatoria per 1’ orzo , e per le 
altre graminee. 

II sig. Cope le ba coltivate della maniera seguente : in 
ottobre rivoltò due volte la terra nello stesso solco alla pro- 
fonditi di quindici* pollici ; in novembre ed in febbraio repli- 
cò la stessa operazione, poi erpicò una volta, indi sparse 
quattro libbre di semenza per campo, ricoprendola con una 
seconda erpicatura : innanzi all’ ultima rivoltatura concimò la 
sua terra con la friggine , con la colombina , con la monto- 
nina , e con letame del suo cortile ben consumato. Sarchia- 
te vennero le carote con la zappa triangolare , strumento in- 
ventalo dal sig. Cope, il quale, come tutti i coltivatori in- 
glesi bene istruiti , 'si applica sempre ai mezzi di perfezio- 
nare i suoi stromenti rurali , ciò che far sogliono ben di ra- 
do i nostri coltivatori francesi. 

Per tutto il tempo , in cui egli nutrì con questa pianta 
i suoi • bestiami , si conservarono essi nello stato di salute il 
più vigoroso : le sue vacche gli diedero in abbondanza lat- 
te eccellente , bellissima crema , burro cT iuta qualità distin- 
ta ; ed i suoi porci non meno che le sue vacche ed i buoi 
non pervennero mai tanto presto ad uno stalo di grassezza 
completa : il confronto del lardo e della carne di questi aui- 
mali con quella de’ porci e baoi nutriti col grano non pre- 
sentò differenza veruna. 

I sigg. Stovin , Cook, Moodi, Fellowes, Acton , Arbulh- 
not la coltivarono aneli’ essi in grande : il sig. Àrbulhnot 
1’ ha ripiantata con sufficiente tiuscita nelle terre leggiere tra 
le file del frumento: il sig. ' Acton fece 1' osservazione , che 
per impedire la putrelàzione delle carote ne’ serbatoi, era d’uo- 
po lasciarle diseccare prima di ritirarle. 

1 coltivatori dell’ Inghilterra orientale danno un’ aratura 
assai profonda , adoperando due aratri , ehe si seguono nello 
stesso solco : per la prima volta intraversano con una zappa 
di quattro pollici , per la sccouda poi tengono le carote alia 
distanza rispettiva d' un piede , e le strappano con la forca a 
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tre d<*nti: questo è, secondo essi, il migliar nutrimento del 
cavallo. 

1 sig. Fellowes, e John Mill fecero il calcolo del pro- 
dotto d’ un campo : il primo ne ricavò più di 3 o/>oo , il se- 
condo 01,000 soltanto, ma osserva, che il prodotto ne sa- 
rebbe stalo più folle, se P ultima rivoltatura fosse stata data 
iu tempo agi-rutto. {calcoli poi del sig. Young teudono a pro- 
vate, che dieci campi di terra devono bastare- per lo nutri- 
mento d'otto cavalli , sessanta montoni , e dodici buoi per lut- 
to un anno. In Francia , ove nelle terre iu maggese si calco- 
la , che ci voglia un campo per lo pascolo d’ un bue e d’ una 
vacca , si può fàcilmente giudicare nel coufrouio qual van- 
taggio ridonderebbe da! sostituire ai maggesi la coltivazione 
della carota. Sembra del pari provalo, che .i grani seminali 
dopo le carote sono più belli , più netti , e più abbondanti. 
Questa coltivazione presenta in oltre un altro preziosissimo 
vantaggio nelle campagne lontane dalle città grandi , ove non 
si possuuo avere altri ingrassi , se non quelli che danno i be- 
stiami uel podere ove si trovano : la coltivazione delle 
carote , col facilitare i mezzi di nutrire maggior numero di 
bestiami , offrirebbe del pari un aumento considerabile di le- 
tame ; le terre alloca meglio acconciale darebbero delle rac- 
colte più belle , e fatta una volta la prima spesa , la sua col- 
tivazione portata quindi verrebbe a quella maggior perfezione, 
di cui può essere suscettibile. 

Nel parlate dei diversi metodi di seminare le carote, io 
nii dichiarai partigiano del metodo di seminare a mano vo- 
lante ; leggendo nondimeno l’opera del sig. Young m’avvidi, 
che spazieggiando egualmente le piante trarre si potrebbe qual- 
che vantaggio maggiore. Ma come si può eseguire questa ope- 
razione cou la mauo , senza perdere una quantità di tempo , 
o senza consumare una quantità di semenze , i di cui germo- 
g'i devono poi essere in gran parte sbarbicati ? Questi meou- 
venienti faranno sempre preferire la semina a mano volante , 
per lo meno fiutatilo che adottali non siauo anche fra noi que- 
gli stromcnli , di cui si servono gl’inglesi , conte sono il se- 
minatoio ed altri ; e sembra anzi , che gli stessi Inglesi, dopo 
di aver seminato a file, facciano ritorno al primo me odo, 
non ostante il perfezionamento dei loro strumenti ; da' Ite ite 
segue , che molti coltivatori sono ancora dubbiosi sui vantaggi 
delia semini} a file. 

Si dica di più , che sorprendere non deve punto il ve- 
dere spazieggiare le carole di dieci in dodici pollici in un eli- 
i pi» , ove si terne più 1 ’ umidità della siccità , cd ove la tem- 
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peratura è poco volubile ; ma nei climi , ore ritmili non si 
trovano questi vantaggi , io suppongo che sei pollici di di- 
stanza fra le carole debbano bastare, perchè il loro fogliame 
copre meglio la terra, e ne conserva l' umidità. 

Nel dipartimento della Scelda , ove dai più remoti tem- 
pi coltivala viene la carota per alimento dei bestiami, ed ove 
considerata viene come un prodotto superiore a qualunque al- 
tro , si Ita F uso , secondo Francois de Neufchiteau , di se- 
minarne due varietà , tutte due però gialle, P una in marzo 
e 1 ’ altra in maggio. La prima è per mangiare eccellente, 
ma meno produttiva 1 : se ne sparge il seme sui campi di se- 
gala , o di lino , e si passa sovr esso una leggiera erpicatura 
per coprirlo ; la seconda , meno buona , ma p.ù profittevole, 
si di-tingue , perchè la parte sua superiore spunta sempre fuo- 
ri della terra : si sparge questa sulla terra nuda ben rivolta- 
ta , e ben concimata. 

Inutile si rende ]’ entrare in ulteriori spiegazioni sopra 
la coltivazione della carota , considerata come foraggio : i col- 
tivatori giudicheranno sul metodo da seguirsi secondo la qua- 
lità delle loro terre , e secondo la temperatura. Incalcolabili 
sono in tal relazione i vantaggi di questa pianta ; e se nei 
paesi , ove ogni terzo anno si lascia riposare la terra , ai mag- 
gesi sostituite veuisserb le carote , quale sarebbe F aumento 
dei prodotti , quale F aumento dei bestiami ed anche degli 
uomini , che si potrebbero alimentare con e‘si? Taluno po- 
trebbe forse obiettarmi : nei paesi ove si adottasse una tale 
coltivazione , vi resterebbe meno terreno per lo pascolo 5 ciò 
a che monta , se i coltivatori hauno altronde dei mezzi de- 
cupli per nutrire Moro bestiami? Ci vorrà un aumento di 
spese anticipate , e di inano d' opera : a che monta , replico , 
se i prodotti sono proporzionati , ed anzi preponderanti alla 
spesa ? Si avrà maggior lavoro ; tanto meglio : quanto" 
più si tnohipiicheranuo gli operai , tanto maggior numero di 
uomini verranno mantenuti sullo stesso terreno ; quanti più 
bestiami si alleveranno , la di cui vendita rimborsar deve le 
spese anticipate , ed assicurare un benefizio sicuro , tanto più 
ne verrà arricchilcr lo Stato , il quale aumenta la sua poten- 
za in ragione dell’aumento dei prodotti delle terre. Tutto ciò 
che si ha il diritto di piomettersi d:dlc terre , cousisle nel ri- 
traine un abbondante alimento per gran numero di famiglie. 
Questa moltiplicazione di braccia si diffonde anche sulle ma- 
nifatture, e può essere utilmente adoperata e per la marina, 
e per gii eserciti. 1 

Noi dobbiamo al sig. tfcjsier un’ eccellente istruzione sul- 


la coltivazione in grande delle carole , ignizione , che fu stam- 
pala iiel foglio del Coltivatore dei a , ta , 16 , io , e )3 
gennaio 1793. Ivi potrà incontrare il lettore ciò che trovasse 
qui manchevole per rendere complete le sue cognizioni so- 
pra quest’imporlanle coltivazione. 

Ala le carote nou somministrano già soltanto un abbon- 
dante alimento : dar possono esse eziandio un liquore spiri- 
toso , eguale per lo meno ali’ acquavite di grano , e molto 
meno dispendioso , se riflettere si vuole alla quantità, che se 
ne estrae dalla raccolta d’ un campo, paragonata con quella, 
che produce un campo seminato d' orzo. 

Ecco la pratica osservala dal sig. Hornbi di York : 

>» Nel 18 ottobre 1787 prese egli aa 4 o libbre di carote, 
da lui prima lasciate asciugare per alcuni giorni : le ripulì , 
le lavò , ed in tale stato pesarono 1 54 libbre di meno. Ta- 
gliò allora queste radici in pezzi , ed un terzo ne ripose in 
uu recipiente di rame con 96 pinte d’ acqua : copri poi ac- 
curatamente il recipiente , e lo fece riscaldare per tre ore , 
passate le quali tutte le radici erano ridotte ad uba specie di 
polenta. Si' condusse delio stesso modo anche con gli altri due 
terzi , ed a misura che le carote in polenta levate erano dal- 
la caldaia , trasportate venivano allo strettoio , ove con faci- 
lità si poteva spremerne tutto il sugo. Con questo mezzo il 
sig. Hornbi ottenne 800 pinte d' un liquore assai dolce e si- 
mile al mosto, che versò -unito ad una libbra di lupolo in una 
caldaia : dopo 48 ore circa il liquore cominciò a bollire : fu 
lasciato m tale stato per cinque ore circa , indi fu versato 
nel bacino , ove rimase , frnlanlo che il calore ascese ài gra- 
do 66.“ del termometro di Fareinheit: dal bacino il liquore 
fu travasato nel tipo, e vi si aggiunse, come si suole ordi- 
nariamente per gli altri liquori, sei pinte di lievito di birra: 
questo miscuglio fermentò per lo spazio di 48 ore , e duran- 
te la fermentazione il calore andò scemando , ciò eh' è adat- 
to contrario all’ andamento degli altri liquori : quando il lie- 
vito cominciò a calare , il termometro immerso nel liquore 
segnò 58 gradi, li sig. Horabi lece allora scaldare 48 pinte 
di sugo di carote , non per anco a -soggettate a verun grado 
di fermentazione, ed avendolo versato nel liquore, il termo- 
metro ascese di nuovo al 66.® grado. Lasciò egli quindi, che 
vi s> stabilisse la fermentazione di nuovo per aq ore , al ter- 
mine delle quali il miscuglio ridusse nuovamente il termome- 
tro come prima al 56 .° grado. Cominciando poi il lievito a 
precipitarsi , riempi quattro bariebe di questo liquore , il qua- 
le continuò a lavorare ancora perire altri giorni. Durante la 
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atto calore nel tino , così il sig. Ilornbi stimò a proposito di - 
avere dd fuoco nell’ officina , (intanto che durasse la fermen- 
tazione. Dopo di aver lasciato per tre giorni quel liquore nel- 
le banche , lo versò egli iu un lambicco , e ne ritirò per di- 
stillazione 200 pinte di liquore , il quale rettificato nel gior- 
no appresso , senza aggiungervi veruo altro liquido , gli die- 
de 48 pinte d’ acquavite , le di cui mostre spedite alla So- 
cietà d’ agricoltura , trovate furono assai limpide , e di buonis- 
sirrfò- gusto. , _ » • , ^ •' ’ i. 

sansa delle carote pesò libbre 673 , 
e code cioè delle radici . 


La 

gli scarti . 


alle teste 


ciò che 
diede 


unito a- 
un pre- 


zioso nutrimento per i porci * migliore , secondo il sig. Jforn- 
bi , di quello che si ottiene dalla fermentazione dei grani. Vi 

il residuo 


si puq aggiungere anclie 
4 ò<J pólle. Da tutto ciò 1 


del lambicco , che diede 
risulta , che un campo di carote co- 
sì governato porge un residuo più considerabile, di quello 
del prodótto- un campo d’ orzo , ciò che diventa un ogget- 
to importante, quando si tratta di nutrire porci >». 

Più importante si farebbe ancora quell’ oggetto nei paesi 
a maggese , mentre ivi tutto questo prodotto dato sarebbe da 


terre , ciré di versai acute somministrata avrebbero soltanto cat- 


tivi pascoli. 

II- sig. Tessier aggiunge', che l’acquavite di carote può ' 
diventare un articolo utilissimo , procurando un considerabi- 
lissimo risparmio di gram. fecondo l'esperienza del sig. ilorn- 
bi , un campo piche produci? 20 bottoni di carote , deve dare 
960 pinte d’ acquavite in forza eguale a quella da esso spe- 
dita : e ciò Ù molto più di. quanto si può qtte nere di migliore 
prodotto da Un campo di terreno seminato d’ orzo. Il sig. 
Ilpfubi porta' le «[tese di coltivazione d’un campo di carote 
a 200 franchii, compreso 1’ affitto, le arature , le sarchiatu- 
re-, èc.‘: per quanto egli suppone, le spese d’estrazione del-' 
l'acquavite devono ascendere a 36 o franchi'; cosicché valu- 
tando quest’ acquavite j uon compreso il dazio, à soldi ai 
la pinta , prezzo ordinario dell’acquavite di grani, si scorge, 
che uu campo deve dare 4°8 franchi di profitto , senza cal- 
che nelle grandi officine formano un 
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colarvi le rimanenze , 
articolo siguificantc. 
f- -Quantunque lo stabilito prezzo ordinario dell’acquavite 
mi sembri un poco esageralo , portandolo. come il sig. TesJier 
a soldi 21 , nondimeno aggiungendovi anche le rimanenze non 
può essere valutalo di meno. Quindi è , che indipeadentemeu- 
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te dal benefizio frullante per I coltivatori «la quésta coltiva* 
zìonc , immènsi’ ne Sarebbero i vantaggi per la società in ge- 
nerale , ed' una tale coltivazione introdotta nelle terre che 
in 1 Francia si lasciano riposare , potrebbe avere un' influenza 
significantissima stilla bilancia del coimnereio. 

y&ni resteranno però -gli sforzi dei particolari nel vanta- 
re W proprietà delle carote , ed i vantaggi della loro colti- 
vazione per essere sostituita ai maggesi : tutte le loro osser- 
vazióni sopra- tate argomento produrranno pochissimo effetto, 

C rchò i nostri coltivatori stanno attaccati alle lóro abitudini, 
jgono poco , e non essendo ricchi , canti si mostrano rfèl- 
V intraprendere tuia coltivazione dispendiosa , se da ripetute 
esperienze convinti non restand deli’ utilità , che ne devono 

• . • _ UT _ ^ 1 tn'tt *1 <*AiTBenek rtua? 


misure necessarie per difiónderla generalmente , e per farci 
conoscere gli strumenti rurali dell’ Inghilterra. Se il governo 
sacrificare potesse due o tré milioni ogni anno per l’ agricol- 
tura , in dodici o quattonlici anni si sentirebbero r felici ef- 
fetti risultanti da una simile largizione : le campagne pren- 
derebbero un aspetto tatto nuovo £ i eoi tivaloW' Acquisterebbe - 
ro agiatezza, ed act remerebbero il oro consumi , più fre- 
quenti sarebbero i mercati e contratti , e cou questo aumento 
insensibile d’ imposto indirette,^» tasse , di bollo e registro, 
il governo non tarderebbe inolio. a rimborsarsi delle sue spe- 
se. Se T Ungenza dei bisogni costringesse ad aumentare toomen-' 
taneamente le imposte , tutti i cittadini io possesso d’ un» mag- 
giorò agiatezza , sopporterebbero questo doppio aggravio facil- 
mente , e senza rincrescimento. Lo Spirito nazionale , che non 
è.poi altro, se non un certo attaccamento per lo paese , ove 
si godono 1 maggiori vantaggi della- società , ed ove si può es- 
sere contenti , acquisterebbe forza maggiore in próporzione al- 
la maggiore prosperità, e nulla costerebbero i sacrifizi j. quan- 
do si trattasse di conservare 1’ ordine delle cose , e di assiste- 
re. un goyerno tanto occupato nel trovare i mezzi capaci di' 
migliorare la sorte dei cittadini. •< ’ <•' - ■* '«,’ - ' 

•' ■ v • 

tropriet a’ delle carote.- - 

•-’# 

Poche radici, sono piò di questa sane , nutritive, e facili 
a digerirsi i serve essa d’ alimento tanto all’ homo , quanto a- 
gli animali^ che 1’ aiutano nei suoi lavori , o che allevati da 
esso vengono per proprio cibo : quasi tutti i quadrupedi la 


Digitized tìy Google 


mangiano cruda , > volatili la vogliono cotta , e- tutti cono- 
scono poi i diversi modi di prepararla , perchè serva di vi- 
vanda all’ uomo. Essa entra nella composizione di «piasi tutte 
le' salse manicaretti ed intingoli , e si allestisce anche sola con- 
dita col burro rosso , e col burro bianco , ec. Negli anni di 
carestia di grani , o di scarsa Vendemmia le carole potrebbe- 
ro prestare i più distinti servigi. Considerate esse sono come 
npritive , carminative e diuretiche : la loro semenza è «ita del- 
le quattro semenze calde minori : per l’ uomo la dose di que- 
sta semenza è da mezza dramma fino a mezz’ ondia' in mace- 
razione al bagno-maria in cinque once d’ acqua , per 1’ anima- 
le la dose è di mezz* oncia macerata nel vino bianco ; essa a- 
d operata viene per promuovere le orine e le renelle. Le ra- 
dici poi possono adoperarsi dnthe con successo nei cancri, par 
arrestarne i progressi : si pestano , e si applicano sul cancro, 
cangiandole due volte al giorno , e tutti coloro che flagellati 
sono da questa malattia , devono mangiare sempre carote. Con- 
fettale -vengono nello Zucchero in Europa , e nell’ aceto in E- 
gitto : si* diseccano eziandio sia in bocconi , sia in polvere per 
gli usi della marina. La facilità di xonservarle nell’inverno 
dorrebbe .determinare i marinai , che fanno viaggio di lungo 
corso sul fluir dell’ fluimmo , o sul principiare dell' inverno , 
a procurarsérie in «abbondanza. (Feb.) * ‘ * 

CARPENTO. Architettura Rurale. Si dà il nome di 
carpento ad un aggregato- di pezzi di legno squadrati e messf 
in lavoro dà un operaio , die chiamato viene carpentiere , ad 
oggetto di formare un pavimento , un serraglio , un tetto di 
casa, ec. L’arte, del carpqutiere è molto avanzata in Francia, 
ed i suoi progressi sono dovuti in gran parte alle indagini ed 
alte belle esperienze intraprese sulla forza dei diversi leggi dai 
sigg. Duhamel , e Buffon. 

Negli edifizi nostri moderni non si scorgono più quagli 
enormi ammassi di legname, quei pezzi di dimensioni smisu- 
rate , che sarebbe anche difficile attualmente di mettere ài o- 
pera. La pratica però di quest’arte perfezionata è sciagurata- 
mente concentrata per anco nei cantieri soltanto delle città 
grandi , lontano dalle quali si ritrovane tuttora i carpenti dei 
tetti eseguiti còn la deformità stessa , come lo erano tento an- 
ni sono. • * t 

Vantaggioso quindi sarebbe, che i proprietari acquistas- 
sero cognizione delle nuove pratiche di quest’ arte per poter- 
le poi propagare di mauo in mano', e portarle fino alle lo- 
calità più remote ; affinchè adottata generalmente fosse 1’ uti- 
lità di procurarsi carpenti solidi adoperando uua quantità 
di legname molto minore. 
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_ U legname da rat 1 [tento dev’ essere sano , senta alburno , 
sentfa nodi cattivi , e di taglio il più vecchio che sia possibile. 

} ■ I pezzi di carpento dovranno posarsi sempre sul lato su- 
scettivo della maggiore resistenza; ed a tal proposito nelle 
opere dei sig. Duìiamel e Buffon si troveranno moltissimi fatti 
ed esperienze utili precipuamente a tal pratica. 

1 carpenti dei tetti vengono ai giorni nostri costrutti in 
declivio, di modo che in vece di gravitare sui muri , e far- 
li per conseguenza divergere , come succedeva anticamente , 
servono anzi a conservare il loro appiombo, ed a sollevarli 
perfino ddl peso dei pavimenti interiori. Le grossezze poi dei 
legnami , che vi si adoperano esser devono alla loro portati, 
ed alla specie di coperto, che devono sostenere. 

La grande economia di carpenti da tetto usata teste dal 
sig. Meniot d’ Elbenne , secondo le spiegazioni dateci in un 
opuscolo intitolalo : Mezzi di perfezionarti i tetti , ovvero Sup- 
plì mento air arte del carpentiere , ec. Parigi , presso Colas 
1808 , c’ impegna a darne un cenno ai proprietari. Al van- 
taggio' dell’ economia del legname accappia la pratica del sig* 
d’ Elbenne quelli , i.° di contentarsi delle travi' d uua.dun- 

ghezza ordinaria ; a.” d’essere estremamente leggieri 5 3 ." -di 
procurare granai bellissimi', e comodissimi. 

I carpenti dèi tetti sono arcati diagonalmente, bd a piena 
centina , come quelli inventati da Filiberto de Lorme , cele- 
bre architetto francese del secolo XV ,c costrutti , come si ù 
detto , con legnante di'-'brevissime dimensioni. I sig Legrainl, 
e Molinos avevano di giù fatto una ingegnosissima applicazione 
«li questa forma nella costruzione della cupola del mercato del- _ 
le. farine recentemente abbrucialo e<l il sig. Menjot d’ E Ibern- 
ile ,p .adattò pòscia allò costruzioni rurali con mollo successo.' 
Sarebbe perciò da desiderare, per 1 ’ interesse generale e parti- 
colare, die questa specie di carpenti venisse adottata da molti. 

Noi stessi ci proponiamo di volerla- provare, e solleciti poi 
saremo ,di pubblicarne il risultato. 

I vantaggi •economici , che noi ne trarremo , non saran- 
ti, 6 tanto grandi , quanto quelli ottenuti dal sig. «J’ Elbenne , 
perchè i. prezzi dèi legnamele della mano d’opera -non sono 
i medesimi .nelle rispettive nostre località , e specialmente poi 
a motivo delle aggiunte ,che noi abbiamo creduto dovervi 1^- 
re d’ accordo col nostro carpentiere , per assicurarne la Soli-* 
dità : queste’ aggiunte prodotte furotio dalle considcrazioui se- 
guentf: 

i.° Nella costruzione del sig. d’ Elbenne i piedi dei tra- 
vicelli posano sullo, sporto del cornicione , c sono attaccati 
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al volto con la- sola estremila loro superiore , la quale è in- 
chiodata sul cavalletto corrispondente , ed assottigliata in quel-, 
la parte, onde procurare al tetto, un declivio uniforme. (QUe- 
. sta unione, sola non ci è sembrati solida abbastanza^. perchè i 
chiodi possono spezzare i piedi dei travicelli nelle loro parti 
assottigliate , ed allora possono esscre|smossi dal più lieve col- 
po di vento , ciò olle verrebbe a sollevare e rompere il bas- 
so del coperto. Per prevenire questo inconveniente . noi ci sm- 
isto determinati d’ incastrare 1’ estremila inferiore uei piedi dei 
travicelli , jo di fissarli sopra, «ti piccolo puntone commesso 
nella corrente. , 

•a.* I -cavalletti , e le centine, che fanno lè'loro veci,, 
non ci sembrano abbastanza fra loro consolidati , col mez- 
ao delle contro-latte, per poter resistere ai gran colpi ili vento} 

E er toglierci quindi a tal riguardo da ogni inquietudine , ab- 
iano immaginato di unire tutte le ceuliue ai pinacoli estre- 
mi del muro oon piccole traverse , commesse nelle assicelle, 
ehc legano alla parte loro superiore le due porzioni del cer- 
chio formante la diagonale di ogni centina. . 

Queste due aggiunte accrescere non possono di molto la 
spesa di costruzione d’ un tetto simile , non domandando esso 
che legname della grossezza di tre .a quattro pollici , e lun- 
ghezza tutto al pia di tre piedi , ed anche questa spesa com- 
pensata viene dal gran vantaggio di assicurare la solidi tk del 
carpento. Che die ne sia , a noi sembra dimostrato , secon- 
do il calcolo di stima da noi fatto col nostro carpentiere, che 
adottando il carpento dei tetti secondo il metodo del sig. 
d’Elbeune , unendovi le aggiunte ora da noi indicate , un'ado- 
zione simile Delle costruzioni rurali procurerebbe il risparmia 
quasi di tutto il valore del legname gròsso , che questo .car- 
pento esigerebbe ,se eseguilo venisse secondo il solito metodo- 
Si. riuscì anche a costruire i soffitti senza travi nelle 
Stanze delle dimensioni più vaste. Questi soffitti sono più leg- 
gieri , e nondimeno più solidi’ degli antichi , benché costrutti 
con jegname meno grosso e meno iungo. 11 male si è , che la 
mano d' opgj-a di tali soffitti diventa molto significante ; eppu- 
> re ad onta della maggiore spesa e tempo die richiede ym' o- 
pera situile , 1’ attuale nostra' penuria di legname di gran di- 
ssensione, utilissimo fetide il potersene dispensare nei fabbricati. 

Per consolidare i carpenti vantaggioso sarà- poi 1’ uso dei 
ferro , che senza di esso potrebbero vacillare ; ed anzi in- 
dispensabile si rende P adoperarlo nei capenti a declivio. 
(D* Per. ) • . ; , . -, 

CARPINE ,' Carminila. Genere di- piante della mouoe- 
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eia poliandria', e della famiglia delle ameni acee che contie- 
ne quattro specie d’ alberi , una delle quali è conosciuta da 
tutti, o sotto il nome di carpine, qhe porta nelle nostre fo- 
reste , o sotto il nome di curpinello , che prende nei .nostri 
giardini,- 

U Carpime comohe, Carpimls betylus, Lin.^sta per la «uà 
altezza di quaranta in cinquanta piedi nella seconda categoria de- 
gli alberi indigeni -, il suo tronco è ben di rado dritto , e meno 
spesso ancora cilindrico ; è coperto d’una scorza liscia, ma ca- 
rica sempre di licheni bianphi o bruni ; la pia Vsta, pef, lo più 
molto grossa , e folta, non offre quasi mai una forma avve- 
nente ; i suoi fióri spuntano pripna dello sviluppo delle foglie 
ina non hanno nessuna vaghezza ; le sue foglie sono ovali , 
acute , grinzose , dentate , d’ un verde oscuro per di sopra , e lie- 
vemente pelose per di sotto, la loro lunghezza è di circa due 
pollici , e la larghezza di uno : i suoi frutti sono disposti in 
grappoli corti , foliacei , e molli. . . , ■ " 

Se quest’ albero- la cede! a qnasi tutti gli altri per la sua 
forma , se non produce veruno di quegli effetti naturali , che 
si gode di ravvisare nella campagna , non v 1 è. all’ opposto 
veruno , che meglio di esso si presti ai capricci dell’ uomo. 
Di fatto egli stende i rami in tutta Ja sua altezza , e que- 
sti si conservano sempre : si appropria con somma facilità 
tutte- le forme , che gli si vogliono dare mediante la potatura, 
come si pub osservai^ nei giardini d’antico stile, dei qua_.lt 
ferma il più bell’ ornamento : imita egli cola portici , arcate, 
piramidi, candelabri, ec. y qui ridotto viene -in palizzate di 
una regolarità perfetta, iu festoni impenetrabili ai raggi del so- 
le , in laberinti impossibili a superarsi , ec. Soffre d’ essere ri- 
mondato in tutte l’ epoche dell’anno , si adatta a qualunque ter- 
reno , a qualunque esposizione , ed è quasi insensibile alle diver- 
se variazioni dell’ atmosfera : conserva le sue foglie verdi fino 
in autunno bene avanzato , ed anche dopo. la loro diseccazione 
restano esse sull’ albero quasi fino alla primavera. 

Ma se il carpino piace nei giardini regolari , detti giar- 
dini francesi ',-non può aver luogo in quelli chq imitano la 
natura , quantunque Iu precocità del suo' fogliame? militi in suo 
làvore. Anticamente se ne vedevano più, oggi meno <lel bi- 
sogno. Eppure chi ha veduto- il oarpine nella sua natura, do- 
vrà convenire , che sfe non è sempre piacevole quando è 
diventato grande , offre non- per tanto , dopò il‘-taglio dei suoi 
vecchi piedi , dei cespugli d’’una bello vegetazione f d’ qna 
forma elegante, d’una verdura amica dell’occhio, crescendo ita 
macchie felli a segno , da potersene servire 4’ asilo impenetra- 
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bile ai raggi solari in tutte le ore del giorno. Per essere a- 
lopralo a tal uso vuol egli essere isolato o in mezzo alla 
terzura , od in distanza dei macchioni selvosi. i 

11 legtio del carpine è estremamente tenace , e passabil- 
mente doro , quando è secco. I catrai ne fanno un grande uso : 
serve esso a fare mazze, manichi di strumenti , viti da strettoi, 
denti di ruote per i molini , ec. Il suo colore è d’un bianco 
oscuro , la sua grana è fina , e dà una levigatura non lucida: 
i suoi strati annui non seguono uua linea uniformemente circo- 
lare , ma sono ondati , 0d bauno piuttosto un diametro ine- 
guale ; tra le sue fibre trasversali poi passa un grande inter- 
vallo; si presta quindi difficilmente al. lavoro , ed è , secondo 
il linguaggio degli operai, ritroso. La disseccazione gli fa perde- 
re più d’un quarto del suo volume; verde pesa 61 libbre, 3 once 
per ogni piedecubico , secco 5.1 libbre, 9, once ; questo grande 
ristringimento, e questa grande deperdizionc d’ acqua dovrebbe 
indurre a non adoperarti che mollo secco , ma siccome allora 
diventa durissimo , cosà gli operai lo ’ mettono, in lavoro , quan- 
do è soltanto secco per metà ; mal grado la sua forza non. 
può servire ai grandi lavori di Carpentiere , ma se ne là un 
uso grande nelle costruzioni rustiche. 

Come legno da bruciare , il carpine è uno del migliòri 
fra i nostri indigeni : dà essi) molto «dorè » e dura per luu- 

§ 0 tempo, nel fuoco : il sua carbone è eccellente per le fon- 
one , per le cucine , e per la fabbricazione della polvere \ 
ed anzi si vuole , che questo sia il legno preferita per la fab- 
brica di polvere di Berna , una delle più celebri del mondo 
cbsicchò il carpine viene per lo 'più adoperata quasi a que- 
st’ uso solo. I boschi dunque, 'dt>ve domina il carpine, am- 
mendati esser devono in cedui dai yenti ai venticinqg’ anni , 
perchè allora il suo crescimento comincia a rallentarsi , e non 
aumenta proporzionatamente il suo valore negli auni seguenti. 

In molti distretti questa termine ò- ridotto ai diciotto > . 
ed anche quattordici anni , ma allora non se ne ricava che 
della carbonella , delle cannucce cioè di dodici in quindici 
lince di diametro , con le quali si fa del carbone per le fon- 
derie. Tali tagli anticipati possono o persuadersi o dissuadersi 
seeoudo la qualità del terreno , osservando la massima , che 
i boschi in generale debbono essere abbattuti tanto più spes- 
so , quanto è più cattivo il loro suolo : ordinariamente però 
il grande restringimento del carpine , reslringynento tanto mag- 
giore, quanto meno vecchio è il suo legno , rende. i suoi, bo- 
schi poco vantaggiosi. 

Tare , che il terreno più adattato alla vegetazione del 
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carpine sia un terreno calcareo , almeno 1 « foreste più belle 
di questo legno furono de me distinte in terreni simili; v-i 
I cedui dei Carpini' hanno il vantaggio di diventare tant* 

1 più folti , quanto più .'spesso vengono tagliati ; perchè i su>i 
tagli , che fare si devono fra due terre , fanno gettare sile 
radici dei rjmessiticci in gran numero , i quali diventano al- 
trettanti nuovi piedi. , • i ';;.v * 

♦.Sia verdi , sia secche, le foglie del carpine mangiate ven- 
gono da tulli i bestiami , e perciò in molti paesi , . ove i fo- 
raggi sono rari , servono queste- per loro alimento d’estate e 
d’ inverilo-. Volendole conservare per-1’ inverno , se ne taglia- 
mele fronde a metà dejl’estate , uell^ntervallo dei due sughi; 

" si .fagno seccare all’ ombra , e si ammonticchiano nei granai , 
o sotto ‘le tettoie, riparate completamente dalla pioggia, per- 
chè; queste foglie sono facili a prendere la muffa. Quest’ ope- 
razione , -tanto nociva alla maggior parte degli altri alberi , 
non .fa sul carpino , còme fu di già detto , che portare -una 
lentezza maggiore nel suo crescimento. , 

>. r^ei giardini detti francesi, ove- lauto sono i carpini mol- 
tiplicati, la doro tosatura si ik due volte all'anno; e se si vuol 
farla una volta sola, opportuno sarà l'intraprenderla alla metà ' 
del)’, estate nelT intervallo dei due sughi , perchè così i rami 
tagliali getteranno in autunno *dei nuovi ramoscelli laterali , 
che renderanno tanto più folta la palizzata ; se poi, si tosano 
‘due volte , si è necessitato di farlo nel più fòrte dei due su- 
ghi , ciò che pregiudica alia vegetazione , tanto per la perdila 
del sugo , che scola dalle piaghe, quanto per la diminuzione 
dèlie fòglie, le quali, comò in oggi è ben nolo, nutrono 1 ’ di- 
beco quanto le. radici : in somma generalmente parlando si 
può dire). che tagliando i carpini due volte all’anno, v’ è più 
da perdere che da guadagnare. Ili fatto come mai il solo van- 
taggio d’ima regolaril '4 più scrupolosa può’ compensare il dan- 
• no dei rami mutilati , delle foglie perdute, 4’ una. povertà di 
fronde che si avviciua alla nudità dell’ inverno ?. Una punta 
mezzo piede avanzata d’ un’ altra sarà poi un male di tanta 
importanza ? Per farla sparire sarà conveniente il procurarsi 
■delle privazioni reali, ed aumentare la,spesa d’una metà? Che 
che ne sia, la potatura dei carpini deve esfere più vicina al 
tronco che sia possibile : - la fàlcetta o la forbice deve fare 
sgombrare tutte le punte prominenti e lasciar vedere nuda 
quella specie di capitozzo , che fu fatta dalie, potature ante- 
cedenti ali’ estremità delle fronde •> che spuntano immediata- 
mente dal tronco fieli’ albero ; bisogna in somma r che vi sia 
una tale unifórmi là in questo lavorò , dà nou mostrare uè 
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prominenze , nè cavila in tutta la lunghezza della palizzata , 
alìinchè vi si conservi un perfetto livello. Ci vuole perù una 
grande abitudine per maneggiare lo slromento nella potatura 
dei carpini e mantenere una simile eguaglianza , ed ai giorni 
nostri , clte il -gusto per i carpini è passato , e pochi sono i 
giardini • ove se ne trovano ancora, raro si trova, anche fra 
i giardinieri , dii sappia riuscire in tale operazione coraple- 
tainente. 

A qual distanza dal tronco dovrà dunque esser potato nn 
carpineta ? A questa ricerca non è facile il dare una soddi- 
sfacente risposta in uu modo generale, giacché molte sono le 
circostanze , "che possono farne cangiare il metodo ; in massi- 
ma nondimeno si può dire, che quotilo è più alta una paliz- 
zata , tanto esser déve <piìv folla ; questa, è la legge della na- 
tura , fa legge più grata all'occhio, e nondimeno viene il più 
delle volte, violata. ; Si dà per lo più unà larghezza di otto in 
dieci pollici a quelle palizzate , che non sono più alte di otto 
in dieci piedj , e queste sono le più comuni; vi sono però dei 
casi , ov’ esse hanno una larghezza pedino di due piedi , ben- 
ché non più .alte di otta iu dieci piedi , come si -è detto; ed 
alle volto leueiidolè ad un’altezza di parapetto, si riducono a 
formare mi tappeto verde di .varie tese quadrate di superficie. 

Se una palizzata o spalliera -di carpini è diventata trop- 
po vecchia , o se trascurata rimase per diversi anni consecuti- 
vi , necessario diventa il ryigiovipirla ,'e per riuscirvi tentare 
si possono due mezzi., il 'primo è quello di tagliarne tutti i 
rami , ed anche lo testa , per fiale gettare nuove fron- 
de, che verrinino parimente tagliate, , quando pervenute sa- 
ranno alla competente loro «grandezza e grossezza : il secondo 
c quello di tagliarlo raso terra per coudnrre i suoi rimessi- 
ticci-come altrettanti nuovi piantoni. Questi mezzi nou riesco- 
no sempre, perchè vi sono dei- piedi che oon gettano punto 
degli altri chet. gettano male ; • e perciò molti giardinieri sono 
di parere, che sia preferibile il farne Una nuova piantagione: 
ma anche questa' operazione corre gran -pericolo , impercioc- 
.chè i giovani piantóni , trovando la terra smunta dar non 
possono uua competente vegetazione , di modo che dopo 
varie Ninnate, di sostituzione sempre, rinovate , si deve non di 
rado ilhhandonarne il pensiero. Converrebbe dunque in tal ca- 
so aprire vaste fosse , per .esempio., di tre o quattro piedi e 
e riempirle poi d’ altra nuova terra. Il fatto sta , che casi si, 
mili adesso uón succedono quasi mai, giacche f vecchi carpi- 
lieti vengouo da per .tutto distrutti , per formare in loro vec- 
dei passeggi d’uu altro gene/e , che se uua olirono questi la 
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•otalità dei loro vantaggi, ne procurano degli altri, che dal 
carpiceli non si possono avere. ' Jo appoggio con la mia opì- 
iiiouc questo cangiamento di gasto ; imperciocché in vece* di 
restare imprigionati in quegli eterni viali di cardini d’ un* 
uniformità che véramente opprime , si gira in oggi intorno 
a cespugli , e gotto arbusti di disposizione , di fórma , di co- 
lore , di fioritura diversa, di mòdo che i sensi, il cuore e 
e lo spirito si trovano continuamente in gzione , ed è cosa 
di fatto , che la contentezza nostra reale dipende o dalla va- 
rieté , o dall’ intensità delle nostre sensazioni. 

Le nuore piantagioni di carpineti si possono fare di due 
maniere , con i piantoni cioè di tre to quattro anni , che 
sono alti da tre piedi, ed hanno la grossezza d* un dito mi- 
gnolo; o con i piantoni di oiirque iti sei anni pelle sono alti 
da sei in otto piedi , ed hanno la grossezza per lo meno d’un * 
pollice. Tanto l’ una' che l'altra' di queste due maniere può 
riuscire quando siano .opportunamente eseguite : la prima è 
più sicura e niexjo dispendiosa-, la seconda fa ottenere più 
presto il ricercato intento.' 

Nell’ uno e nell’altro' caso converrà scavare' le fqsse 
uno o due mesi prima , e queste tanto • più' larghe e pro- 
f I uant0 * piantoni sorto .più forti; di sètte in otto pol- 
lici cioc per i piccoli , ed mi piede per i grossi. Queste di- 
mensioni però partir devono dal" principio , die quanta mag- 
gior quantità di terreno verrà smossa intorno al piantone , 
lauto meglio si svilupperà la sua Vegetazióne. Fedi il voca- 
bolo Piantagione. 

Collocato il piantone una volta nella terra in file per- 
fettamente dritte , e ad una rispettiva distanza di sei in otto 
pollici , ed anche d’ un piede , se la spalliera dovrà essere 
tenuta alta, fino dal primo anno potrà essere abbandonato 
a se stesso , coir la sola avvertenza di raddrizzare con le 
pertiche attaccate a pali Quello fra i piantoni , che tentasse 
di divergere dalla perpendicolare . Questa cura deve anche 
essere _ adoperata continuamente (intanto che i fusti abbiano 
acquistato una consisteza sufficiente per non lasciarsi togliere 
da questa linea perpendicolare', sia col solo effetto della foro' 
lorza vegetativa, sia col mezzo di altre cause eterogenee» Nel 
secondo anno converrà dare in qua in là qualche colposi for- 
bice o di roncolone per trattenere la soverchia elevazione dei 
lusti o dei rami , e si andrà sostituendo qualche nuovo pie- 
de a quelli , che fossero per avventura periti. Nel terz'anno 
si potrà già praticare una potatura generale ai piantoni più 
grandi , e uel quiut’ anno ai più piccoli ; in seguito poi ver- 
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ranno condotti, come - fu di già detto, vale a dire come car- 
pinoti perfetti. 

IJo detto tutto età nella supposizione , cine tenere si jro- 
oliano i carpineti ad .un'altezza ai otto, in dieci piedi, come 
I’ altezza più comunemente, adottata ; de se si avesse inten- 
zione di fasciarli andare più alti , converrebbe attendere an- 
cora uno. o due anni , dello, stesso modo , die volendoli trat- 
tenere all' altezza di soli due o tre piedi,, si dovrebbe po- 
tarli fino^al secondo anno,, * : 

Il carpine collocato in, suolo arido, e specialmente ar- 
gilloso ,* most ra di languire nei primi cuoi , ma in seguito pare ’ 
anzi culinariamente , che prenda la superiorità-, e dia dei 
getti vigorosissimi. Allineile più sollécita sia la sua vegeta- 
zione , viene odi tratto in tratto smozzato, dando cosi alle 
radici, il mezzo di fortificarsi con tutto qnel sugo, ch’esse 
avrebbero portalo al tronco nei primi giorni di primavera, 
e di sviluppare in seguito dei. getti provveduti di foglie lar- 
ghe , capaci di som ministrare aneli’ esse nell’estate uu aumento 
di nutrizione alle radici medesime. 

Una, defle pause, degradanti i carpineti nei nostri giardi- 
ni, si è 1' ombra.. Benché meno in rio delicato della maggior 
parte degli altri alberi il carpine, ha nondimeno una debole 
vegetazione se non riceve diretti i raggi del sole ; per cui sof- 
focato per lo più dagli alberi di linea*, che lo accompagna- 
no, e lo avvicinano quasi sempre -, non getta se non pic- 
cole fronde ,< resta nudo specialmente al Suo piede , uon of- 
frendo che un semplice bastone quasi sènza foglie } e final- 
mente perisce. Altro mezzo non- resta allora , clic rimondare 
ed anche tagliare affattq.. •gli' alberi così male audati. II car- 
picelo sì ristabilisce talvolta da se , talvolta bisogna scapez- 
zarlo , ed an^he ripiantarlo. . ' •».;• , , t 

. L’ empiere un .vuote in un carpìneto si cetile in genera- 
le un’ operazione molto difficile , imperciocché tutti i giovani 
piedi,, die. sostituiti, vengono ai morti, perispopo auch’ essi 
nel primo o nel seeond’ anno o- persie lutti, i principii di 
vegetazione assorbiti, vengono dai piedi vicini ,, o perchè la 
terra si .trova. estenuala : . npa resta in tal Caio che il pian- 
tarvi ohm , « qualunque si sia altro, albetq , il .'di, cui fo-, 
gliamc abbia anaflogia. con, quello del carpine. - . 

Sogliono alcuni proprietari fare strappare, dai loro boschi 
dei piantoni di carpine per collocarli api loro giardini , ma 
qopstp è un calcolo assai cattivo , pelchè là. apesa in massa 
ne diventa maggióre., stante, la, necessità delle continue àosù- 
tuzioni per diversi anni , per lo. solito deperimento di tali pian- 
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toni; e perchè , anche riuscendo , non' danno mai de’ carpi- 
ne! i tanto belli , conte se i piantoni tolti lusserò da un bea 
educato vivaio, . * ' - • ‘ • . '• - 

A tal proposito mi eonvien far parola della .riproduzio- 
ne dei carpiteti , tanto per popolarne i boschi , quanto per 
e piantagioni dei giardini. - 

Il solo mezzo di procurar*? dei piantoni di carpini è 
quello della semina ; giacche j margotti , se auche riescono , 
e la separazione delle vecchie radici nirlla danno di buono , 
le barbatelle poi non ' riprendono. Queste semine si fanno iu 
autunno «obito dopo la raccolta del sernè in una terfa- assai 
minuta , alquanto fresca ed ombreggiata. Alcuni piantoni vi 
spuntano nella susseguente primavera ,■ ma 1 a' màssima parte 
ne resta in terra per tutto un anno ,' ed in questo frattempo 
converrà sarchiare il terreno due o tre volte , ed annaffiarlo 
conforme al Bisogno-. 11 piantone non. richiède veruna cura', 
perchè fin dal primo arino acquista egli " forza bastante per 
soffocare tutte le erbe , che germinare potesse» a lui di in- 
torno , per quanto chiaro sia seminalo , ed anzi bisogna 
cercare d’ averlo sempre- rado. Nel secondo anno si può le- 
varlo per metterlo in vivaio a' file nella distanzi! rispettiva di 
tre o quattro pollici ; generalmente però- si aspetta -il terzo 
anno , epoca, in cui il piantone ha già acquistato l’altezza di 
uno in due piedi,, -ed'aliora può essere -Tpsto collocato invi- 
vaio alla distanza d’un piede o diciotto pollici.. . 

11 piantone del carpine. comincia anche a di veritar buo- 
no nel terzo armo per es$eft collocato immediatamente al po- 
sto , tanto nei boschi quanto nei giardini ; si ptaò nondime- 
no lasciarlo nella tavola della- ‘semina -no anno di più , se de- 
ve servire a tali '-oggetti , senza aversene da pentire. 

Quando si -vuol piantare o ripopolare di. carpini una fo- 
resta vr si «cavallo con la vapga delle buche, larghe e pro- 
fonde da -sei m otto polliti alla rispettivi distanza di sei pie- 
di ed' in esse si mettono alla fine deli’ autunno due piedi 
per-bìsrecheduna. , unifica te ed un debole scapezzati se si' 
vuole fino a due ® tèe pollici , ma con le radici pjù iptierc 
che sia possibile. Nell’ anno seguente si di' intorno "a questi 
piantoni qualche 'colpo di zappa., e dove mancano tutti e due 
si sostituiscono degli altrR-Neil’ anBO dopo conviene smozzar,, 
li , ,-.e poi titilla vi, ha più da faro con essi. 11 primo taglio 
non può gyrir luogo ‘che 'dopo -6tjto o dieci aiuti , ed iu sègùi- 
to converrà conformarsi all’ ammendamento generale del pae- 
se. Superflua poi divelta la raccomandazione di non lasciare 
approssimate- alla piantagione i' bestiami. ‘ ; - 
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La seminagione del carpine al posto , per formarvi una 
nuova piantagione, irà esce assai di rado, pcrofcè ha Insogno 
di fresche* za , 5d ecco perche* io parlai -fin da principio del- 
la trapiantatone dei-piedi cresciuti fu vivaio; vantaggiosissi- 
ma però si rende una sémina tale , quando .si tratta di ri- 
popolare un bosco estenuato , il quale richieda mi’ altra essen- 
za d’alberi. Cercando allora di difenderli dai topi ed al- 
tri quadrupedi ^dellà famiglia . dei- rodenti , Rividi tutti dei 
semi di questo albero, ,se ne collocano di questi semi a 
otto per ogu’ una di- quelle buche, che scafate vengono con 
uo Solo colpo, di zappa , ed il di cui, fondo rivoltato Viene 
parimente con due o tre cdlpi di zappa. Queste buche devo- 
no esser fatte alla distanza per lo meno di sei piedi dagli al- 
beri , che rimangono sullo «tesso tei reno. - Per assicurarsi poi 
meglio della •riuscita d’ una tale seminagione , converrà farle 
tre anni innanzi al-, taglio del bosco , perchè il piantone del 
carpine* arrivato a quell’età ha più bisogno d’aria, che di 
Irescliezza per acquistare forza , . o con tal mezzo ne ottiene 
quanta ne avrebbe y se fosse isolalo. Queste, seminagioni non 
richiedono altra attenzione , che d’essere difese dal dente dei 
bestiami. • . 

Per riguardo, poi ai piedi , che. ripiantati furono in vi- 
vaio , sari» d’ uopo il prestar loro tulli quei lavori , che or- 
dinari sono a tali spedo di stabili monti , lino al momento op- 
portuno per metterli al posto ^ come già si disse più sopra. 
Ma questi piedi di vivaio non. si adqprano quasi mai per ri- 
’ popolare i boschi,, a motivo dell’ allò loro prezzo, e sono 
quindi quasi intieramente riserbàti per i .giardini. 

I carpine» possono anche .servire per formare buone sic- 
ni , c veugoho perciò, adoperati - a lai aso in diversi di- 
stretti; hanno queste però il diletto di non essere forti ab- 
bastanza per impedire il passàggio ai k<Jri. Si piauiauo esse 
positivamente come le spalliere dei giardini , con la sola di- 
versità che vi sr collocano due 'file di piantimi ad un piede 
di distanza l’uno dall’altro., e disposti in modo, clic quelli 
della prima fila siano di rimpetio al vacuo di quelli della 
seconda. ... 

.* Si piantano alle volte dei carpiucli al solo oggetto di 
formare dei ripari alle ortaglie , ai parterre ,• ai letamieri , 


ec. 


, _ souo anzi opportunissimi a tal uso , perchè conserva- 
no le loro foglie anche ad inverno -avanzato , e le riacquista- 
no assai per -tempo in primavera. •- . . 

II carpine comune presenta duo varietà : uua- con le- fo- 
glie screziate , e 1’ altra cou le foglie , o -piuttosto con alcu- 
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ne foglie molto cd inegualmente dentate. Questa ultima varie- 
tà viene comunemente chiamata carpine- a foglie di quercia , 
e. si moltiplica per. innesto. 

Il Càrpine in Levante , fcarpinus orientatis , che ha 
le foglie piccole^ ovali , cuoriformi , e dentate ; le scaglie che 
ancompagtianb il suo fruttò dilatato angolose , e dentale. 
Questo c originario della Turchia asiatica e dell’ Italia : la sua 
massima altezza è di" diciotto in venti piedi , e cresce tutto 
eguale : Viene riprodotto per innesto sulla specie comune , e 
nella pròna sua giovinezza è alquanto sensibile alle gelate. 

Il 'C arpine d’America, Carpinus americana , ha le fo- 
glie lanceolate , acuminate, poco coriacee, ed il frutto come 
quello del carpine connine ; proviene dall’America settentrio- 
nale , ove forma un albero piti bello e pili grande di quel- 
lo di Turchìa. Questa è uffa specie , che che ne dicano i bo- 
tanici 5 tona una specie assai vicina alla nostra : si riproduce 
dai semi : portati dall’ America o da quelli prodotti nèr nostri 
giardini , od anche per innesto; del resto nulla offre di par- 
ticolare , che interessar possa il coltivatore puifepeo. Al Ca- 
nada viene chiamato legno £ ora , a mólivo dei tanti usi a 
cui può servire. 

Il Carmn^ «ero , Carpinus ostria , Lin; , ha le foglie 
ovali, acuminate, dentellate a punte ineguali , .e i semi «or» 
montati da foglioliue- ovali , e disposte intprno ad un asse 
comune : cresce questo naturalmente io Italia”, e non è di 
aspetto molto diverso dal carpine comune ; tna il suo frutto è 
tanto diflbrente , che si ritiene come determinante la forma- 
zione d’un nuovo genere * Ned clima di Parigi dà talvolta 
buoni' semi: viene contuttociò ordinariamente riprodotto per 
innesto. 

11 Carpine nero di Virginia , Carpinus virginiana , si 
avvicina moltissimo -al precedente , ma lè sue foglie sono più 
prolungate , più pelose', ed ,i suoi frutti più grossi. Cresce 
questo alla Virginia , ed alla* Carolina , ov' io ne trovai 
quantità infinite; vigne coltivato in qhalche giardino nei con- 
torni di Parigi , irta i semi da. esso qui dati non sono per 
anco buoni alle riproduzioni. (B.à \ 

CARPIONALA. Si' dà questo nome ad tm sefbatoiò , ove 
si custodiscono "I carpioni per 1’ Uso giornaliero , ed allora la 
carpionala fe un Vivaio ; si chiama cosà anche quel piccolo 
stagno , ove conservata viene lé frega dei carpioni per popo- 
lare gli stagni , ed allora la carplbnaia è un Semenzaio. Ve- 
di questi due, non che il vocabolo Carpione. ( B. ) 

CARPIONE. Specie di pesce del genere dei ciprini, Uno 
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di quelli , sopra cui devo diffondermi maggiormente , per es- 
sere egli. il fondamento della popolazione dei stagni , ed uno 
dei mezzi principali per far aumentare al coltivatore i pro- 
dotti del suo podere. 

Fra tutti i pésci conosciuti il carpione e quello , clic più 
facilmente si presta ai- cangiamenti di situazione , quello di 
cui la moltiplicazione è più rapida , il crescimento più acce- 
lerato , ed è perciò- quello , sopra il quale arrógossi l’uomo 
un maggior impero , reudencjolo quasi domestico , non molto 
meno del montone della sua' stalla , o della gallina del suo 
cortile. ( , t . 

Vario è il colore del carpioni , secondo la varia loro età , 
e la varia naturaceli» acque ,• ov’ essi si trovano. Nella lo- 
ro giovinezza e negli stagni- fangosi •essi sono piu bruni: nel- 
le acipie correnti le loro scaglie sono dorate , quando sono 
vecchi» le hanno biancastre fquanto più limpide sono le acque 
ove vissero , tanto migliore è la loro carne, ma in esjé non 
trovano sempre una sussistenza abbondante, a bastanza : per 
lo stesso motivo le correnti più rapide' non sono il più grato 
loro soggiorno, e perciò vi sono più carpioni’ nella Sona; die 
nel Rodano , più nella Senna che nel R,eno : i laghi e sta- 
gni più vasti sono quelli , ov’ essi pervengono alia inassihia 
loro grandezza, perchè ivi soltanto pulitamente ai molti ani- 
mali e vegetabili per lo lord nutrimento trovano essi anche 
i mezzi di sottrarsi alle reti dei pescatori , ed alle altre cau- 
se della loro distruzione. Vivono, per divèrsi Secoli : iti Lu- 

sazia se ne trovarono di quelli , che avevanò dugent’ anni com- 
provati : prima della rivoluzioni ve u’ erano a Pontchartrain 
di centoeinquaut’ anni*, a Fontainebleau , èd n Chantilly di 
cent’anni, fn Francia non sono rari quelli di dodici Gtio a 
quindici libbre , ma i più. giganteschi sono -quelli che si pe- 
scano in Germania : Valmont di Bomare ne -cita uno che pe- 
sava 45 libbre ^ e Bloch un altro di 70 libbre. I coltivatori 
pero non devono fondare la loro speculazione sqpra carpioni 
simili, ma sopra individui di tre, quattro, cinque, ,e sei an- 
ni , che pesano cioè tutto al più tre libbre. 

Le larve d’insetti, gl’insetti stessi , i verrai , le picca- 
le conchiglie d’ acqua dolce , le semenze , le foglie tenere 
formano l’ ordinario alimento dei carpioni j pare .anche , che 
nutriti siano da Quella materia estrattiva , che si trova quii- 
si sempre tenuta in dissoluzione dalle acque , e specialmente 
in quelle stagnanti, in quelle 'ove crescono locatine, le stian- 
ce » ec. ; mangiano essi ih somma tutte le materie animali o 
vegetali , tenere abbastanza per poter essere digerite da essi. 


Bloch acquistò la prova, eh’ essi amarlo le foglie di na- 
ìade ,e che negli stagni , ove inoliaci trovano di queste pian- 
te , diveulano" assai più grossi: l' esperienza insegna 'eziandio , 
che molto ad essi omogeuoe Sono le. foglie, di lattuga , di ca- 
volo , e d’altri erbaggi: lo stesso si dica Ilei piselli , dei Pi- 
ginoli , delle fave , dei pomi di terra , delle zucche \ delle 
rape colte o crude , del pomo , delle frutta putrefatte , del . 
frumento, dell’ orzo , ed in, generale di qutvd tutti ,i grani , 
onde si nutre 1’ uomo : si. gettano con avidità sugl’ «intestini 
'del pollame, sui pèzzi di cadaveri, ec ; .sono .però suscettivi 
nel tempo stesso di sopportare digiuni incredibili. Ber tutto 
l’ iu verno vivouo sprofondati nel fango, e si sostengono con 
quel poco cibo , che può loro sonimi lustrar l’ acqua : vi 
furono di quelli, clic .vissero per molli anni consecutivi nel- 
l’acqua di fonte, senza mangiare ngsshna cosa apparente - y 
e quando abbondano poi di cibo, sogliono talvolta ingorgar- 
si è crepare. » -. ' ' « 

La fecondità del carpione , come fu di già détto , è pro- 
digiosa : una femmina d’ una libbra diede dugento irentaset- 
lemila uova , un’altra d^ryua libbra e mezza ne mostrò' tre- 
cento quarautaduemila r nna terza di nove libbre scioeulo ven- 
tuuinila : le uova loro vanno cosi aumentandosi coni’ età. Si 
potrà calcolare senza dq^hio il numero , delle uova, che depo- 
ste furono dal carpione di settanta lihjìre indicato più sopra 
io tutto il corso della sua vita ; ina chi potrà calcolare quel- 
le dei suoi figli , dèi* suoi nipoti , e -di tutta, la loro discen- 
. denza per tutto quello spazio di tempo , supponendo , che 
ogni femmina abbia cominciato a deporre all’ età di tre anni , 
e che vi nascano tanto maschi, quanta femmine , quantun- 
que iu lealtà nascano pijt femmine che maschi ? 

Le acque dolci, si 'troverebbero betrpresio tutte ingombre 
di carpioni, se tutte le loro uofa avessero-un felice jvihip- 
po ; uia gran parte di essi mangiata viene dagli uccelli d’a- 
equa, p dai pesci d’ ogni specie , e. molte altre cause jmpe- 
discono la nascila d’ un’ altra parte: i piccoli nati sono espo- 
sti aneli’ essi ad infiniti pericoli : tutti gli esseri viventi nel- 
l’acqua o sopra 1’ acqua si. pascono di essi: micidiali ad es- 
4i sono il caldo ed il freddo-, e le acque traboccanti li 
trasportilo sulle pianure ; pochi sono quindi quelli, che so- 
pravviv.otio al primo mese della loro vita ; quando poi sono 
pervenuti pii’ età loro di due o Ire anni , possono allora re- 
sistere ai numerosi loro nemici , e non hanno da temere che 
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A 4 tempo della frega , verso la mela cioè della prima- 
vera , i carpioni cercano i siti delle sponde piu coperti d er- 
ba quelli che dimorano nelle acque correnti , cercano d’en- 
trare nelle acque stagnanti , e tanto quelli che questi per 
ivi depositare le loro uova: l’istinto suggerisce loro, che colà 
si troveranno meglio per godere del beneficio del calore , e 
per sottrarsi ai pericoli. Nell’ aumento di questa traslocazione 
i maschi seguono le femmine per fecondare le loro uova al pun- 
to stesso della loro uscii? : in tale occasione fanno essi tulli 

mollo strepito , e cosi si manifestano 1 ai loro persecutori. 

Non abbiamo dati veramente positivi sul progresso segui- 
to dai carpioni nel loro crescimenlo 5 ma tulli i pescatori e 
proprietari di slagni si accordano nel dire , che questo pro- 
gresso è assai rapido , ed anzi tanlo piu rapido quanto miglio- 
re è il loro nutrimento 5 esiste nondimeno sopra ciò un latto 
conosciuto: un carpione pesato all’età di sei anni era di Ite 
libbre , e lo stesso carpione pesalo all’ età di dieci anui era 
di sei libbre. 

La pesca dei carpioni nei fiumi enei laghi si fa con la 
scorticaria od altre reti di vasta dimensione , o con la uassa, 
o con la linea che porta per esca o un verme grosso ,0 qual- 
che insetto , o un pisello cotto. Generalmente sono difficili a 
prendersi , perchè quando vedouo o sentono la rete , si spro- 
fondano nel fango , e passano per di sotto , talvolta anche 
saltano altre per di sopra. Volendoli prendere con lo sparvie- 
ro , bisogna adescarli in un dato locale seminando ivi nu- 
trimento abbondante per vari giorni di seguito : io non ini 

sono istruito coll’esperienza , eli’ essi più presto si attaccano 
agli ami provveduti d’ un grillo, d’una locusta, d'unti far- 
falla di notte ancora vivente % che a quelli provveduti di 
tuli’ altra esca. Le nasse e la negosse ùe acchiappano spes- 
so dei piccoli 5 ina i grandi pare , che sappiano evitarle ; 
della pesca poi dei carpioui di stagno parleremo all’ articolo 
Stagno. . 

I carpioni possono essere trasportati felicemente anche 
lontano , purché vi si osservino le debile precauzioni , viag- 
giando cioè soltanto di nòtte, o nei giorni freddi, rino- 
vando spesso 1 ’ acqua delle bolli. Quelli , die trasportali ven- 
gono a Parigi dagli stagni della B resse , del Forese , della So- 
logna , e die asceudouo a più di cinquantamila , vi arrivano 
in battelli separali in tre parti uella loro lunghezza , delle 
quali la parte più glande , eh’ è quella di mezzo , comunica 
con P acqua per diversi buchi ; cd in battelli quasi situili , 
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■od anche ki casse tutte forate da molti buchi, e chiuse a ca- 
gnaccio , si conservano essi nei fiumi stessi, ne’ serbatoi , ec. 
per anni intieri , senza dar loro verun alimento. Si possono 
anche farli viaggiare per lunghi tratti di cammino fuori del- . 
1’ acqua , ravvolgendoli in cibe o tele bagnate , ovvero nella 
neve sepolti , se il viaggio è d’iimrno. È stato delio, che 
iu Olanda vengono tenuti per intieri mesi nelle cantine in 
panieri lutti foderati di musco , ove sono ingrassati a briciole 
di pane. In Inghilterra vengono castrati per renderli più 
delicati , e questa crudele operazione cagiona di rado la loro 
morte r la loro castrazione succcede anche alle volte natu- 
ralmente , mentre quei carpiouciui.de) Rodano, tanto stima- 
ti dai ghiotti , altro non sono che carpioni , ai quali levali 
furono gli cugini della generazione da cause accidentali , che 
dipendono probabilmente dalla grande rapidità di quel fiume. 

Vi ha una varietà. di carpione , la quale porta dué o tre 
sole file di larghe squame sul dorso e sul ventre, e questa 
varietà viene nominala re dei caroioni , o carpione con lo 
specchio. Ve ue ha un altra priva affatto di squame, che 
si chiama carpione da cuoio. Queste varietà sono meno fe- 
conde della specie, e non rimeritano d’essere propagate per il 
loro prodotto: il Cai pione sermonato ha la carne rossaguola. 

, I carpioni vecchi sono spesso coperti da qerle fungosità, 
che hanno 1’ apparenza del musco. Tali escrescenze si trovano 
anche alle volte sui carpioni giovani , ma questa diventa per 
efsi una malattia mortale. Vanno anche soggetti ad una cer- 
ta espulsione simile al vaiuolo , che dopo un certo periodo 
di. tempo si va disseccando. ^ 

La carne del carpione è nello stesso tempo sana e gusto- 
sa : il consumo che se ne fa in Francia è considerabile : mag- 
giore’ è però quello che se ne fa in Germani#. In Prussia, 
per esempio , forma oggetto d’ qo commercio importante. La 
maniera adoperala iu quei paesi per governare gli stagni , ma- 
niera migliore della nostra , perchè della nostra più vantaggio- 
sa , verrà da me spiegata all’ articolo Stagno. 

Quando i carpioni escono da uno slagno assai fangoso , 
ciò che si distingue , come fu di già detto , al colore loro pe- 
roguolo , «ari necessario di farli per alcuni giorni purgare in 
un’acqua limpida , onde perdane, almeno iu parte, il cat- 
tivo loro sapore. Si dice anche , che una cucchiaiata di ace- 
to inghiottita dal carpione produca lo stesso effetto ; ma io 
non ho potuto riuscire iu uua tale esperienza. 

Sono molto più ricercati i carpioni maschi , senza verun 
motivo chiamati carpioni da lalle , di 'quello che le femmine, 


ina io non ho mai saputo riconoscerò in ossi una difirmiza di 
sapore. Cerio si è, che le loro uova sono un cibo sano c guslo- 
*'> , e iiei paesi settentrionali se nc fot ina una specie di ca- 
vitile , d’ uno smercio sempre sicuro. La stagione migliore per 
gustare il carpione è 1 ’ inverno. 

Si tentò più volte di salare e fumicare i carpioni , ma 
si è dovuto rinunziare a questa operazione per 1 ’ alterazione 
die ne soffriva la loro carne. Il miglior prezzo di prolunga- 
re l’uso di. questa carne, consiste nel farla cuocere , e poi 
immergerla nell’ aceto caricato di sale, e condito co! pepe, col 
lauro , col timo, ed altri aromi. Io ne mangiai co.A preparato 
tre mesi, dopo , e Iò trovai buono ; si noti però , ch’era sta- 
to conservato in Un vaso di maiolica , chiuso ermeticamente, 
e ritenuto in un, a ' cantina assai fesca. (D.) 

CARREGGIO. Azione di trasportare qualche cosa sopra 
una vettura. Cosi vieue anche in qualche paese nominata la 
distanza fra le ruote d’ una vettura , ciò che in altri paesi si 
chiama la Molata. 

S’intende anche talvolta d'indicare coti questo vocabolo, 
e l’azione del carrettiere , e la quantità di ciò elle si traspor- 
ta in una vettura. Eg lì ha fatto oggi due carreggi , oppure 
reco un carreggio ben carico , sono espressioni le più comu- 
nali. (B.) 

CARRETTA. Specie di vettura circondata con tavole , 
che serve a traspòrlare terra , fango , sabbia , ghiaia , sassi , ec. 
Si dà anche lo stesso nome a tutto ciò , eh’ è contenutolo u- 
na carretta , per cui si dice una carrella di sabbia , uiìacar- 
retla di terra. Per la sua forma , e le sue dimensioni vedi 
il vocabolo Vettuiìs. (D.) 

CARRETTA. Noi daremo questa denominazione a qnc-1- 
I’ utensile di ’giardùiacciò , a dup ruote , con un timone attra- 
versalo da un bastóne , che serve a condurlo. Questa specie 
di carreggiato vieue talvolta preferito alle carriuole nei yasli 
giardini di lusso , per lo trasporto delle foglie, delle lettiere 
e di tutte le materie di gran volume , e di poco' peso. La 
carretta accelera il lavoro , e lo rende meno dispendioso. 

( Th ') 

CARRETTIERE; La signilicazioue propria del voca- 
bolo' indica il conduttore d’ una carretta , d’ un carro, ec. 4 
ìjia ih agricoltura la sua aggregazione è molto più estesa. 11 car- 
rettiere é il vero domestico del podere ; cRe ha la cura dei 
cavalli , dei muli , ec. , che conduce V aratro , il carro , il 
carretto , ec. ■*£gli è in somma a scuso mio l’ uomo più im- 
portante del podere , <* per proc ut arselo non si deve mettere 
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parsi ntO'i in nel suo sai n rio; ma laute sono le qualità e ' tanti i 
talenti , che deve possedere un buon carrettiere , che raris- 
simo si è il trovarne uno veramente degno d’ essere per tale 
conti lenito. 

J Per procurarsi un carrettiere necessarie sono le diligen- 
ze medesime , come si trattasse di preudere un fattore. Ksso 
è <|ueH’ uomo prezioso , dal quale dipende la salute delle sue 
bestie «la soma , 1’ economia dei foraggi , delle avene , e la 
moltiplicazione degl’ ingrassi. 

Un carrettiere «lev essere mansueto, attivo, vigilante e 
sobrio, paziente , e forte ; s’ c ruvido , se batte gli animali , 
licenzialo tosto : ubbidire devono essi alla sua voce , e non 

alla sua sferza , altrimenti diventeranno in breve sotto la sua 
mano restii , capricciosi , e maliziosi ; ogur animale si assog- 
getta con la dolcezza, e s'irrita con la violenza. Un buon 
•carrettiere non pensa che ai suoi cavalli , e non è" mai con- 
tento se non quando sa , che ad essi non manca niente. 

Lo stesso carrettiere deve sapere arare ,• seminare , -erpi- 
care, caricare e scaricare una vettura, e tutto ciò con pron- 
tezza e destrezza. Vvdi il vocabolo Bifolco , ptr le opera- 
zioni , clic sono ad esso comuni. (B.) • • 

,C ÀRR1UOLA. Specie di carreggiato ad una ruota Sola, 
che vmné tiralo o spinto da un uomo , e che servendo d’ li- 
so giornaliero in alcuni paesi , è sconosciuto quasi' intieramen- 
te in molti altri , quantunque la sua semplicità , la' sua eco- 
nomia , la facilita del suo servizio dovrebbero farla adottare 
da tutti. Questo è uno dei mille fatti , comprovanti con quan- 
ta fatica pervenire si possa a far penetrare le invenzioni uti- 
li nelle pratiche rurali. 

La carriuola più semplice è cobiposta di due stanghe 
delia lunghezza di cinque in sei piedi , centjuate alquanto 
nel 'mezzo , ricurvate alla loro estremità auteiiorc , e forate 
da un buco alla lóro estremità posteriore; Queste stanghe so- 
no conservate nella rispettiva distanza di due in tre piedi me- 
diante tre traverse , clxe le tengono insieme legate : la ruota 
del dj »,meho d’ uno in due piedi è fissata alla loro estremità 
posteriore col mezzo d’una verga di ferro,' che passa per i 
buchi sopraindicati : la ruota stessa poi è ben di rado ferra- 
ta : due' piedi circa creila lunghezza del raggio della- ruota so- 
no fìssati nelle stanghe., verso Iti metà della loro lunghezzp. 

Sull’, ultima traversa di questa carriuola aggiuuti vengo- 
no talvolta «(uatlro piuolelti di legno , inclinati alquanto al- 
i’indielro , legati insieme alla loro estremità sujftriore , e soste- 
nuti da due regoli , onde vi possauo nienti e i pezzi di legno, 
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<]'■ sasso , cd altri oggetti solidi con che caricare si vunle 
la carriuola , di cui vieue ruppi 1 esentata la forma a T.iv. 

I , fig- i • - 

Vieue anche spesso fissata una tavola, orizzontale sulle 
traverse, due altre tavole perpendicolari sulle staughe , ed* 
una <fuarta tavola pure perpendicolare sull’ ultima traversa td» 
carriuola rappresenta allora una specie di enfiano coperto pr.i 
di sopra, e per davanti , ove si può /iporreda terra , la «ab- 
bia , ed altri articoli suscettivi di disperdersi. Vedi Tav. 1, 
fig. 2 , ove data viene 1* forma d’ una,. carriuola di questa, 
specie. 

Quantunque la grandezza e forma delle carriuole vada 
soggetta a molte diversità , secondo i paesi , secondo gli usi, 
e secondo la forza degli uomini destinali a Dirle .-muovere , 
io mi contenterò nondimeno d’ averne additate queste due.* _ 

Nei contorni di Parigi le carriole sono costruite quasi 
intieramente di legno d’olmo , con le sole traverse ifi quer- 
cia o di frassino: la loro cassa -è per lo piu di'tavole di piop- 
po , dovendo osservare la regola generale , che le vuole pùt 
■ leggiere e più solide che sia possibile. ; 

La condotta d’ una carriuola,, per quanto facile sentissi 
a prima vista , esige sempre un certo esercizio , ed un# più 
die discreta forza. Chi non c avvezzo ad adoperarla , può 
con fatica e stento conservarne l’equilibrio , specialmente se 
si traila di farla muovere spingendola innanzi. 

Tutte le amministrazioni della grande coltivazione devono- 
possedere un da Co numero di carriuole di' diverse forine e di- 
mmsioni , e piu necessarie ancora si rendono ai giardini ed 
alle piiuilouaie. Alla 'carriuola si possono sostituire le Barelle, 
e le Gerle ( Vedi questi due vocaboli ) , ed alle volte vi vengo- 
no anche sostituite per necessiti» , secondo i casi ; ma 1’ uso 
loro è più lento , ed esiga più persone : si rende per conse- 
guenza anche .meno economico. (B.) 

CABRO, CARRETTO, CARRETTA. Pedi il voca- 
bolo .Vettura. 

CARRUBBIO ì Ceraionia siliqua. Albero assai alto ,’ed 
assai folio di rami , le di cui foglie sono persistenti , allei ne, 
pieciolale , alate $euza dispari , ordinariamente composte di 
sei fogliolinc quasi rotonde , coriacee ed- intiere , il quale è 
indigeno alle parli meridionali dell’ Europa ,. èd in,, generale 
a tutte le coste del inedit rianeo , e forma un genere nella 
poligamia trioecia , nella famiglia delle Leguminose. 

Paragonala viene ordinariamente la forma del carrobbio 
a quella del melo : ha egli nondimeno i rami più tortund , 
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la aaprxa pHi ruvida , c la natura del suo fogliame gli da un 
aspetto totalmente diverso. Anticamente comunissimo era egli 
nei contorni di Marsiglia, di Tolone, ec., ma ora va diven- 
tando raro, beuchè occupa il posto d’ altri articoli più utili in 
agricoltura , e perchè reca nocumento con la sua ombra; co- 
munissimo era altresì nelle isole dell arcipelago della Grecia , 
sua. iu oggi le sole isole di Creta , e di Sicilia , noli che alcu- 
ni luogiii di Calabria e. delle Provincie di Bari e Lecce, sono 
quelli , che ne contengono quantità considerabili. 

La polpa del flutto del carrubbio ha la consistenza d’uno 
sciroppò : essa è nerastra , ed ha il sapore del mele , è mol- 
to amata dai fanciulli. Presso i Musulmani serve a fare de 
soi betti, te. per condire gli altri frutti ; ina possiede una virtù 
lassativa, che mangiata iu -abbondanza, produce alle volte 'del- 
le coliche . Generalmente questi frutti dati vengono ai be- 
stiami per ingrassarli presto, giacchi abitualmente mangiati non 
sono se non .dalla gente più povera. Si adoprano anche in me- 
dicina' come purgativi, uniti a sali o ad altri specifici capaci 
d’accrescere la Loro attività. Si potrebbe assai facilmente estraine 
un liquore spiritoso , come pare, clic lo facessero i Greci ed 
i Romani , e come lo ha provalo Proust , ma l’ abbondanza 
dei vini nei paesi , ove quest’ albero cresce , impedirà sempre, 
die si cerchi di servirsene ‘per tale oggetto. 

Le’ foglie di quest’ albero sono adoperale alle volle inve- 
ce di tanno per conciare le pelli , perché contengono abbon- 
dantemente il principio astringente ; ed il sup" legno , duris- 
simo e quasi inalterabile , è ricercatissimo per diversi lavori , 
che domandano queste' qualità : è anche eccellente per lo fuoco. 

11 carrubbio non viene generalmente coltivalo , neinmei <> 
nel suo paese nativo , ove non si fa altro che lasciare al loto 
posto quelli , i quali seminati si sono naturalmente in siti in - 
colti: e .molto lento nel suo 'crescere , e quest’ ultima circo- 
stanza , unita alla facilità con la quale si lascia colpire dal- 
le brina te r -fa r s'i , che nel clima di Parigi non si trova , se 
non negli orti botanici , mal grado la persistenza: e la bellez- 
za della sua veidpra. Io mi contenterò dunque di dire , che 
i suoi semi sr spargono nei vasi sopra letamiere e sótto ve- 
triata' ; che il suo piantone si conserva in vasi per lo corso 
di sei in otto anni, onde poterlo ritirare ogn’ inverno nell’ a - 
ratte fera ; che in seguilo si può arrischiare di metterlo in pie- 
na ferra ad una buona esposizione. Passa alle volte parecchi 
inverili senza incontrare disgrazie , per la cura che si ha di 
ben . coprirlo ; ma basta una gelata Straordinaria per far per- 
dere il frutto di quindici anni d’ attenzioni. (B.) 


a 


Digitized ’by Google 


CAR 


i5i 


) 

CARTAMO , Carthnmus. Genere di piante della sinpe- 
nesia poligamia eguale , e della famiglia delle clnerocefate, che 
contiene da circa venti specie , una delle quali oggetto si ren- 
de d’ una coltivazione di qualche importanza, Hanìo relativa- 
mente al suo commercio , quanto contemplata come pianta di 
lusso. ( 

La specie , che merita d’essere qui ricordata , è il Car- 
tamo officinale , Carthamns lincloriits , Liti . , più conosciu- 
to sotto il nome di zafferano bastardo , per lo colore c per 
l’uso che vieti fatto dei suoi fioroni. Questa è una pianta an- 
nua dell’altezza di due piedi, assai frondosa, a foglie alterne, 
ovali , bordate di alcuni denti spinosi , a fiori d’ un giallo ros- 
so , solitari all’ estremiti» delle fronde; essa è originaria d’ E- 
egilto , ma naturalizzata si trova nelle parti meridionali d’ Eu- 
ro(«. Anche il clima di Parigi non le è contrario ; e qrtati' 
tunque perisca ivi prima d’ aver dato tutti i suoi fiori , per 
effetto delle gelale , viene coltivata nondimeno frequentemen- 
te per abbellimento de'. parterre. 

Lo zafferano merita d’essere coltivato in grande special- 
mente ‘per i suoi fiori opportuni a tingere in giallo. Il Levan- 
te e la Germania ce ne somministrano annualmente p**r som- 
me significantissime , delle quali facile sarebbe impedire l’ li- 
scila , giacche il colore di quello che cresc* nel mezzogior- 
no della Francia è carico, quanto quello che ci viene dal- 
la Germania. La colpa è dunque dei proprietari di queliti 
tanto interessante parte del nostro regno , i quali non si oc- 
cupano della speculazione d’ una deriata tanto facile a colo- 
rarsi. Io desidero , che questo articolo possa determinameli ; 
e facilitar loro il mezzo dell’ esecuzione. 

La terra più leggiera, e più espo ta ag’i ardori del sole, 
è la migliore per la coltivazione dello zafferano , purché non 
sia troppo magra , circostanza nella quale solo sarà opportuno 
il concimarla. In un suolo molto grasso ed umido getta que- 
sta pianta con più vigore, e dà "una maggior quantità di fio- 
ri; ma i fioroni di questi fiori , sola parte di cui si fa uso, 
sono meno coloranti , e d’ una conservazione più difficile ; e 
si sa che per questa pianta la qualità c noti la quantità' k 
quella che imporla di in issimameute promuovere. 

Le arature profonde sono indispensabili per. ricondurre 
alla superficie ie terre del fofldo ; perche avendo il cartamo 
una radice a fìttone e.i assai lunga, diventa piu bello 'e mi- 
gliore in una terra beu rivoltata, di quello che in un’ altra. 

11 seme del cartamo si sparge , quando non sono più da 
temersi le gelate. In Oriente ciò succede in marzo , nei con- 
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orni di Marsiglia in aprile , nel clima di Parigi in magg'o. 
Si fi la semina generalmente a mano volante , spargendola 
in largo ; percliè i suoi piedi devono avere la rispettiva di- 
starla di quindici a diciotlo pollici per lo meno. Sareblre 
Certamente più vantaggioso il semina rló a file , ma in tutti i 
paesi , ove coltivata viene questa pianta , I’ agricoltura è as- 
sai trascurata. Terminata la sentina , bisogna erpicare il terre- 
no , e renderlo più eguale che sia possibile. 

Il seme del cartamo sorge rapidamente per poco ebesia 
favorito dalla pioggia : i getti che ne spuntano vengono dira- 
dali ed intraversati , quando hanno acquistato alcuni pollici 
d' altezza , ed i posti troppo radi vengono provveduti di quei 
piantoni, che levati furono dai posti troppo fitti. Convlen di- 
re nondimeno , che quest’ ultima operazione è di poca utilità, 
perchè il cartamo trapiantalo riesce di rado , e non dà mai 
steli vigorosi. 

Per averne -una buona raccolta, bisognerebbe rinnovare 
le in traversa ture ogni mese , quando in vece non vieqe intra- 
versalo quasi inai più d’ una volta. I coltivatori francesi, e 
specialmente quelli dei dipartimenti meridicuali ^tentano de- 
terminarsi a questa operazione , benché sia cosa dimostrata , 
che le Spese d’ogni inlrayersatura coperte vengono con, bene- 
fìzio- dalia maggior abbondanza della raccolta. 

Se Ih stagione è favorevole , si comincia ordinariamente 
la raccolta dei fiori di cartamo verso la metà di luglio , ed 
a quell’ epoca cessa ogni cura di coltivazione. Cogliere Biso- 
gna questi fiori nella mattina del giorno , in cui dovrebbero 
siateci! re .perchè il lasciarli aprir troppo, nuoce alla bellez- 
za del colore ; ma bisogna guardarsi anche di coglierli in tem- 
po, di pioggia , perchè il fiore bagnato diventa oscuro nel di- 
seccarsi , e perde tutto il suo valore. . 

Tosto colti i fiori , se ne levano i fioroni con la mano , 
e si fanno diseccare all’ombra in un luogo ventilato , e poi 
si conservano in .sacelli od ni casse , che tenute vengono ri- 
parale. dall’ umidità. * • 

li tempo della raccolta del cartamo dura due mesi circa, 
andando cioè in lutti i giorni di Bel tempo per i campi , 
dopo prosciugata la rugiada a cogliere tutti i fiori , che han- 
no le condizioni sopraindicate : questa operazione viene ordi- 
nariamente eseguita dalle domi* p dai fanciulli , e non è di- 
spendiosa; la sua lunghezza però, e la necessità di spilucchia- 
re immediatamente i suoi risultati , non permettono di colti- 
vare il cartainq troppo in grande : deve dunque es-ere , e lo 
è anche di latto in ogni paese un oggetto della piccola col- 
tivazione. 

A * 
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I sette ottavi del cartamo , che si consuma in Europa , 
ci vien dato dall’Egitto, paese ove la mòno d’ opera c qua- 
si per niente ; e perciò il suo prezzo si è fatto. eccessivo , do- 
po che piu difficili diventarono le nostre comunicazioni con 
quel- paese.- 

Net cartamo vi sono due sostanze coloranti ; l’ima gial- 
la solubile nell’ acqua , F altra rossa solubile nell’ alcool , e ne- 
gli alcali. Per fissarle sulle stoffe si osservano- le procedure 
esattissimaipente descritte dal celebre Bertholet nel .suo tratta- 
v lo dellè tinture, e più lardi dal medesimo autore nelle me- 
morie dell’ istituto del Cairo. Esse non possono sopportare uè 
1’ ebollizione nel sapone nè 1’ esposizione prolungata al sole : ' 
* sono perciò questi colori di piccola tintura 5 ma siccome il 
colore di mezzo che ne risulta è brillantissimo , non ostante 
la poca sua resistenza la tintura del cartamo è molto ado- 
perata. 

La parte rossa del cartamo si adopra anche per là fab- 
bricazione del più bel rossetto che si conosca per l’uso | delle 
signore, ed ogni fabbricatore che se ne serve, fa un secreto 
del suo metodo , dandolo poi per lo più perfetto- Il fondo di 
tutte le diverse pratiche a tal uopo si è , di fare sciogliere 
quella parte colorante in un alcali assai puro , di precipitar- 
la eoa uu acido , e di lavarla con attenzione ; siccome péro 
questi due oggetti escono dalla sfera delle operazioni agrono- 
miche , coà superfluo io stimo il diffondermi sopra essi*u(- 
teriorment». 

I semi del cartamo sono grossi numerosi ed assai abbon- 
danti d’ olio : la loro decozione è un purgante fortissimo, ma 
la loro mandorla è buona da mangiare , ed il loro olio ec- 
cellente. A Parigi si Vendono sotto il nome di semi da pap- 
pagallo ; perchè questi uccelli ne sono ghiottissimi,. Secondo 
le relazioni di quei dotti che passarono in Egitto , pare che 
questa pianta meritasse d’essere coltivata in Francia , anche 
per lo solo Oggetto d’ estrarne I’ olio 5 ma in caso tale bisogne- 
rebbe rinunziare ai fioroni per la tintura , non potendo essa 
dare ed i semi ed i fiori nello stesso tempo al commercio. I 
piedi destinati alla riproduzione non devono essere mutilati , 
ed anzi sopra un certo numero di piedi riservare conviene i 
tre o quattro fiori primi a svilupparsi , onde ritrarne il se- 
rop : questo seme per esser buono deve esser nero ma nei 
contorni di Parigi stenta a prendere questo colore per man- 
canza di calore, e quei semi poi degli ultimi fiori non diven- 
talo neri giammai. 

Nei giardini si coltiva il cartamo tanto per 1 ’ uso dei 
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farmacisti quanto per servire ad lina specie d’ abbellimento. 
Rei primo c-iso viene seminato ' in tavole, noi secondo collo- 
cato viene sulle aiuole dei parterre : fa una coltivazione è 

però sempre hi stessa: questa coltivazione consiste nel forma- 
re un piccolo bacino d’ un piede- di diametro in un su do 
preventivamente ben rivoltato j riponendovi a distanze eguali 
cinque o sei semi di cartamo. Nelle tavole la distaoza fra 
questi bacini deve essere dimeno d’ihi piede : spuntati'-i getti, 
se ne strapjiano i due o tré piedi ^ più déboli , smovendone 
intorno la tèrra. Preferendo il vantaggio d’nvere molti - fiori a 
quello di avelli molto caricati di parli coloranti, si possono a- 
doperare gli ingrassi , e gli annafliainmti , mentre allora i pie- 
di del cartamo abbelliscono vagamente imi parterre nei mesi 
d'agosto e settembre , ma periscono poi alle prime gelate. 

I fiori del cartamo cosi coltivalo per gli osi medicinali 
soho alle volte adoperali sotto il nome di snffranum in vece 
del vero zafferano, di cui si vuole che possieda le qualità ad 
un grado più debole. 1 suoi semi servono a purgare , come 
si è- di già detto- j ma il loro uso non pare in oggi tanto 
frequente quanto lo era nei tempi passati. 

Nelle campagne aride si trova una specie di cartamo , 
delta Cartamo lanoso , -più conosciuta poi sotto il nome di 
cordone benedetto dei Parigini. Viene questo adoperalo iti 
medicina , ma'lutlè le bestie p perfino gli asini lo rifiutano 5 
il solo servizio eh’ ei possa prestare ai coltivatori si è , come 
giovine, di dare la potassa , come vecchio , di accludere for- 
ni , ed alimentare la massa de’ letamai. ( Tu. ). 

CARTILAGINOSA. CoA si chiama uua foglia di con- 
sistenza asciutta e solidn. Vedi l’articolo Foglia. 

'CARUNCOLA LAGRIMALE. Medicina Veterinaria. 
Massa granita bislunga nera ed assai dura , che occupa il 
grand’ angolo dell’ r.cchio dei bestiami- 

Questa massa è mUuita d’ una quantità di piccoli punti, 
vestiti ' di umore ’d’ una consistenza densi, e’di colore bian- 
co , che propria la rendono a trattenere le sozzure dell’occhio. 
Fa essa T uffizio d’uria diga , coll’ Opporsi che la linfa troppo 
abbondante superi 1’ ostarolo da essa presentato , e scoli lun- 
go il muso , determinandola in vece dal lato dei pnnii la- 
crimali. \ 

La caruncola lacrimale è in alcuni cavalli naturalmente 
più grande e più rilevata , e questo aumento di volume la la 
prendere da qnasi tutti i marescalchi per uua malattia cono- 
sciuta sotto il nome (I'Unoiiiella. Vedi questo vocabolo. (R ■) 
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CARVI , Camiti Carvi. Piatila biennale , con radice Fu- 
siforme ; steli scannellati, ramosi, alti due piedi ; foglie alter- 
ne , 'bipinuate , con intagli lineari , che' forma un g»uere nel- 
la pentaudria' diginia*, e nella limigli a delle ombelìifere. 

Questa piapta , che frequentenieotc si trova nelle prate- 
rie delle montagiie fredde, e sull’ orlo dei boschi , dà una se- 
menza assai aromatica , di cui si fu uso in pnedicina , e se ne 
estrae anche un olio grasso, che può- servire p-r Comi inten- 
to dei cibi : viene anche riposta in natura , nel pane e. nel for- 
maggio. Questo ò 1* asiaci dei paesi «etieotriojiali, ed .ba lline 
le sue proprietà. Vedi questo vocabolo. 11 suo stelo, perviene 
all’ altezza di due piedi circa : i suoi fiori sbucciano alla mes- 
ta della primavera , e sono d un bianco giallastro. 

Io coltivava un tempo il carvi negli orti a . motivo del- 
la sua radice, la quale è aromatica , per mangiarla fritta, od 
in intingolo dei modo stesso come la pastinaca , ma in oggi 
limitata è la sua coltivazioue quasi alla sola farmacia. H stio 
seme si sparge alla line deli’ estate od in primavera in una 
terra fresca e ben rivoltata : il gerrnogbb che ne risulta si di- 
rada e si sarchia due o ire volte nel corso dell’ listate succes- 
sivo , e le sue radici si possono strappare gli’ arrivo dei pri- 
mi freddi. Se si coltiva per la semenza bisoglfa aspettare sei 
mesi di più ; talvolta tallisce nondimeno fino dal primo anno. 
Le vaeciie ed i montóni mangiano volentieri le suefoglie. (B.) 

CASiu DI CAMPAGNA. Architettura Rurale. Si dà 
questo nome alle abitazioni dt-i proprietàri agiati ; gli antichi 
castelli erano altrettante case- di campagna. 

In agricoltura i buoni esempi sono quasi sempre più uti- 
li dei migliori precetti : questa è una verità riconosciuta da 
ogni uomo sensato 5 ed è perciò . che .ai gran capitali con- 
sacrati dai ricchi proprietari alt’ agricoltura , ed agli esempi 
di buona coltivazione dati da essi , attribuire conviene il per- 
fezionamento 'di quest arte nel. Jlelgib <, nelle città anseatiche, 
in Olanda',' in Francitk, in IngiiiltèrAl.- Essi soli possono far- 
le fare dei progressi in grande , perch* essi soli riuniscono 
Jc tre Condizioni indispensabili per riuscire nella pratica di que- 
sfi arte , che- tener deve il primo posto in uno Siato essenzial- 
mente agronomico , le condizioni cioè del potere , del volere , 
c del sapere. v • . 

Se dunque i proprietari agiati dei diversi dipartimenti 
della Francia volessero dedicarsi ali-agricoltura , sorgerebbe 
essa in tutti a quel grado di perfezione , che attualmente sì 
trova soltanto in alcuni pochi. 

Nel eoa esprimerci noi non intendiamo già di dire , che 
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luta suscettivi sarebbero delle stesse pratiche , e 'digli stessi 
avvicenda meuti j nix soltanto che i saggi ej’.iutelligenza dei 
proprietyi agiati .fluirebbero , coll’ aprire gli occhi ai coltiva- 
tori anche più consuetudinari , sui vantaggi evidenti d’ una 
coltivazione più studiata , e meglio appropriata ai bisogni ed 
alle risorse delle respettive località. 

Dopo una .rivoluzione tanta terribile , durante la quale 
nessuno era .sicuro tic della sua esistenza, nè .della sua fortu- 
na , I’ pomosi è in qualche mòdo segregato dalle illusioni dd- 
l’ ambizione ,, e delle ricchezza fittizie contempla coii rico- 
noscenza i beni più reali., che la divina provvidenza gli sal- 
vò dal naufragio , consistenti in una coscienza pura , e nella 
"'dimora tra gli autori dei suoi giorni , e gli dispiace di non a- 
ver prima riconosciuto nelle sue proprietà immobili la sorgen- 
te di quei vantaggi e -di quei pacifici godimenti , -di’ esse gli 
avrebbero procuralo , se lungi dal tumulto delle corti , fin da 
principio occupato si fosse del loro miglioramento. 

Perciò, e mal grado anche gl’incomodi che la guerra 
fa provare ai differenti rami della pubblica prosperità , e par- 
ticolarmente all’ agricoltura , il genio di quest’ arte si è im- 
padronito di quasi tutte le classi dei proprietari , e questa di- 
rezione degli spiriti non [tuo essere che singolarmente favore- 
vole ai suoi progredimenti. 

Ma perchè questo genio coltivato si trovi competentemen- 
te , conviene , che i proprietari piu lungamente spggioruino 
al.la campagne , die. non erano solili per lo innanzi , e per 
piacersi di tal soggiorna. 1’ uomo agiato vuole abitare piu. co- 
modamente,. Necessario dunque si rende , che i principii ei 
conosca da adottarsi nella costruzione o disposizione d’ una 
casa di campagna , familiari rendendosi le diverse distribuzio- 
ni , <Ji cui essa può essere suscettiva, tanto per i suoi como- 
di e piaceri , quanto per la facilità della sorveglianza ; im- 
perciocché una casa di campagna dev’essere in oggi compo- 
sta di due parti distinte , e nondimeno 1’ una all’ altra subor- 
dinate per le continue loro relazioni , iteli’ abitazione cioè pro- 
priamente detta , e nei fabbricati dell’ azienda agraria , sopra 
i quali il proprietario deve tenere gli occhi aperti costante- 
mente. 

Le case di campagna si costituiscono secondo gli stessi 
principii generali , come le altre costruzioni rurali , per ciò 
che concerne il collocamento , 1’ orientamento , la distribuzio- 
ne generale, il numero e l’estensione dei diversi fabbricali 
dell’ azienda agraria, orni’ esse devono essere composte ; ma 
la grandezza dell’ -abitazione non deve intieramente dipen- 
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dere dall' agiatezza del proprietario : la prudenza vuole , che 
(pieslo principia' qui venga da altre considerazioni modificato. 
Di fatto le loro costruzioni sono stale sempre dispendiosissime, 
e rovinarono ben sovente coloro , che vi s’ impegnarono con 
imprudenza. In oggi poi , eh’ esse costano ancora di più, non 
si può mai essere circospetti abbastanza nella loro esecuzióne. 

La conservazione delle proprietà immobili esige dall'al- 
tro lato le frequenti visite dei lóro proprietari , non doman- 
dano però tulle la stessa continuità di sorveglianza. La ma- 
nutenzione in fine d’uua casa di compagna si prende necessa- 
riamente, e si porta in diffalco sulla rendita 'delle dipendenti 
proprietà. Quanto più sarà essa grande } tanto più per con- 
seguenza deve dimùmirsi la rendita. D’ altronde in caso di di- 
visione o di vendita di quelle proprietà , alla casa si darà il 
prezzo soliamo proporzionato al bisoguo di abitarla annualmen- 
te per più o meno tempo ; pè si' potrà di più vaiolarla se uòn 
in ragguaglio al capitale , die potrà rappresentare il suo. va- 
lore locativo intrinseco , senza calcolarvi le spese della sua 
costruzione. 

Noi crediamo dunque, che 1 ’ estensione del 1 ’ abitazione in 
una caSa -di campagna proporzionala esser -debba- a quélla del- 
le Sue attinenti proprietà , o piuttosto alla qualità delle ren- 
dite , ch'esse producono , salve sempre «jwelle agiatezze e de- 
lizie , ohe si pio tessero introdurvi, qualora si volesse renderla 
dimora continuata. 

Felice il proprietario , che riesce nel trovare un saggio 
cd intelligente architetto per concepirne V idea, -e; buoni ope- 
rai per .eseguirla ! Sciaguftitamente però quanto più ci allon- 
taniamo dalle città grandi , tanto meno riesce . facile trovate 
spedicnti di questo genere. ( De JPtu. ~J- 

CASCATA. Acqua ^ che cade dfl un’ altezza più ó meno 
grande , o da un getto solo' , o 'da rupe in rupe. 

Vi sono delle cascate naturali e delle cacate a-rtifizzali. 
Felice quel proprietario , Mie può far entrate nel' suo giardi- 
no un? delle prime , e felice ancora quello , il quale sa di- 
fendersi dal cattivo gusto, che sì spesso presiede alla costru- 
zione • delle seconde. ’ * . ■ • itt 

II. piacere , che ordinariamente si prova , alla liwuny od . 
allo strepito d’uua cascata , dipende dal bisogno diimovimeu- 
. to. Quanto più forte saia la cascala ,' quanto maggiore la stia 
altezza , quanto più rimbombante il stf» fracasso tra macigno' 
e macigno, t«iito meglio suppjùà essa al suo' oggetto.' Quelle 
cascate nondimeno, che si chiamano cadute , formale da grossi 
volumi d’ acque correuli , sorpreudonoj mà> stancano. 
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Due sono i modi (]i «ostruite delle cascale artifiziali: l’uno 
tanna urta .ut» piano inclinalo , interrotto da molti ostacoli dia 
spezzano l’acqua : l’altro Facendola cadette da una certa al- 
tezza verticalmente. Questi due gèneri di cascale possono es- 
sere adoperali latriti o separati* Si , è fatta 1’ osservazione però, 
che in genetale quelle cascate , le quali cadono verticalmen- 
te , Convengono ad un paesaggio <¥ nn carattere tetro , e ric- 
co d’ una massa d"acquq molto abbondante, laddove ad un 
passaggio d’ un genere più- brillante adattate sono quelle, che 
fanno rotolare le loro acque , ed hanno una • sorgente più 
scapa. Del resto non di ha sèmpre 1’ arbitrio della 'scelta, di. 
pendendo ciò e. dalla località , e dalla somma che si vuole sa- 
crificare a Male oggetto. . ' 

Affinchè uiia Cascata completamente corrisponda al suo 
scopo, conviene, che l’arte non,* Vi sia visibile, e che ac- 
compagnata sia da piantagióni ad essa analoghe. Gli alberi 
grandi f le Felci ,ii muschi , un certo disordine della natura, 
rendono le cascate 'assai vaglia. Il voler qui indicare (Ielle re- 
gole per la loro costruzione, sarebbe una troppo malagévole 
impresa ; la disposizione del terreno , ed un certo buon gusto 
possono insegnare quìi clic iutieri volumi di procedi. 

\ ' Io qui parlo soltanto delle cascate ‘dei giardini paesisti , 
perchè le vere cascate énjrar possono difficilmente nella com- 
posizione, dei -giardini regolari. E un abuso quello di -dare co- 
lai nome a certi giardini diretti dal compasso ornati , di va- 
si , di statue di marmo *a vari colori , ec. - ohe venivano dai 
nostri maggiori co» gran dispendio formati- Chi come ine ha 
vistalo le cascate della- Svizzera ,. saprà dare' il suo giusto va- 
lore a quella dr Saint-Cloud , che passa con-ragioue per una 
delle pii» belle nel suo g ( 'u re. (B,) 1 - ' , . 

, CASCINE. AccufriTTimt .Rdhaxk. Lpogo destinato a 
deporre il latte, ed a ridurlo in crema, per fabbricarne po- 
scia il burro|pd.i formaggi.' ‘ 

• • I piacer» procurati' da una fascina ad un’ economia di 
campagna lg‘ rendono ordinariamente 1’ QggéUo particolare del- 
le- eure d’ Una>*nadre di famiglia, p nelle -grandi aziende a - 
•agrarie i benefizi , 'che' se ile traggono , diventano spesso al>- 
bastrrffc* considerabili per essere collocati ài primo posto tra 
»'. profitti, del cortile , domestico . é perciò tutte le abitazioni 
^Viir.p1i contengono una cascina più o meno grande , pai o me- 
no -completa , in priqp'orzione delfe bestie cornine , che vi si 
possono nutrire, e dell’uso che si può fare del tarò latte. 

*• Per ottenére da quest’ industria agraria tutto il profitto, 
eh’ essa puoi procur are , antiviene pi ima di 'tulio , che la ca- 
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scitia sia convenevolmente costrutta , e che governata quindi 
essa sia con tutta quell' intelligenza e nettezza , che domatola 
la conservatone de! latte , e la sua conversazione in burro ed 
in formaggio. 

Il latte è una sostanza la più suscettiva di alterarsi alle 
variazioni della temperatura dell' atmosfera , ed al. coutalto 
dei reci pianti ed istromenli , che impregnali fossero di catti- 
vi odori. 

Una gran nettezza della manutenzione d' una cascina, e 
nella con>ei vazione dei suoi utensili può facilmente prevenire 
il secondo di questi inconvenienti ; ma impossibile si rende di 
superare il primo , se non si procura ad’ aria interna d' una 
cascina una temperatura sempre eguale , e conveniente alla 
conservazione del latte. 

Vari sono i mezzi, che tentali furono per supplire a que- 
sto scopo particolare ; ma fu riconosciuto per Io più efficace 
quello di cenlinare le fascine, e di scavarle fino ad una cer- 
ta profondità , o fu riconosciuto piuttosto , che le migliori 
cantine erano anche le migliori cascine. Questa è dunque la 
posizione e la forma’, che dar loro convieni; , quando lo per- 
mettono le circostanze locali; che se la I oc. dita vi si oppone, 
si potranno ottenere nondimeno, delle buone cascine , quando 
costrutte vengano con le stesse cure e con le stesse precauzio- 
ni , .come una Guucciaja. Vedi questo vocabolo. 

IN ou tutte le cascine hanno una medesima destinazione, 
vale a dire , che non iu tulle le locatila s' impiega il lane al 
medesimo uso. 

Nei contorni delle città grandi un finanziere non avreb- 
be verun vantaggio nel convertire il suo lalle iti burro e for- 
maggio , trovando maggior profitto nel venderlo appena mun- 
to. Le lattaie vengono a prenderlo ogni giorno , ed egli ue 
conserva soltanto la quantità necessaria alla domestica sua eco- 
nomia.' I finanzieri però lontani da questi luoghi di granepn- 
sumo , non troverebbero nelle rispettive, loro località lo smer- 
cio giornaliero d’ qua gran quantità d> «latte : allora, e secon- 
do ib locale loro interesse ne fabbricano essi formagg o - ,, co- 
me alla Urie , a Neufchàtel , a Marolles , ec. avvero ne 
fanno burro , come iq Bretagna , ad lsigui , a Gournay , ec. 

Queste differenze nell’ impiego del latte y oe domandano 
anche necessariàmenle 'nella costruzione delle cascqic , per cui 
se ne distinguono di tre specie, f cioè : t.® le cascine da latte, 
quelle il di cui prodotto consiste nella vendita giornaliera qél 
latte; a.® te cascine da fa r maggio; 3.® le cascine da burro. 
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SEZIONE PRIMA. 

S 

DELLE CASCINE DA LATTE. 

Una cascina da latte non richiede nella sua costruzione 
tante cure , quante richiedere ne possono quelle delle altre 
specie ; il più delle volte non consiste essa , che io una stan- 
za situata presso all’ ovile , o nel corpo stesso dell’ abitazione, 
esposta a settefitrione , e preceduta talvolta da un piccolo ve- 
stibolo , destinato a lavare ed asciugare i suoi utensili. 

Ben di rado succede , che si iaccia la spesa di centinare 
tali cascine , mentre per poco ch’esse siano fresche in estate, 
si rendono buone abbastanza per conservare il latte dal mo- 
mento eh’ è munto , lino ai momento che a prendere lo ven- 
gono le lattaie ; tanto più che in tempo dei maggiori calori 
i dell'estate si suole giu sempre riporre il latte nelle cantine 
delle abitazioni. 

Uua cascina da latte ha tolto all’ intorno delle tavole at- 
taccate al muro , per collocarvi sopra i recipienti ripieni di 
latte. Le vieu dato ordinariamente di tre metri iu tre metri 
un terzo di larghezza nello spazio di mezzo , affinchè tra le 
tavole laterali vi resti un sito sufficiente per la comodità del 
servigio j la sua lunghezza poi dipeude dai bisogni del servi- 
gio stesso. 

» * / 

SEZIONE SECONDA. 

• * • \ 

DELLE CASCINE DA FORMAGGIO. 

Questa specie di cascina è composta : i.° della cascina 
propriamente detta, vale adire d’ ona stanza cenliuata, nella 
quale deposto viene il latte appena munto per ricondurlo iu 
crema,, e dove poi si fabbricano anche i formaggi ; 2.° d’ un 
vestibolo, elle. da un lato comunica con la stanza centinaia, 
e dall’altro con la" stanza seguente ; 3 .“ d’ una camera aia for- 
maggi , necessaria per racchiudere quelli > che levati vengono 
dalla cascina, quando hanno acquistato uua cena consistenza, 
onde rendere ivi completa la loro diseccatone. 

Discrepanti sono le opinioni sul migliore collocamento di 
una casciua da formaggio idf un grande, stabilimento rurale. 
Gli uni per economia di tempo nel trasportò del latte , vo- 
gliono , che la cascina sia collocata immediata incute vicina alle 
alitile ; gli altri erodono prtf ribile il metterla nel corpo dcl- 
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r abitazione , onde trovarsi possa piìi facilmente sotto l’ imme- 
diata sorveglianza della fitta ozierà. Noi siamo di quest’ ultima 
opinione , ed eecone i motivi. 

In una fabbrica granile di formaggi la finanziera non 
confida a nessuno le cure' domandate dalla cascina , c queste 
cure bastano ad occupare quasi lutto il suo tempo. 

Se dunque la cascina è collocala vicino alle stalle, e per 
conseguenza fuori dell’ abitazione , non potrebbe essa por men- 
te a ciò che succede nella sua .cascina ed altrove , e si sa , 
quanto in ogni luogo sia necessaria la sua presenza. Laddove 
collocata essendo nel corpo della stessa abitazione , come noi 
1’ abbiamo fatto vedere nel nostro progetto per la coltivazione 
d’-un podere in grand ■ , la finanziera può allontanarsi di tem- 
po in tempo dalla sua cascina , per osservare g.li altri oggetti 
dalla sua sorveglianza , e sèrica timore che la servai , la qua- 
le d’ aiuta nei lavori julerni , sbagli nell’ esecuzione dei suoi 
ordini , pronta essendo la padrona clje 1’ attende. 

Da ciò risulta , elle questa faciliti» di sorveglianza , da 
noi reputata indispens Jjile in agricoltura, non potrebbe aver 
luogo in vcruo’ altra posizione della cascina , e che non si de- 
ve mai sacrificare questo vantaggio alla speranza d’una pic- 
cola economia di tempo nel trasporto del latte. 

■ *7 v ?? $. i.'. ' 

✓ - •'* 

Velia. Caseina, 

Questa stanza der’ essere centinata , t più che sia possi- 
bile-sotto terra, come fu di già delio. La sua larghezza sarù 
quasi sempre la, stessa-, esftue q bella delle cascine da latte , 
per le ragioni medesime : la Jiinghczza sola va soggetta a 
Riversila , in proporzione ai bisogni del servigio . La curva- 
tura della sua volta è per lo più, a tutto sesto , e comincio a 
pie’gavsi hi arco un metro ed un terzo al di sopra del mat- 
tonato , di. modo «he la sua altezza sotto il serraglio è di cir- 
ca due metri due terzi-, o tre metri. ( Per la grossezz-a del 
muro vedi il vocabolo CsMTisnt. ) 1 lati sono provViduti di 
tavole elevale al di sopra del mattonato otto decimetri circa, 
p collocate sopra sporti di ferro o di muro , o meglio ancora 
sopra pilastri di pietra dura , perchè più facili a ripulirsi ed 
a lavarsi. Queste tavole sono ordinariamente altrettanti tavo- 
loni di quercia della gross‘*zza d’nn decimetro circa ( quattro 
pollici). \y superficie loro superiore presenla la forma d’ima 
• merlatura orizzontale, a motivo delle scannellature lougitudiuali 
VOL. VII. Il N. 
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e parallele con cui sono incavate ; ed il lutto è disposto a de- 
clivio insensibile , afiincliè il siero dei formàggi , die si fa 
gocciolare soprano I’ acqua dei lavimi» nti , possa prontamen- 
te e facilmente scolare, ed esser? raccolta nei mastelli collocali , 
a tale oggetto sotto le grondaie delle tavole. Queste tavole 
sono qualche volta di pietra dura , e «elle cascine di lusso 
anche di inarmo. . , ■ 

Di qualunque sostanza però siano esse formate , lavarle 
conviene con moli’ acqua ogni giorno , onde' impedire che so- 
pra vi resti il .sif.ro ; imperciocché prescindendo dal cattivo 
odore, che la ni alleanza di nettezza farebbe incontrare alle 
tavole , ed .iti cons gueuza anche al latte , il siwo è un |>o- 
lente corrosivo , ’ ed il marmo stesso ne. resterebbe alterato. 
Felli il v'ocabplo Acido. Sopra le tavole si ripone una' o due 
file di tavolette, secondo il bisogno, pVr ricevere ei recipien- 
ti del latte , o per collocarvi ■ formaggi scolali. 

La cascina di- v’ essere selciala con la maggior possibile 
solidità, a quadrati di pietra dura basati sopra cemento, e con- 
giunti col mastice , o per lo pieno a mattoni doppi sullo 
«lesso smalto , allun ile le lozioni giornaliere non ne guastino 
le giunture. 

Lo scolo delle acque dei lavamepti dev’ essere tirile e _ 
pronto: il declivio del pavimento dev’ essere per conseguenza 
ordinato in modo da poter competentemente supplire a que- 
sto scòpo essenziale. 11 condotto di- queste acque dev’ essere 
chiuso esteriormente con usa grata a maglie fitte abba-tanza , 
perchè i sorci e ratti introdursi per di là non possono nel- 
P interno della cascina ; ed il filò di ferro poi adoppiato a 
qui si’ uso dcv’esiere abbasiaoza sottile , per noti impedire che 
le acque interne scolino inticrameiftfe ai di fuori. 

Bisogna aver anche P.nHenzipne di procurarsi al di fuo- 
ri un serbatoio d’ acqua stilficienKe per contenere tpua quella, 
che .occcne alle giornaliere esigenze della cascala. Sarebbe 
farne di riempirlo ogni mattina col mezzo , secondo la loca! i- 
. là , il più economico , ‘ed adattarlo ad unti de’ soni lati in 
maniera , che con 11 aiuto d’ una o più canne a zollo inter- 
ne , l’acqua vi possa entrare in quantità competente , ed es- 
seivi distribuita da per tutto ove la finanziera slinipià a pro- 
posito d’ adoperai la. Questo è un mezzo d’acquistare una 
grande economia di tempo nelle faccende d’ una cascina. 
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Di l V f Sii bolo. 

A motivo dell'esposizione settentrionale , olio dar biso- 

rna alla cascina , qui; Ila del vestibolo resta necessaria menie a 
mezzogiorno , e questa posi/ione- la difende aneli’ essa in e - 
slate dall influenza della temperatura. 

Il vestibolo d’ una cascina , quando attiguo non sia alla 
stanza del forno , graude esser deve sufficientenieute , per con- 
tenere un fornello economico , destinato a. far bollire l’acqua 
di cui si ha bisogno per riscaldate? lavare i suoi.utensili, senz^ 
che ‘il suo posto incomodar possa le cornuuicaaioui , che aver 
deve il vestibolo , e con l' interno del corpo della casa ' e con 
la cascina , e con la camera dei formaggi. Tutto ali’ intorno 
saia esso provveduto .li tavolette e di uncinetti , per col- 
locarvi -e sospendervi gli utensili, e Girgli asciugare dopo di 
essere sfati lavati. 1 


§. HI. 

Della Carativi da formaggi. 

Questa terza stanza dev’essere collocata a mezzogiorno 
perche in inverno è appunto , quando essa contiene il ma - 
gio.- nu.nerod. formaggi, per cui una temperatura troppo 
fredda e nociva alla loro buwna conservazione. Anche il i„„ 
pavimento dev’essere bene asciutto , perchè una lem riera tura 
troppo „ ra ,da porta aneli’ essa alterazibne alla qualità aie, 
formaggi. Per rimediare ad ambi quest, inconvenienti viene 
collocata per lo piu una stufa nello, camera dei formaggi e 
questa v.eue riscaldata allorché la temperatura è troppo 
fredda , o troppo umida. . “ 

Queste camere sono tutte guerni te nella loro cireonfrre, - 
za , e qualche- volta anche nel loro mezzo di vàrie file' di In 
voletto, sopra le quali si posano i formaggi, di mano in marni 
che Je vati vengono dalla cascina: qp.sle fil,. di tavolette disporne 
sono e spazteggme fi a .loro nel modo p,ù confacente alla er- 
ri, odita del servigio. Le dimensióni d’ altrónde delle camere 
da formaggi si calcolano secondo i bisogni dell’ azienda eco- 
nomica. j 

11 servigio d’ una cascina di questa specie diventa, co. 
me lu di g. a detto, 1 occupazione quasi esclusiva d’ una fit- 
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tynziera della Brie , specialmente durante a fal.br'cnzione de. 
for,Mfigi delti di stagione. Le tavole si lavano^ alloia l e 
volle al giorno , due volte al giorno si rivoltano anche for- 
maggi , e ad ogni candite lavali vengono con l acqua calda 
i recipienti ed utensili. 

' 

^ > SEZIONE TERZA. 


CASCINE DA BURRO. 

Anche questa specie di cascina è composta di tre stan- 
te • i ' tl’ Mira cascina -centinaia , ove s. fa prendere la 
crema al latte , 0 dove si conserva il burro dopo la sua 
fabbricazione ; 2.” d’ un.’ altra stanza , ov e collocata In mac- 
china per battere il borro; 3 .° d’irti vestibol o terza stai., 
zi , che deve contenere un tornello economico , tavola- 
le «1 uncinetti per lavare coll’ acqua calda , e far asciuga- 
re i. recipienti ed utensili dipendènti da questa specie di cascina. 

' Le spiegazioni da noi dateisulle cascine da formaggio ci di- 
spensano .li ulteriormente diffonderci sopra queste (De X EB. j 
CASCO ( Fiore a ). Specie di fiore irregolare, il di 
ciii pelalo superiore è rilevato, e disposto ad arco , come 
il casco, ossia elmo deglisantiehi guerriei'i. L aconito ha i 
fiori a casco. Vedi' il vocabolo Fiore. (B.) 

CASI REDIBITORI; Vengono con questo vocabolo c- 
snresse certe malattie , o certi difetti , che il compratore t^ 
cuora; e che a termine di legge ammettere possono la redi- 
bizione e rendere nuiln un iwercato gite tousumato. 

Gli animali domèstici v imito soggetti a certe malattie e 
difetti , che il venditore ha sempre un interesse di nascon- 
dere. Prima del codice nostre attuale , i diletti elle d'-unnn- 
navjuio la nullità dei mercati , variavano secondo le dementi 
giurisdizioni. Vedi le Islituzioni’ sulle malattie degli ammali 

domestici , Volume del 1791 , png. 76 e segg. * 

Dopo messe in vigore le nuove leggi queste variazioni e 
differenze nella giurisprudenza velerinaria non possono aver 
più luogo : ma secondo queste leggi medesime , articolo. it>40, 
il termine fìssalo per la guarentigia var^a , secondo la natu- 
ra dei difetti redibitori , e l’ uso del fuegp delia vendita fatta. 

■ Indispensabile quindi si rende il qui ripetere gli articoli 
del nostro codice relativi alla redibizione. 

Art. i 64 s- » I* venditore è tenuto alla guarentigia in 
vainone dei difetti nascosti della cosa venduta , che impropria 
U vendono per 1’ uso, al quale viene destinala , o die diroi- 
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uniscono qnesl' oggetto talmente-* -ohe il compratore non 1 ’ a- 
vrebbe acquistata , o tic avrebbe iato un - prezzo minore , se 
li avesse conosciuti. < ' ! 

Ari. a (> 4 ^. “ Il venditore non è responsabile per i di- 
fètti apparenti , dei quali il compratone ha potuto convincer- 
si da se stésso. • . > 

Secondo questo articolo redibitorie non «i rendono quelle 
malattie , i di cui sintomi sono sempre evidenti. . 

ÀRX. 1643. » Egli ‘ è responsabile per j difetti occulti , 
quand’ truche egli stesso non li styease conosciuti, almeno che 
stipulato- non avesse vendendo , che non saia obbligato a ve- 
runa responsabilità : ciò si ebraica vendere seni» guarentigia, 
e quésto pattar deve constare hi iscritto. • , 

Art. i 644 . >» Nef casto degli art. i 64 i * e t 643 resta 
al compratore la scelta odi restituire la, cosa, e farsene ren- 
dere il prezzo ; o di 1 itetieré la cosa , e ricuperarne una parte 
del prezzo, come «sarà deciso dai periti. .. 

Art. > 645 . » Se il venditore è conscio dei difetti della 
cosa, è' tenuto , oltre alla restituzione del prezzo che_ ire a r 
vrà ricevuto , audio, al risarcimento dei danni ed iuteros- 
si verso il compratore. 

Art. 1646,0 Se il venditore è ignaro dei difetti della cosa, 
sarò tenuto soltanto alla resiituzioue del prezzo , od al rim- 
borso verso il compratore delle speso causate dalia vendita. 

Art. 1647. » Se la cosa difettosa è -perita in conseguen- 
za della cattiva sua qualità , la perdita è. per lo venditore , 
che sarà tenuto verso il compratore -alla resi iluzioue del prez- 
zo ed agli altri compensi spiegati negli articoli 1640 , i64<>. 
La perdita poi derivante da caso fortuito. sara pel' conto del 
compratore. . 1 . . , 

Art. i 6 .f 8 . » L’ azione risullante, dai diletti redibitori 

dev’essere intentata dall' acquirente in un termine breve , se- 
condo la natura dei casi redibitori , secondo I’ uso del luogo 
ove sarà stala fatta la vendila. 

Art. 164*). » Quest.’ a/ione non può aver luogo nella ven- 
dita fatta per autorità di giustizia * ». 

di termine fondato sopra ciascuna malattia redibitoria non 
è per anco fìssala du nessuna legge; ina nel progetto» dvl co- 
dice rurale , compilato dui si». Hnzurd , e Tessier, , pagina 
45 , sezione V, articolo delle malattie redibitorie, si prova- 
no le proposizioni seguenti : 

* Questi art. corrispondo-io esattamente con quelli altresì del nostro Co- 
dice , P.ìrt. I |-ove sou seguati co’ mini. pi jgresàzi>'i 4^7 » l i'-P — L 'di- 
tone napoliumo. 
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» Olire alle malattie contagiose , divise in rtialallie conta- 
giose» aeule ed in malattie contagiose croniche, che per 1 le prime 
sono il buttero , e Ja rabbia , e pei- le seconde il. ennorro , la 
scabbia , e la rogna , -considerate vengono coo.e malattie re- 
dibilone , ai termini del nostro colline , art. i&Ji , anche il 
corna ggitì , 1* immobilità , F epilessia , o mal caduco, la zop- 
picatura di male vecchio , la ilussioue periodica , la tisi pol- 
monare , quella specie di ticchio , in cui logorati non sono i 
denti , e tutti gli altri difetti e malattie , i di cui sintomi non 
hanno potuto essere, convalidatila! momento dell’ acquisto. 

» L»; bolsaggine e ia tisi poliimnare , i> di cui sintomi so- 
no sempre evidenti , non possono essere più contemplate co- 
me malati/; redibitorie. * 

» In conformità all’ articolo 1648 del codice , H quale 
vuole, che l’azione redibitoria sia intentata eutro un termine 
relativo alla natura dei difetti redibitori., il termine ordinario 
per la guarentigia è fis*ato a giorni nove. • . 

» Il termine per la zoppicatila di mal vecchio è fìssalo 
a venti giorni. \ 

' » 11 termine per la flessione periodica,, e l’epilessia è 

fìssalo ad uu mese. 

»La guarentigia non potrà aver luogo per gli animali, 
il di cui .valore non eccede i 5o franchi ». ( Desplas. ) 

CASOLARE. Si dà qui sto nome nelle colonie francesi 
alle abitazioni dei negri , ed agli nitri edilìzi costrutti per con- 
servare le produzioni della terra. Fabbricate esse sono gene- 
ralmente di una maniera la più difettosa : sufficienti sono pe- 
ro per servir di riparo contro le piogge , ed i venti freddi 
della notte , e ciò basta. In quanti paesi dell’ Europa le ab - 
lazioni dei contadini sono egualmente difettose , e malsane 
pii* ancora di quelle f (B.) •• 

EASONJi. Akcibtkttcbà rumale. Noi daremo questo 
nome alla dimora dei villici. 

Chi si allontana dalle strade maestre per visitare i casoni 
spai' si fra le campagne, rattristarsi deve all’aspetto del mi- 
sero loro stato. 

Entrando in essi I’ oppressione si sente di quell’ aria don - 
sa e malsana , che vi si respira : il più delle Volte la luce 
non vi entra che per la porla , quando è aperta ,e con fati- 
ca vi si può restare talvolta in piedi. 

La sola parete del cammino è ivi costrutta di jtiiiio : 
tutto il resto dell’abitazione è di leguo , con un tetto di stop- 
pie. Spaventa l'idea , che una sola scintilli può iti uu mo- 
mento mettere in flamine quella dimora bel povero , e cou 


t 


Digitized tey Google 


essa tutto un villaggio: gemer Insogna sull’ insufficienza delle 
leggi di polizia , o piuttosto sorprendere deve il silenzio delle 
leggi sui mezzi di rendere quelle dimore più sane , e di pre- 
servarle d.'I pericolo degl’ incendi. A tale proposito noi ci 
crediamo in dovere di far osservare, ebe la Società d’ agri- 
coltura di Parigi fu la prima a darsi la cura. di rivolgere la 
attenzione degli uomini dell’ arte sulla rioeupa di questi mez- 
zi , facendola entrare nelle condizioni de! concorso sopra Par- 
te di perfezionare le costruzioni rurali. 

Questi mezzi, non sooo di grave dispendio, 'e quasi mai 
non sorpassano le facoltà pecuniarie dei proprietari dfi tali ca- 
soni,. \!Jn piccolo rialzamento del pavimento dell’ abitazione al 
di sopra del livello d"l circostante terreno basta talvolta per 
guarentirla jalfunSidità ; non sola finestra, ad un’altezza al- 
quanto maggiore del solfato vi procurerebbe 1’ acct-sso alla lu- 
ce e ad un' aria più salubre ; alcune tese di t^tto coperto 
con 1 mattoni , o con P ardesia , secondo le località , allonta- 
nerebbero sufficientemente .il cammino dalla .parte coperta di 
stoppie , per «Ver il tempo di prestare i necessari soccorsi , 
nel caso che il fuoco si attaccasse al cammino. 

Il casone è la specie più piccola d’ edilìzio fra tutte le 
moltiplici costruzioni rurali , e circoscritta esser deve nelle .pro- 
porzioni del bisogno e delle facoltà pecuniarie di coloro , che 
devono occuparla. 

Fabbricati simili suscettivi non sono d’ abbellimento , 
ciò non permettendo 1' economia : sarà possibile nondimeno il 
sottometterli ad una tal quale regolarità esteriore , senza tra- 
scurare la comodità nell’ interna loro distribuzione. V edi il 
vocabolo Economia. (D, Pah.) ■ 

I casoni introdotti vennero nei giardini paesisti , non già 
per insultare la miseria , come si espresse qualche moralista, 
ma perdi’ essi formano necessariamente parte d’ un paesaggio 
agreste. Un casone può richiamare in alcuni sensazioni ben 
dolorose , ma può anche eccitare in altri dolcissime sensazio- 
ni ; che se i casoni Sono per lo più , e specialmente nei 
contorni delle città grandi , 1’ asilo d 'ila indigenza , I usilo 

souo esse arfche talvolta', >opraltutto uei paesi di montagna, 
di tutte le virtù domestici! : , c per conseguenza della vera 
felicità. Nei diversi miei viaggi lo mi feci ben sovente riguardo 
di domandare I' ospitalità nei gnu castelli : mai unii ho te- 

muto di chiederla nei' casoni. Mi piace quindi il vedere dei 
casoni nei giardini , coinè di vederli ini piace nel e campagne^ 
non devono trovarvi >i però troppo frequenti , ed aver d vo- 
mì sempre uno "scopo , giacche tutto ciò eli’ è inutile, coll’ an-' 
•dar del tempo dispiace j questa è la legge della uatutu (b.) 
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CASSAVA. Specie di pane fabbricalo coti la radice del 
Maiuoc. Fedi questo vocabolo. ■» 

CASSL. Le casse , che servono per lo giardinaggio , so- 
no di varie sorte : si distinguono esse in casse da giardino pro- 
priamente dette , in casse da sentina , ed in casse destinale al 
trasporto delle piante' vive. 

Le casse di giardino sono di tutte le dimensioni., dà un 
piede quadrato finca cinque piedi : composte esse sono di quat- 
tro piedi dritti , squadrati in tutta la loro lunghezza , eccet- 
tuata la parte superiore, che va a terminarsi a foggia di po- 
mo o di oliva ; di quattro pareti assicurate ai quattro piedi o 
con chiodi'", ' o con morlise , o con isquadre di ferroi^ di un 
fondo bucato , sostenuto da traverse di legno o di ferro , e - 
situato a |re , ovvero ad otto pollici più in su c^ell’ estremi- 
tà inferiore dei piedi : la parte superiore be resta scoperta. 

Queste casse sono per lo più costrutte con legname di 
quercia ben sano e ben asciutto : le più piccole , come quel- 
le d’ un piede fini» a diciolto pollici , formale sono di doghe 
da botte : quelle di ventisei pollici sono di mm-ronaro e le 
altre vengono fabbricate con tavole forti di legno duro , più 
o meno grosse , secondo l’ estensione delle casse. 

Le pareti delle casse, piccole souo inchiodate ai loro piedi 
ed il fondo loro è sostenuto da due travolse di legno : quelle 
delle casse di grandezza mezzana sono assicurate con squadre di 
ferro ; cd il loro fondu è sostenuto da due spranghe di. lerro qua- 
drate , ed attaccate ai piedi con chiodi grandi o con cavic- 
chie : la pareti 'delle casse grandi , dovendo aprirsi a piaci- 
mento , per dine la facilita d* esatti inare di tempo in tempo 
lo stalo in cui si trova la terra degli alberi , e di poterla an- 
che rino'vare , assicurate esser devono con certe liste di ferro, 
che si .attaccano ai loro piedi col mezzo dei rispettivi uncini. 

Quest’ ultimo è il modo , come costrutte esser dev ono le 
casse dt-glr aranci , rese più solide che sia possibile. La figura 
di una di queste casse , munita dei suoi uncini di ferro , vie- 
ne rappresentata alia Tav. I , /%• 3. , . 

Queste casse devono essere esteriormente iutonacate con 
tre stinti di pittura a olio , e catramate nel loro ùilerno. Per 
la solidità delle casse e la durata della pittura , essenziale si 
rende 1’ esaminare lo stato del legno , prima di dipingerlo , 
lo scegliere buoni colori , ed il farli dare a proposito : van- 
taggioso sarà dtd pari l'adoperarvi ferrature ben forti , perchè 
non -erigeranno frequenti riparazioni , anzi polranuo servire in 
seguito ad altre casse. Tutte queste attenzioni producono una 
economia tale , da non essere trascurate nei giardini di qual- 
che estensione. v 
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Le casse di giardino servono a contenere gli alberi od 
arboscelli esotici, d’ arancier^ , o di stanzone , che troppo 
grandi- sono per poter -restare Tu vasi d’ un piede di diaruelto. 
Noi diciamo d’ un piede di diametro , perchè i vasi di terra 
d’ una dimensione maggiore sono poco maneggiabili , si spez- 
zano facilmente , e più cari diventano , che le casse d’ una 
eguale estensione, • . • ' v. • _ 

Le casse da semenze e da semina sono certe scatole di 
quindici in diciollo pollici' di larghezza, di due o dite piedie 
mezzo di lunghezza , e di otto in dieci pollici di profondila : 
sotto esse formale di quattro pareti, d’ un fondo , e di quattro 
pali quadrati ., ai q trh 1 i assicurate vengono le pareti ed il (ait- 
ilo : devono esstere fatte di legno di quercia , munite di «qua- 
dre di ferro , catramate al di dentro , e dipiu^e al di-luori, 
come le precedenti ; ma è inutile che siano ornate con i po- 
mi coinè le altre , bastando che alle (oro estremità abbiano 
un’ impugnatura di ferro per lo loro trasporto. 

Più. particolarmente adoperate sono queste caise pfir le 
semiue -degli alberi esotici , che riuscire non possono nelle 
terrine od in piena terra.. La "facilità , eh’ esse olfrono di tra- 
sportare in ogni tempo le semine da un luogo all’ altro , onde 
preseryarle dal freddo e dall’ umidità 4 dal gran caldo e da- 
gli ardenti raggi elei sole utilissime le reude alla coltivazione 
delle piante straniere.- 

Le casse destinate al trasporto delle piante in natura 
non hanno ferma veruna determinata , e data loro viene la 
dimensione necessaria per contenere il volume , che si deve 
spedire. Se poi si tratta di far viaggiare per due-~o tre mesi 
delle piante , la di cui Vegetazione ha un tempo di riposo , 
sarà ben fatto di ripartù-e le casse , -che le contengono , opn 
una gratella di legno , che Usuando le radici con il loro lu- 
volio in nqa delle estremità , liberi . ne lasci i rami ed i gam- 
bi nella parte- superiore. Tutta la circonferenza di questa parte 
superiore dev’ essere forata t|i buchi , perchè rinovare vi si 
possa l’aria^ e perchè se le piante gettassero i loro, rampol- 
li , non abbiano ad intristirsi. Vedi il vocabolo .Inviluppo. 

Quanto alle casse poi destinate a far viaggiare le piante, 
la di etri vegetazione non ha un riposo sensibile , ed a tra- 
sportarle in viaggi di cinque o sei n. e <i , ed anrhe di anni, 
verrà latto parola all’ articolo Stanzone portatile. Vedi que- 
sto vocabolo. - ~ ' 

Si dà pare il nome di cassa a quel lavoro di falegname, 
sul quale collocate vengono Je pareti di vetro per formare le 
vetriale dei letamierK (Tu.) 
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CASSIA , Casata , Lin, Genere di piatile della decan- 
<] ria nionogmia ,■ e della tamiglia delle leguminose. Le cassie 
sono esotiche , e dei paesi caldi. Se ne Conoscono moltissime 
specie, ira le quali si annoverano alcuni alberi., diverse er- 
be , e molti arboscelli ed arbusti. Le loro, foghe sono abile 
senza impari, e disposte alternativamente; i loro fiori , ordi- 
nariamente gialli, nascono a spighe od a grappoli sulle Rscelle 
delle foglie e dei rami ; i frutti poi vanauo di forma e di 
grandezza.! 

La Cassia solutiva , ossia degli speziali Cassia. fislu- 
l a. Liti., è un albero .di seconda grandezza , che ore .ce> natu- 
ralmente nell’India, e che trasportata è naturalizzala venne 
iu America. Osservabile questa si rende per i suoi fruiti, che 
sodo altrettanti baccelli legnosi e cilindrici , lungi» d’ uno in 
due piedi , nerognoli , e pendenti : questi baccelli sono divisi 
nella loro lunghezza in molli rispostigli da riparti trasvors.il' 
e paralleli , ed ogni ripostiglio contiene una o .due semenze 
involte ine una polpa nera alquanto zuccherosa . e questa pol- 
po poi' è quella , che viene spesso sotto 11 uarae di cassia »- 
doperata in medicina : essa è uno dei migliori lassativi cono- 
sciuti , che purga blandemenle senza irritare • 

La Cassia lanceolata , ossia Sena alessandrina , Cas- 
sia acuiifolta , Lin., che cresce in Egitto , è una specie uli-. 
lissirTia aneli' essa, ed anzi più generalmente dell antecedente 
usata iti medicina. Il suo stelo auro , e come legnoso non si 
alza più di due o tre piedi; e le sue foglie sono lanceolate ed 
acuminate ; queste si fanno seccare per metterle .in commercio 
ove sono conósciute sotto il nome di sena j hanno esse allora 
un colore verdastro che tira al giallo , un odore ili droga , 
ed un sapore silquauto acre ed amaro; servouo queste pure 
come purgativo. Si là 1’ uso medesimo de’ suoi frutti , nomina- 
ti fogli oline di sena , che hanno la forma di baccelli mem- 
branosi e compressi , d’un verde rossagnolo o giallastro. 

La Cassia italica , ossia Sena italica , Cassia sitata, 
Lin., è una pianta aunua , che non s'alza più di due piedi. 
Anche que.ta è originaria d’Egitto , ed acquisto poi il nome 
d’italica , perchè coltivala viene anche in Italia , da dove a 
uoi recate vendono le sue foghe e le sue fogliame. Quésta e 
lesena più diffusa in commercio , e quella che viene da noi 

io Questa specie vive all' aria aperta in Palermo nella ralle esposizio- 
ni ; quindi non sarebbe difficile introdurne ta coltivazione ne luoglu P'U cal- 
di del mezzogiorno di quell’ isdia , <d in qualche altro delle coste ih 
laf.ria , che ibssa difeso dai venti del nord e non soggetto ai geli. 

C Rota dell' edil. nupolit. J 
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più adoperata ; c molto inferiore però a quella d’ Alessandria, 
la di cui vii lù ha un’ efficacia maggiore. 

Essendo questa terza specie coltivata coti successo io Ita- 
lia , potrebbe senza dubbio essere coltivata anche nel mezzo- 
giorno della Francia , ove il calore è quasi lo stesso : questo 
anzi sarebbe un nuovo e buonissimo articolo d’ agricoltura e 
di commercio da introdursi fra noi. i Ecco quali sono le pic- 
cole attenzioni domandate dall' educazione di questa pianta. 
Verso la inetà, o la fine di febbraio si sparge il suo seme so- 
pra un letto-caldo in un silo riparato : se il tempo lo permet- 
te il letto-caldo viene lasciato scoperto, ma si ricopre orni 
la paglia ogni sera ., ed anche tl giorno se il tempo è alquan- 
to rigido. Acquistata dalle giovani piaute appena una cella 
forza , vengono trapiantate con le solite precauzioni , avver- 
tendo di levare dulia caldina quel dato numero di piante sol- 
tanto , die possono essere trapiantale in una mattina. Il ter- 
reno ad èsse destinato dev’ elsere in antecedenza* preparato , 
e rivoltato in' modo da renderlo ben minuto. Le piante ss met- 
tono allora al povto , .e -noti domandano più verun’ altra atten- 
zione , che d’ essere sarchiate a tempo opportuno , e tenute 
nette dall’ erbe cattive. - , : 

L’America settentrionale dà una bellissima cassia , (Zaf- 
fili maiyland'ica, Lui., che si potrebbe educare in piena ter- 
ra nel nostro clima , come pianiti d’ ornamento. Il suo Stelo 
muore in autunno, ma la sua radice , oh’ è vivace, ne getta 
ogni anno dei nuovi. Questa cassia vuol essere boperta iu. in- 
verno , per trovarsi ditésa dalle gelate : ama un mezzo sole , 
ed alligna bene nella terra di brughiera alquanto umida. Vie- 
ne moltiplicata con la separazione delle sue radici , feirisce iu 
settembre , e produce una quantità grande di fiori d.' un bel- 
lissimo giallo 

Al sig. Nectoux dobbiamo una bellissima opera sopra le 
cassie adoperate In medicina. (D). 

CASSIDA , Cassida. Genere d’ insetti dell’ordine dei co- 
leopleri , clic giova qui ricordare , percliè una delle, su.e spe- 
cie porta alle volte gran datino ai calcioli , divorando 1' epi- 
dermide delle loro foglie. . • 

il Come piante di ornamento si coltivano presso di noi ne 1 siti mariti- 
mi ad aria aperta la Cai. ut cnryrnbosa , la C. acuminata , t: la C. lomen- 
toifi ; ed in Sicilia, oltre di queste, là C. bijlora , la C. Ugustrìna , e la C. 
iHcttjìsulnrii. Riescono meglio nelle tene leggiere e calde , rlie pelle compatte 
e fredde. Si moltiplicano per mezzo de’ srmi ,0 de' maltolti. Som) cómpre 
verdi, e si caricano di molti fiori gialli , per coi sono ricercate per «pa- 
re i bosclictti , ed i giardini. (Gcss.) (Nytn (kit edit. najiotil J 
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Qursta specie èia Cassida verde , che volgarmente eh ia-, 
mata anche viene testuggine verde , perchè superiormente è 
di questo colore , ed ha la forma d-' una testuggine , avendo il 
corpo ovale e v ponves?o. • ' =■ 

La larva della cassida verde ha il corpo molle , piatto , 
bordato da appendici Spinose, con la testa annata di deuti , 
con la coda forcuta, e ricurvata soptfa il dorso , con sci zam- 
pe squamose. La natura le diede *un mèzzq- singolare di dife- 
sa-contro r impressione diseccante dei raggi solari, e contro 
le ricerche dei suoi nemici ; questo mezzo consiste nel coprirsi 
cosi i propri escrementi , eh 1 essa porta sulla forca della sua 
coda. -Vedendola per la- prima volta , nessuao potrebbe imma- 
ginarsi, die 'quel piccolo mucchio di sozzura ricoprisse uu es- 
sere vivente. Meno singolare di lei non èia sua crisalide : ras- 
somiglia questa ad uno scudo gentilizio coronat-o. • • f 

Non si sa , se la cassida sopravviya all' inverno-, o se t}i 
essa rifcnangSno au quella stagione soltanto le -uova. Che che ne 
sia , cerlqjsè , che assai per tempo si fa vedere , e che pro- 
duce- due o tre generazioni all’ anno.- Non sono già i carciofi, 
pianta estera , > che la natura le lui dato per alimento nei 
nostri climi , ma altre piante bensì al carpiofo estremamente 
vicine nell’-ordtne. delle relazioni., quali.- sono i-raponzoli ed 
1 cardi : nondimeno .quando si avvezza essa a. mangiare il car- 
ciofo , pare - che alle, altre piante lo preferisca p oud’ è , ch'io, 
vidi piantagioni intiere talmente infestate da questo tale ani- 
male, da doverne tagliare le foglie raso terra, por liberarle 
detta schifosa Ì010 vista. La sola epidermide delle foglie del 
carciofo , come -fu di già detto , è quella clic mangiata viene 
dada cassida ,'6 piuttosto dalla sua larva, giacché l'insetto 
completo non vive che pochi giorni-} e perciò le foglie, dei 
carciofi sono forale da milioni di buchi , diventano nere , ed 
incapaci d’esercitare le funzioni ad esse imposte dalla. natura} 
e perciò i piedi , ai quali queste -foglie appartengono-, non 
gettano più i. loro culmi , o se ne hanno gettato prima , le 
loro teste non s’ingrossano , e perdono tutto il loro sapore. 

Di rodo péro spingono le cassidi i loro guasti- fiuo a tal 
segno ; basta nondimeno un concorso di circostanze , perché 
la loro moltiplicazione si acceleri nel solo intervallo d’ una 
primavera fino al punto di rendere la strage dei carciofi coin- 

f iléta. Uh attento agrònomo^ dovrà • quindi .portare unai vigi- 
aiiza esatta Sopra i suoi carciofi, e far ammazzare tulle le 
casside, e le loro larve, $ie vi s’ incontrassero specialmente 
nei mesi di maggio e di grugno. Qualunque altro mezzo sa- 
rebbe meno ellieace , perchè questi insetti , come si è detto. 
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sono rapito bene difesi dalla natura. Quando per mancanza d 1 
attenzione il male è giunto ad nn certo grado, non resta da 
far altro, clic quanto dissi d’ aver veduto , di tagliare cioè la 
totalità delle foglie , e gettarle sul letame. Vero è , die nel- 
T atto dell’ operazione molte di quelle larve cadono sul terre- 
no , ma non trovando ivi più cibo , non tardano mollo a mo- 
rire . 

Questo genere cfelle cassidi comprende più di cento spe- 
cie , ina di esse sole quindici circa appartengono ali’ Europa. 
Non so , se 'fra le estere ve ne siano alcune ugualmente nocive 
ai prodotti agrari j ina nella mia raccolta «e possiedo parec- 
chie d’ una grossezza tale , cbe ciascuna di esse deve fare un- 
da.uoo dieci volte maggiore di quella di cui si è parlato fi- 
nora. (B.) 

CASTAGNA. Medicina veterinaria. Specie di callo 
jnolle e spungoso , privo di peli , cbe si trova collocato sul- 
r estremiti! anteriori del cavallo, aldi sotto dell’articolazione 
del ginocchio, e se nasce poi nell’estremità posteriori , occu- 
pa il di ioti» dell’articolazione del garretto. 

II volitine della- castagna è mediocre nelle gambe asciutte, 
e poco cariche di peli, e d’ umori , ma più grosso si mostra 
nelle gambe ove gii umori abbondano. 

La sua consistenza cresce in durezza -a misura cbe il ca- 
vallo Invecchia , perchè i vasi allora vanno a poco a poco 
restringendosi, e si diseccano tutte le parti, in vece di strap- 
pare la castagna, come ordinariamente sipralica alla campa- 
gna , allorché è diventala grossa , bisogna all’ opposto tagliar- 
la , perche non vi abbia a risultare una piaga, (li.) 

CASTAGNA. Frutto del Castagno. Fedi questo voca- 
bolo. 

CASTAGNA DI CAVALLO. Si dà talvolta questo tra- 
me al frutto del Marrone d’ India. 

CASTAGNA D’ACQUA. Questo è il frutto del Tri- 
bolo. 

CASTAGNA DI TERRA. Nome volgare della Cicer- 
chia TUBEROSA. . . . * . - 

CASTAGNETO. Luogo piantato a castagni nell’ inten- 
zione di raccoglierne i frutti. 

CASTAGNA D’ INDIA. Baumé , a cui l’arte farmaceu- 
tica deve gran parte del suo perfczionameuto., ha dato in se- 
guilo ai suoi elementi' di farmaoijt un trattato completo sopra 
il castagno d’ India, e. sopra 1 ’ uso che si. può. fare del suo 
frutto. Jl lavoro di questo dotto cousiste nello spogliarC.il 
frutto della sua amarezza: per riuscir Vi. suggerisce egli di scor- 
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iure la castagna d’india-, di raparla , stiacciarla, ridurla, in 
pa«ta «opra una pietra , come per fare del cioccolato, con 
la differenza di stiacciarla fredda. Il prodotto di quest’ opera- 
'*ipue viene poi collocalo in un vaso , versandovi sopì» del- 
1’ alcool , e posto in tusibiie a bagno maria per lo spazio di 
ventiqualtr’ ore , ciò che si replica fino a sei volle , cambian- 
do ogni volta lo spirito di vino : la rimanenza travasata , -e 
diseccata in un Ionio od in una stola , può servire & fate il 
pane. . 

In vece dell’ alcool si può .anche adoperare 1’ acqua , e 
si 'ottiene il vantaggio medesimo. Io mi persuado che questo 
ultimo mezzo venga anche usato più spesso , essendo più a 
portate di lutti , più economico, e più, tacile ad eseguirsi. 
Battine si era accorto benissimo , che la procedura dell’alcool 
non poteva convellile a lutti , e pei ciò 1’ ha egli indicala sol- 
tanto per i chimici , i quali cercano di determina fa la tintu- 
ra delie sostanze costituenti la cosi-agua d’ India. 

L’ esperienze intraprese siti frutto del castagno d’india, 
dirètte tutte non furono all’ utilità , che poteva ricavarne 1 '(io- 
nio per lo suo nutnmenib e per quello-aegti animali. Più di 
una volta io proposi due semplici mezzi per estendere la sua 
utilità ai bisogni delle arti. Il primo Consiste nel ridurre le 
castagne iti polvere o farina , e dar loro la civisisteuza capa- 
ce di supplire alla colla fatta con t buoni grani; essa si at- 
tacca tenacemente a quei cofpi / ai quali viene applicata , e 
lnngi dall’ ammollirsi all’ aria , vi acquista anzi maggior con- 
sistenza , e specialmente se si ha la precauzione di non chia- 
rificarla soverchiamente , ed- ha di più anche il vantaggio 
di non* essere attaccala dai > vermi a motivo della sua auiurcz- 
an. E nolo già da gran tempo , che i legatori di libri, e fab- 
bricatori di cartoni fanno entrare uelk preparazione delle loro 
colle il sugo condensato dell’ aloe , nella precisa intenzione di 
allontanare i vermi : ora questa sostanza estratto-resinosa si 
trova nella farina della castagna d’india. Il secondo mezzo di 
trarre profitto da queste castagne sarebbe quello d’ est rame il 
salinp , che somministra abbondantemente , come tutti i vege- 
tabili : per ottenere questo intento basterà raccogliere il frut- 
to , f rio diseccare , ridurlo in cenere , separarne il salino col 
l'aro di quelle ceneri una lisciva, oppure servirsi delle ceneri 
stesse per Io bucalo della biancheria. Pedi il vocabolo Potassa. 

Maroandier nel suo trattato sopra la canape inferiore , assi- 
cura che in Francia e nella Svizzera si adopra 1' acqua , in cui si 
fecero bollire le castagne d’ India per imbiancare la canape , 
jl lino, e gli altri tessuti, e si può adopratia iu vece disa- 
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pone : è coi* por geueralmenre nota , ohe la fecola ili queste 
castagne è proprissima per lavare le numi. 

. Riconoscendo da questa spiegazione futilità offerta dalle 
castagne d’ India , un giorno vi sarà senza dubbio , chi ani- 
mato da uno spirilo pubblico , trovandosi in qualche distret- 
to, ove abbondanti sono simili castagne, introdurre voglia «el- 
le oliicine le procedure indicate, per dare al frutto di questo 
albero una estimazione veramente utile alla società. 

Per il di pii» vedi P articolo Càstagho d’ Iwdia. (Par. ) 

CASTAGNO. Castaneh vesca. Albero della prima gran- 
dezza della uioiioecia poliandria., e della famiglia delle ameh- 
taeee , il di cui eccellente frutlp ricercato viene da tutti quel- 
li , che lo conoscono , serve in molli paesi quasi d' unico mez- 
zo di sussistenza , ed il di cui legno è proprio ad un numero 
infinito d' usi economici. 

In quasi tutte le opere di botanica fa parte quest’ albero 
del genere dei Faggi; ma siccome i suoi anieoli maschi so- 
no ritti gd ascellari , le sue capsule coriacee ,e le sue semen- 
ze farinose , buono sarà cosi il profittare di questi semi -ca- 
ra II eri , per formarne un genere particolare , e mettersi -d'ac- 
cordo coll’ uso generale. Vedi il vocabolo Faggio. 

Nel clima di Parigi il castagno non è talvolta per anco 
in fiore olia fine, di luglio; ma i suoi frutti crescono ntm o- 
stante rapidamente , e cogliere si possono quasi sempre alla 
metà d’ ottobre. ,1 suoi fiori danno un odore spermatico molto 
sensibile, che inoDta al cervello ; le sue foglie poi spuntano 
assai per t(|npo , giù che nel clima anzidetto si rende alle vol- 
te molto nocivo , essendo esse molto sensibili al gelo del pa- 
ri che i polloni : queste, foglie sono aliarne , piccinlata»,' lan- 
ceolate , Largamente dentate, coriacee, d’ un verde chiaro, 
lunghe per lo più sei pollici , e larghe uno e mezzo. 

Il castagno è indigeno afif Europa , e proprio alle valli 
delle montagne di secoud’ ordine , a quelle cioè che sefvoilo 
di confine alla coltivazione delle biade , ed alla maggior parte 
degli altri articoli di sussistenza. Pare, che la natura lo 
abbia collocato in quella zona , affinchè gli uomini possono 
abitarla , e di fatto deserti senza di esso rimarrebbero mólti 
distretti, almeno per una gran. parte dell' anno. Sprezza egli 
i freddi degl’ inverni più rigidi , eppure non alligna nel set- 
tentrione , e perfino nel clima di Parigi non dà frutti che 
di qualità mediocre ; e ciò succede , perchè entrando in fiore 
assai lardi , domanda , un alto grado di calore iri estate : tro- 
va egli quindi ciò che gli conviene nelle valli fra le alle mon- 
tagne delle parti meridionali dell’Europa , le qùali benché 
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coperte di neve per sei mesi dell’anno , sono molto calde non- 
dimeno in estate; ivi dunque vegeta con la maggiore sua for- 
za , e da fruiti migliori in qualità , e più suscettibili di es- 
sere conservali. • * 

I luoghi , ove il castagno si trova in Francia più-comu- 
ne , sono lungo il Seno , sulle montagne dèi Jura , in tutte . 
lé Basse-Alpi da Genova fino al mare , per tutta quella cate- 
na , che da Lione si prolunga alla dritta del Rodano , e per 
tutta quella che de Litnoges «Kstende fino all’Imboccatura del- 
la Loira $ la Bretagna , le Cevenne ,i Pirenei , «e la Gorsica; 
io ne vidi anche immensamente popolate le montagne della 
Spagna , e quelle dell’ Italia : abbondantissimo si trova in 
Sardegna, in Sicilia, nelle montagne della Grecia, ma- sem- 
bra che sulle coste dell’Africa, e nell’Asia Maggiore non si 
trovi al suo posTò. 

Nella sua gioventù il castagno getta lentamente , ma se 
viene potuto ad una, certa età, per esempio al. di là dei 
vani’ anni , dà allora lino dal primo anno dei germogli' di' una 
altezza considerabile. Quest’attività di vegetazione 'si mantiene 
in uua. progressione assai . poco decrescente pei* dodici o quin- 
dici anui , fino all’ epoca cioè, in cui i germogli comincia- 
no a portare il loro fruito; xl’ allora in -pòi si rallenta seti - 
pre più , e finisce col uou avanzare che d’ alcune' lùtee per an- 
no. I piedi provenienti dai semi percorrono le fasi delia loro 
vegetazione con una lentezza mollo maggiore , cominciaudò a 
dar frutto non prima dei treni’ anni ; ma qnanto anche più 
lunga non è la durata della loro vita! Non v’-è paese popo- 
lato a castagni , ove non se me trovilo dell> età tìi due o tre 
se*olj-, e del diametro di due o tre piedi. Tali fono quelli 
c|>e si offrono sugli orli della foresta di Montmorency : sotto 
uno di essj G. G. Rousseau amava di 'riposarsi , e di com- 
porre le immortali sue operò : sotto uno di essi i suoi ami- 
ci eretto avevano alla sua memoria un. modesto monumento , 
che ben presto atterralo venne dal fanatismo. Io ne vidi mo!- 
. ti di tale dimensione; Oei contorni di Sancerre- se ne osserva 
uno. che ha trenta piedi di circonferènza all’ altezza di sei 
piedi circa; si vuole, che seicent’anni fa portasse di già il 
nome di gran castagno , e gli vien data 1’ età di mille anfti ; 
il suo tronco è perfettamente sano al di fuori , ed ogni an- 
no carico si mostra d’ un' immensa quantità di frutti. Il ca- 
stagno più celebre , che ricordalo si trovi uei libri , è quello 
di tto <Jei cento cavalli , perchè cent’ uomini a cavallo posso- 
no ricovrarsi sotto i suoi rami : sorge questo sul dorso del- 
f’Jilua all’ 'estremità delle regione abitata, ed ha cento ses- 
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fan la piedi di circonferenza, cinqusntatrè piedi cioè circa di 
diametro : se ne vede la figura nel viaggio di Honel in Si- 
cilia : si lento di -determinare 1’ età rol calcolo , ma è cosa di- 
mostrala , che un mezzo tale non può mai dare esattezza di 
risultali. 

Questo castagno però C concavo affatto , e non vegeta 
per cosi dire , che col mezzo della sua scoria , circostanza 
comunissima nei vecchi piedi di quest’ albero ; e dirò anzi di 
più , che non esiste forse nemmeno uno di questi alberi , il 
di cui cuore sia complelameule sano dopo compiti i cento an- 
ni ; e non già quelli soltanto che furono scapezzati , ma tut- 
ti vanno soggetti ad una tale malattia , con la differenza , che 
scapezzati s’ alterano più presto , perchè la putrefazione agisce 
dall’alto , e dal basso nel tempo stesso, laddove quelli , 'che 
rispettati furono dal roncolone , e dall’accetta , intaccati non 
restano che nel perno , e poi in quella parte del tronco , che 
è il suo prolungamento, l’albero intanto apparisce completa- 
mente sano al di fuori. 

Questo difillo unito alla difficolta di trovare dei castagni, 
che si conservino ben dritti, ben di rado li rende propri a 
formare pezzi da carpento d’ una certa lunghezza , o ad en- 
trare nella costruzione dei vascelli , per cui nessuno li ado- 
pra ai giorni nostri nei grnu lavori di questo genere,, e lutto 
induce a credere , che non erano a do prati nemmeno amica- 
rli ente , provato essendo da incontrastabili osservazioni , mol- 
te del'# quali sono anche mie , che il legname di tpialcha 
fabbrica antica preso per castagno, era in ve?e quercia bian- 
ca ( Quercus pedunculata) Fedi il vocabolo Qoi ucii. 

» Il legno del castagno ha tanta relazione con quello del- 
la quercia , dice Verennes de Fenilles, clic spesso è facile il 
confonderli , e difficile talvolta il distinguerli. La disposizio- 
ne dei pori e delle fibre longitudinali , la qualità della gra- 
na e del colore sembrano esteriormente le stesse , col solo di- 
vario , che la tinta del castagno è un poco meno carica , e 
non viene oscurata dal -contatto dell 1 aria quanto la quercia. 
Anche le qualità loro intrinseche hanno moltissima analogia : 
proprio Tulio come l’altro alle grandi opere del carpentier# 
e del lalegu.-fme , durano entrambi nella terra , arrivano qiia- 
si aliti stessa altezza nei boschi , e vivono del pari lunghissi- 
mo tempo : entrambi finalmente si lasciano con difficoltà tra- 
piantare , -quando pervenuti sono ad una certa età ». 

Io aggiungerò poi , che si avvicinano moltissimo anche 
per i botanici loro caratteri. 

Dall’ es perienze dello stesso Vaiennci de Fenilles risulta,, 
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ci i f*\ il legno (ld castagno pesa , verde fift libbre q once per 
ogni piede cubo ,' e secco /j i libbre a once q grossi , per- 
dendo nella diseccazione più d’ un ventiquattro del suo vo- 
lume. 

L’ eruzioni trasversali del castagno, quelle cioè che le- 
gano i (licersi strati annui del legno fra loro , sono diffìcilis- 
sime a ravvisarsi : per distinguerlo dalla quercia il mezzo pili 
certo è quello della lente. Gli strati annui del castagno van- 
no audio mollo soggetti a separarsi , a trovarsi in quello stato 
di malattia , die si chiama quadrante. Da trenta castagni di 
un piede circa di diametro , che vidi squadrare in un cer- 
to anno nella foresta di Montmorency , più di venti si trova- 
vano in questo stato : una tale organizzazione concorre anche 
essa a far sì , che ben di rado i vecchi suoi tronchi conven- 
gano ai lavori del carpentiere e del falegname , ed accelera 
poi sensibilmente la loro decomposizione , se mai vengono a- 

dopet ali. 

Ma se tali riflessi fanno credere , che il vecchio legna- 
me di castagno non debba essere riguardato come proprio ai 
lavori del carpentiere e del falegname , a dare il maronaro 
alle botti , e le assi al coperto delle case ; certo è nondime- 
no , che viene adoperalo sovente in tutti questi usi con van- 
tagiio; giacché al dello di Miller tutti i bottami grandi e 

C iccofì formati vengono in Italia con questo legno , il quale 
a la proprietà di non gonfiarsi , nè restringersi per la pre- 
senza od assenza dei liquori. Serve esso specialmente per i 
condotti sotterranei dell’ acqua ; che se buono non è nemmeno 
da bruciare , perchè si copre di cenere senza dar fiamma , 
utilissimo se non altro si rende nella sua gioventù generalinen- 
t .* e costantemente per la costruzione delle armature leggiere, 
dei pinoli , dei pali , dei cerchi da tino e da botte , delle bac- 
chette da griglia , ec. Di fatto la sua proprietà di putrefarsi 
a-sai difficilmente nella terra , nell’ acqua , ed anche all’ aria, 
di lasciarsi facilissimamente fendere nella sua lunghezza , di 
essere mollo elastico , ec. preferibile lo rende per tali usi a 
quasi tutti gli altri legnami ; e ciò fa , che i cedui di casta- 
gno sono in ogni paese una delle migliori proprietà , che si 
possa desiderare. Taglialo esso viene ordinariamente a sette an- 
ni per farne pali , cerchi da botte , bacchette da griglie*, ed 
■ 0 non consiglierei di tagliarlo prima, quantunque farlo si po- 
trebbe in certi terreni , non trovandosi questo legno prima di 
tal epoca abbastanza fatto, abbastanza solido, onde supplire com- 
pletamente a tali uffìzi ; a quattordici o quindici anni viene ta- 
gliato per fare-- cerchi da lino, piuoli, pali da sega, sempre ini- 
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gliori di quelli di legname piu piovine; ad anni venti n ventuno 
per lare armature leggiere, ed anche per gli articoli precedenti . 
Nulla si acquista a lavorare il castagno per lungo’ tempo in pie- 
di , perchè questa è 1’ epoca , in cui , come fu di gii» detto, 
ov’ egli comincia a dar frutto , ed ove il suo cresci mento ces- 
sa d’ esser rapido. , 

E perchè dunque ad outa di questi notabili vantaggi , 
tanto rari' sono poi in Francia i castagni ? Perchè .coperti 
non se ne trovano tutti i terreni incolli nei paesi di vigne ? 
Riescono forse i castagni sol lauto in certe terre privilegiate ? 
Io sarei molto imbarazzato per rispondere alle due prime di 
queste ricerche. Quando io mi trovava nel mio ritiro della 
foresta di Montmorency , ho veduto proprietari , che veni- 
vano a trovarmi, rimanere storditi nel riconoscere , che sabbie 
tanto aride , piantale a castagni , producevano ogni settimo 
anno quattro, cinque e seicento franchi per campo, senza 
nessuna spesa , quando essi stentavano mollo a ritirar© dalle 
luco migliori terre quindici o venti franchi all’anno; eppu- 
re nessuno di essi poteva risolversi a trasformare quelle buo- 
ne loro terre in cedui di questo genere : trovavano essi sem- 
pre ostacoli nello stalo loro pccuniario , nella lunghez- 
za del tempo , nella natura dei loro fondi , nelle abitudini ilei 
loro distretti , ec. Il fatto si è , che per intraprendere delle 
operazioni agrarie di lungo respiro , bisogna possedere una 
forza di carattere, capace di superare di sbalzo tutti gli in-, 
convenienti per coglierne i risultati. Quai vantaggi , per esem- 
pio , non darebbe una piantagione di castagni , fai a in cinta 
alle montagne , che si estendono da Bigione fino al di là di 
Beauue , montagne nude , che non danno ai loro proprietari 
quasi nessuna rendita ? Si guadagnerebbero cerchi per le bol- 
li , pali per le viti , per queste poi anche un maggior ri- 
paro , un aumento d’acqua per le sorgenti, che diventa- 
no ogni giorno più deboli. E possibile , ed anzi la cogni- 
zione eh’ io ho di quelle località mi fa dire , che una pian- 
tagione tale sarebbe assai difficile ad eseguirsi ; effettuarsi pe- 
rò si potrebbe senza verun dubbio da un uomo istrutto , con. 
la perseveranza , c col tempo. 

Come albero di piacere il castagno dev’essere posto in- 
nanzi alla quercia : le belle sue foglie non mai lese dagl’ inset- 
ti che cadono soltanto al più tardo animino , danno un’ombra 
più vasta e più opaca. Un vecchio piede di castagno isolato 
produce un superbo effetto :.un gruppo dei suoi giovani pio- 
ti» in mezzo ad un macchione dà risalto a tutti gli altri albe- 
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l i : io non vedo però volentieri i cedui dei castagni nei giar- 
dini paesisti , perché sono il' una noiosissima uniformità. 

Non è proprio al castagno qualunque terreno ; cresce egli 
nondimeno da per tutto: pare peto che si trovi meglio nelle 
terre sabbioso ed argillose nel tempo stesso. Si trova anche 
volentieri sulle rupi , nelle di cui fessure introduce le sue 
lunghe radici : un suolo grasso e fresco è per lui micidiale : 
nemiche gli sorto del pari le crete aride, come quelle della 
Sciampagna , ove so , che non si è rnai potuto riuscire di 
farlo’ crescere. Ho ooututtociò molivi per credere , che 
troppo leggermente si decise talvolta non essere quella data 
terra |v<>pria ad castagno; imperciocché siccome quest’albero 
♦ diffìcile a riprendere , siccome i suoi fruiti ricercati sono 
da tutti gli animali rodenti , così contentarsi non bisogna di 
una sola piantagione , o d’ una sola semina , specialmente quan- 
do dirette esse non sono da uomini intelligenti. Che che ne 
sia, per lutto ove ho veduto i castagni , e ne Ito veduto in 
molti 'distretti differenti , si trovavano essi in terre poco pro- 
prie alla co'tivazione dei cercali , o per la mancanza loro di 
profondila od abbondanza di selci , ovvero per io soverchio 
loro declivio , ovvero finalmente per la loro troppo grande 
altezza dal mare : quest 1 ultima circostanza è la più generale, 
la più indipendente dall’ uomo ; ini perciocché sembra , io lo' 
ripeto , che la natura abbia collocato il castagno precisamente 
all’altezza ore non possono più crescere le biade , come per 
darne all’ uomo un compenso • moltiplicarlo conviene dunque 
precipuamente sulle alte inonfagne , e nei luoghi analoghi a 
quelli , ove cresce naluralmgute. 

. Fino a qui si è parlalo del castagno soltanto come di al- 
bero forestiero’, tempo è adesso di considerarlo come albero 
, fruttifero. 

In tutti i tempi gli uomini nutriti si sono di castagne , 
ed il castagno per conseguenza , come .tutti gli altri alberi a»-* 
soggettati alla coltivazione , ha dovuto produrre varietà ; 
ma le sue varietà , benché numerose , non lo sono tanto , se 
si confrontano con quelle di molti altri alberi , perdi’ esso 
realmente non è domestico che per metà. Dcdle sue varietà 
x la più conosciuta è il marrone , il quale differisce per la sua 
mollo maggiore grossezza , dovuta in parte alla varietà stessa 
ed al clima , in parte al trovarsi sempre quasi solo nel suo 
riccio , per cui è cónmtierneùie rotondo , oppure pochissimo 
stiaccialo. Indicati vennero diversi mezzi per distinguere i mar- 
roni di Lione dalle castagne ; ma relativamente alla grossezza 
una vi ha m realtà , che la minor lnrgluzza dell’ ombdlico , 
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(li quella parte cipè per la quale il fluito mia attaccalo al 
riccio , che dar ne possa qualche sicura iodicazioue ; ed an- 
che questa domanda punti di confronto per essere deter- 
minata. Si dice , che il marrone si distingue dalla castagna 
per la migliore piacevolezza del suo sapore ; ma quante casta- 
gne ho io mangialo in Ispagna , in Italia , nel Perigord , re., 
superiori ai marroni di Lione, tanto vantali a Parigi ? La 
verità è, else il marrone non si allontana realmente dalla ca- 
stagna , che per gradazioni insensibili , e che fra il più gran- 
de ed il più piccolo di questi 'frutti vi sono degl' intermedi in- 
, finiti tanto in grossezza , quanto in sapere. Le castagne più 
delicate, ch’io abbia mangialo in Francia , sono quelle di Pe- 
rigueux , e quelle non sono grosse ; le migliori che mangiai 
in vita mia , sono quelle da me trovate nel regno di Leon 
in Ispagna , e quelle pure non sono grosse : oggi io trovo r 
che il marrone non è un buon frullo , ed oso dirlo , come 
dico , che la pera di Catillac è meno buona della rossetta di 
estate. 

Varie volte furono date alle varietà delle castagne delle 
nomenclature , -senza però applica rvele comparativamente, per 
cui il loro accordo è ben lungi dall’ es^er facile. Il giardino 
del Museo è forse il primo stabilimento , che abbia tentato di 
fata una raccolta di queste varietà , e questa raccolta è dovuta 
all’ egregio mio collaboratore Thouin , tanto benemerito della 
scienza agraria ; ma aueb' essa si trova fin’ ora molto incom- 
pleta. Di tali varietà non ne sono che nove , eppure a Peri- 
gueux soltanto io ne ho sentito nominare quattordici , e ne 
trovai delle differenti in tutti i luoghi, ove ho veduto casta- 
gneto desidero , che questa raccoita s' aumenti , ma tengo 
per "npossibile il renderla utile all’ accordo , di cui si è par- 
lalo , perche le castagne vanno soggette ad alterarsi sempre 
nel discendere in una zona differente da quella , che venne lo- 
ro assegnata dalla natura : determinarla nondimeno si potreb- 
be forse nei contorni di Periguenx , nelle Cevenne.. 

Ecco la nomenclatura di quelle specie , che più general- 
mente conosciute sono a Parigi , perchè crescono nei contorni 
di questa città , o spedite vengono dai contorni ih Limoges , 
o di Lione. v , 

La Castagna dei boschi è picsola , si conserva poco, e 
non ha quasi nessun sapore : questa è quella che- dà i cedui 
nei contorni di Parigi. 

La Castagna ordinaria è piccola , e migliore alquanto 
della precedente : quesiti offre il primo grado delia coltivazio- 
ne , il suo albero è forte , vigoroso, e molto fecondo. 
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La CASTAGNA COMUNE DI FRUTTO (..BOSSO è talvolta assai 
grossa •, questa viene coltivata più coinuueineiite , perchè l' al- 
bero che la porla è assai fertile. • 

La Castagna primaticcia è la pròna che possa essere 
mangiala , ma è anche di poco sapore. 

La Verde del Limosino , scoperta e propagata da Ca- 
limi* : questa è grossa , di buon gusto , e si conserva per lun- 
go tempo: l’albero, che la porta, conserva le sue foglie più 
lungamente verdi degli altri. 

La Castagna mbgliana. Questa è per lo gusto la miglio- 
re : l’albero che la porta n«n sorge molto allff, ma stende i 
suoi rami nrizzontglmenle : esso è -estremamente fecondo , an- 
che troppo , perche in breve • tempo ne resta estenualo. 

La Castagna serotiNa. Questa non è mollo grossa , ma 
assai buona , ed ha soprattutto la proprietà di conservarsi me- 
glio delle altre. L’albero', che la produce, è piuttosto tardi- 
vo .-ina getta beue , ed è molto ricercalo. 

La Castagna dossola. Questo nome viene dato a due 
castagne di qualità differente, I’ una grossa e buona, l’altra 
piccola e mediocre. . 

Il Marrone di Lione, d ' A ulray , d ’ Agen , e special- 
mente quello di Lue , di lutti il più grosso, devono essere 
menzionati particolarmente; ma come far osservare le grada- 
zioni di sapore che b distinguono , senza farli mangiarti al 
lettore ? 

Questi marroni formano oggetto (T un gran commercio , 
e se ne spediscono perfino iri H ossia. 

Varietà delle castagne dei tontorni di Pcrigucusc secando 
1' ordine della loro maturazione , indicata dal sig . Uriti, au 
nel foglio del Coltivatore. 

La cianchetta reale f più delle, altre primaticcia , che 
da un frutto ben grosso , un poco schiacciato , di colore assai 
bruno , ma che non sì conserva per mollo tempo : viene rac- 
colto alla fine di settembre : le sue foglie ed il suo riccio so- 
no bianchicci, la sua forma è piramidale. 

La degnamica f che si raccoglie quasi nello stesso tempo 
come la precedente , da un frutto di grossezza mezzana , quasi 
rotondo , di color giallo , di scorza lina , di gusto saporitissi- 
mo : le sue foglie sono piccole d’ un verde oseuro; i suoi rami 
assai' estesi. 

La pastine*!’, è piccola , e schiacciata : ,si conserva lungo 
tempo , ed e buona «la seccare. 
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la morbida reale è singolare. Uscendo dal suo riccio è 
liscia e scivolante : essa è alquanto schiacciata , e oiseretaun ti- 
lt buona. 

La caiidasfera è alquanta prolungata . e porta sul suo 
riccio delie spine molto più lunghe delle altre. 

La frombola è piuttosto grossa, di color bruno, acumi- 
nala , ed un poco piatta : questa è buonissima per seccare, e 
si conserva fresca per lungo tempo. 

La bra indigli ana è una deile più grosse , di colore mol- 
to scuro , con un poco di pelo alla punta : buonissima è an- 
ele questa da seccare. 

La verde. Questa è la più stimata , perchè si conserva 
meglio, e si moltiplica piti abbondantemente, ed è anche 
quella , che più frequentemente viene coltivata. 

La brandigliana BASTARDA è inferiore in bontà al marro- 
ne , ma è più grossa , e più feconda. 

La frombola salvatica è il marrone non innestato, ras- 
somiglia al marrone per la forma e per lo sapore , ma è mol- 
to pia grossa. f 

il marrone vero è senta contraddizione il migliore di 
tutti questi frutti. Ksso è quasi rotondo, non ha vermi frullo 
nella sua polpa , è più. piccolo della castagna , ed in ciò si 
distingue facilmente dal marrone di Liune. Si raccoglie que- 
sto f ultimo di tutti e fa spesso cadere il riccio ed il frullo 
nel tempo stesso: le sue foglie sono strette e lucenti. 

La lesta , la grossola , la cascaticcia , la carrarese , la 
grappoluta , la sci olina reale , si distinguono diflicilmeuie dal- 
le precedenti. 

Le fòglie del castagno variano aneli* esse: ve n* è uno, 
che le ha screziale di giallo , un altro che le ha screziale di 
biauco : questi castagni vengono talvolta collocali nei giardini 
paesisti , ove però non producono mollo elicilo. 

, Da una frase di Olivier de Serrés si può dedurre, che 
a suo tempo i marroni di Lione erano creduli provenienti dal- 
la Sardegna , e quelli del Lue dalla Toscana } tutti gli indi- 
zi però si combinano a far supporre , che il castagno sia in- 
digeno alla Francia. 

Succede dei castagni , come della maggior parte degli al- 
tri alberi , dando essi cioè la loro raccolta abbondante di ter- 
zo in terz’ anno , e scarsa negli anni di mezzo ; anche le cir- 
costanza atmosferiche influiscono molto sulla qualità e quanti- 
tà delle caslagae..Un freddo nel mese d’agosto le impedisce 
d’ ingrossarsi ■ una pioggia prolungata in ottobre la ingrossa , 
come si suol dire - , uu mese di novembre asciutto «cario te 
perfeziona e le matura. 
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In ceri* annate quasi tutte le castagne , bucate dai ver- 
mi , cadono prima del tempo. L'insetto , che pioduce tjucsio 
verme, o piuttosto questo bruco , è una lignuola , o forse ia 
pìra/e /ingialla di Fab. figurala nella lav. 4 ° n • 19 del si- 
coudo volume delle Memorie di Reuurùur , ch’esce dal si» 
bozzolo all’ epoca , quando i castagni entrano in fiore. Qui- 
luuque sia la vastit'a dei loro saccheggi , non v’ è mezzo d’ oy- 
porvisi , mentre il solo praticabile sarebbe quello d’ accende- 
re dei fuochi, per adescare e bruciare f’ insetto completo ,e 
quanti di questi fuochi si dovrebbero accendere ogni giorni 
nelle sole Cevenoe? 

Le castagne si mangiano anche crude innanzi alla com- 
pleta loro mat urità , e molli anzi le amano moltissimo in que- 
sto stato , perchè di fatto hauuo allora un gratissimo saptrc 
/ di zucchero ; bisogna aver cura però di levar loro la pelle 
esteriore e coriacea non solo, ma anche l’interiore e mein- 
jbranosa , ciò che nou è tanto facile. Questa seconda pelle , 
che allora è bianca , e che in seguilo diventa bruna , è aere 
al segno d’ eccitare le velicazioui alla gola , ed una ben 
incomoda tosse a coloro che le mangiano in qualunque tempo 
si sia : in alcuni paesi viene chiamata tanno. 

Por poter gustare il vero sapore proprio delle castagne, 
e per poterle rendere suscettibili d’una lunga conservazione , 
bisogna coglierle nella completa loro maturità : converrebbe 
quindi aspettare , che cadessero naturalmente. In alcuni paesi si 
fa anche. così, iti alcuni alni poi vengoifo bacchiate cioè abbattute 
a gran colpi di pertica , quando vicine già sono al punto di 
cascare : quest’ ultima pratica dovrebbe essere disapprijyala, se 
non fosso il piu delle volte comandata dalle circostanze onde 
nou perderne la raccolta , perchè le nevi sono spesso assai 
sollecite nella zona propria al castagno. \ 

Volendo consnmarìe o venderle appena abbattute , si le- 
vano sotto lo stesso albero dal loro riccio , il quale se non è 
aperto prima della sua caduta , nuli tarda ad apriisi dopo , 
specialmente se splende il sole. In ogni modo per Sforzare 
quest' apertura si adoprauo ordinariamente i piedi , raramen- 
te lo mani , a motivo delle spine pungentissime , dalle quali 
acquistò il nome di riccio. Bisogna vedere con quanta prestez- 
za gli abitanti delle montagne, quasi sempre calzati di zocco- 
li , l'anno quest’ operazione , senza stiacciate quasi mai le ca- 
stagne. 

Volendole poi conservare fresche , si trasportano con tut- 
to il riccio , e si SInmouticcIirauo. all’ aria apeita,o sotto una 
tettoia , spogliandole di mano in mano che lo richiede il bi- 
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sogno. Questo metodo dìi il vantaggio , che il frutto , quan- 
do è ancora attaccato al riccio , si perfeziona" in vece d’ alte- 
rarsi ^ ma dopo due mesi tutto al più è forza separarlo dal 
riccio assolutamente. Vi fu chi disse, che raccolte con laro- 
giada le castagne si conservano più a lungo , e sono meno su- 
scettive d’ essere attaccate dai vermi , ina ppr chiunque abbia 
qualche 'Cognizione di tìsica e di storia naturale , evidente si 
rende l’ insussistenza d’ nua tale asserzione , non essendo la ru- 
giada altro che acqua. 

Certo è , che un’ umidita moderata concorre alla buona 
conservazione delle castagne 5 non è però il momento della 
raccolta quello, in cui convenga cercare d’accrescere questa 
umidita , ina piuttosto quando diminuita essa venne dall’eva- 
porazione; in ogni caso poi- sarà meglio l’opporsi a tale eva- 
porazione , che procurarle una sostituzione. Si mettono per- 
ciò le castagne con i loro ricci in monte all’ aria / o in istan- 
ze basse , o in botti , o nella sabbia , ec. ; non bisogna però 
lasciarvele troppo tempo , perchè acquistano per una parte 
un cattivo gu-to , e cominciano per 1’ altra a germinare od a 
putrefarsi. Queste sono le considerazioni , che non permettono 
di chiuderle nelle cantine, ove una temperatura più alta -di 
quella dell’ atmosfera accelererebbe la loro perdita. Eppure 
conviene , generalmente parlando , lagnarsi nel vedere che in 
quei paesi , ove i coltivatori vendono le’ castagne per lo con- 
sumo delle città , le 'aminoti ticcbiauo in luoghi umidissimi , 
ove le regalano , quest’ è l’espressione , con frequenza d’ac- 
qua , per conservai loro una bella apparenza r quando si sa, 
die questa sovrabbondanza d‘ umidità nuoce al loro sapore , 
ed alla posteriore loro conservazione , ciò die ne fa anche 
perdere ogni anno un’ incalcolabile quantità. Quando la casta- 
gna si stacca dal suo riccio , o che il riccio è tanto Secco da 
nou poterle essere più utile , conviene separamela completa- 
mente , e ciò succede quindici «giorni , o tutto al più O A me- 
se dopo la raccolta. Le castague allora conservale 'esser -devo- 
no iu luoghi asciutti , ! ed ammonticchiale in una densità tale 
che non possano riscaldarsi : alcuni le slralificauo con la pa- 
glia , altri con la sabbia , e questo -ultimo mezzo, il quale è 
quello che si adopra belle piantonaie è certamente r il mi- 
gliore , giacché» per esso mangiare si possono le castague fre- 
sche fino alla, metà dell’ estate susseguente , come le ho man- 
giate io stesso più jsolte. , ' . , 

L’ egregio Parrnenlier , ài quale dobbiamo nn eccellente 
lavoro sulla castagna , prolungare ancora vuole qufesl’ epoca , 
facendo iu parte diseccare le castagne* al sole , esponendovi;- 
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le sopra canibei per scile otto giorni ; ovvero ammettendo- 
le per un quarto d’ora ad un’ ebollizione nell’acqua, e 

fallendole poi diseccare nel forno. INI a questi mezzi rare volle 
possono essere adoperali , perché nel primo caso il sole non 
è caldo abbastanza dopo la raccolta delle castagne per pro- 
durre un grand’ elicilo , e nel secondo occorrerebbero smisurate 
caldaie, moltissimi forni l' impiego di -molto tempo. 

In lutti i paesi, ove gli abitanti traggono il principale 
loro alimento dalle castagne , diseccate vengono completamen- 
te quelle , che destinate sono ad essere conservate. Si è fatta 
1’ osservazione , che seccate al forno erano meno buoue ,• di 
quelle seccate al fumo , e perciò nou si fa uso , che di que- 
st’ ultimo metodo. In lspagua , ove i cammini collocati anco- 
ra si trovano in mezzo alle stanze , od ove piuttosto la stan- 
za stessa altro non è che un vasto cammiuo , nel di cui cen- 
tro sta il focolare , si ha I’ uso di mettere le castagne sopra 
canicci , sospesi gli uni al di sopra degli altri in questi gran 
cammini , come vidi praticarsi in Galizia , nel regno di Leon, 
e nella discaglia ; ma iti Francia , ove i cammini hanno una 
disposizione diversa è d’ uopo il costruire dei piccoli fabbri- 
cati,, unicamente destinati a tale oggetto. Desinarti? prima, 
poi l’artnentier diedero osservazioni eccellenti sul metodo 
praticalo nelle Cevenne , metodo quasi del tutto eguale a 
quello, che osservato viene nelle altre catene di montagne, 
ove pure dalle castagne si ripete la sussistenza. Ivi , in uua 
stanza , che ha due tese e mezza in quadrato , e tre tese di 
altezza, si pianta all'elevazione di sei iu sette piedi dal terreno 
sopra sei travi un graticcio alquanto couvesso , o inchiodando 
alle travi delle bacchette , o posandovi dei graticci, fa Ili pri- 
ma per estere intrecciati con le bacchette : il di sopra della 
stanza è forato da cinque piccole finestre , e da una porta , 
quelle destinate a mantenere una grati corrente d’ aria , questa 
fatta per poter andare sui graticci. Il tetto è composto ili ta- 
vole connesse le uue alle altre, e forate da quattro buchi per 
dare iisclla^al fumo. 

Sopra questo graticcio si stendono tre o quattro sacelli di 
castagni- , e sotto vi sì fa fuoco, con le legna e con i ricci 
delle castagne, impedendo alla fianinla il suo sviluppo. Le 
castagne da principio sudano , lasciano uscire cioè la sovrab- 
bondante loro acqua di vegetazione: quando hanno sudato, 
il fuoco si estingue , si lasciano raffreddare , e si gettano so- 
pra uno der lati dui graticcio $ poi vi si stendono altre ca- 
stagne , che ricoperte vengono con quelle , che Inumo di 
giìi sudato , e si riaccende il fuoco. Quando lutto il graticcio 
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è coperto alta denaità d’ un piede almeno di castagne , che 
hanno sudato , vi si mantiene uu piccolo fuoco per due o tre 
giorni , die in segnilo si va gradatamente aumentando. Do- 
po nfrve o dieci giorni d’ un fqpco non interrotto , le casta- 
gne veggono rivoltate , e si comincia nuovamente a scaldar- 
le , huciic diOemauo secche , ciò che si ricbnosce dalla faci- 
lita , con cui battendole spogliarle ti pqssono dalla, loro pelle 
interna. Spesso succede , che per maucauza di cura nella con- 
dotta dt?l fuoco , si bruciano quelle , che sono sul graticcio , 
e si dà fuoco alle volte perfino a tutto 1' edifizio : conviene 

j lercio osservare un’ attenzione esattissima di giorno e di not- 
te , e spazzare spvente la .filiggine , che >’ attacca di graticcio, 
Tolte appena le castagne dal graticcio , spogliato vengo- 
no dalla doppia loro scorza sqpra una lunga panca , o sopra 
una tavola molto forte. A tale oggetto riposte in un gran s^c- 
co , battute vengono con bastoni: dopo un intervallo' di 
tempo si levano dal sacco per vagliarle , te vi si rimettono 
quelle, che non si spogliarono la prima volta completamen- 
te : conviene poi che il sacco sia bagnato , perchè lacerato 
non venga dalle battiture. In quei paesi , ove per -fare que- 
st’ operazione si attende il momento del loro consa inolia pol- 
pa delle castagne .acquista, un color tosso , Un 'disgustoso odo- ' 
re e sapore. - . f ' < 4 . ' 

La polvere risultante dalla vagliatura delle castagne , fra 
cui r ne restano anche dei frammenti , e delie iutiere, serve 
per cibo dei bestiami' " . 

La castagna diseccata in tal guisa, è quasi biauca , e 
può essere serbata da un anno all’ altro. • n 

Io credo , che la pratica usata in Ispagna sia preferibi- 
le alla nostra, per esservi tre piatir di castagni , gli uni so- 
pra g'i altri ; orni' è , che piando quelle del piano pi ìi bas- 
so hanno sudato abbastanza , passano- successivamente agli al- 
tri due piani , ove terminano di diseccarsi ad uu calere più 
dolce. (B.) 

Le castagne tanto fresche che secche preparate vengono 
col farle cuocere semplicemente nell’ acqua , alle volle un po- 
co salata , alle volte con foglie di sedano , di salvia ( 
ec. secondo il genio di chi le indugia. Le fresche sono gatte 
in tal guisa tanto vestite , quanto spogliate della loro scorza. 

Il secondo modo di preparazione consiste nel farle arrostirle 
sulla fiamma in una padella di ferro odi terra' forata di bu- 
chi $ il terzo sotto la cenere calda ; il quarto in un. tambu- 
ro da tostare il calie ; ina in questi, tre ultimi casi la scorza 
di ogni oaslagua dev’ cucre stata legge ime lite tagliala eoa 
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coltello ,' ed il tiglio penetrar deve fina alla sostanza bianca 
del ('rutto : senza questa precauzione si corre rischio di veder- 
le scoppiare con forza , e dispersa la loro sostanza con la ce- 
nere e cou r carboni accesi portati lontano dall’esplosione. 
Servendosi del lainLuro da caffè , si avranno le casLigne di 
Vna coltura più eguale , adopraudo 1 ’ avvertenza di lasciarvi 
entro una castagna iutiera , la di cui scorza non sia tagliala 
come le altre ; perchè quando questa scoppia , avverte cosi, 
che le altre sòuo colle, ch’è'tempo di ritirare il tamburo 
dal fuoco , e di levarne le castagne. 

, Ju diverse provinole , tanto della Francia, eli© diir este- 
ro , la .castagna diseccata sul graticciò viene portata al. moli- 
no, delle biade, e ridotta in. farina ^questa si pigia nelle cas- 
se o nei vasi bene turali , e v^ si conserva per diverbi auui: 
con tale farina si prepara una specie di pasta , dar Corsi* no- 
minata -polenta , la farina cioè della castagna colla nell' a- 
cqua , e rimestala 'continuamente finché il tutto acquistato, ab- 
bia una. consistenza tenace , che più non si attacca alle dita.: 
alcuui sostituiscono all' acqua il latte. Per variare i condimen- 
ti , il desiderio di soddisfare al gusto con la diversità dei pre- 
parati ha fatto immaginare nel Limosino una preparazione , 

' col mezzo della quale il fruita acqujsta un gradevolissimo gu- 
sto e sapore ; fondata è questa sopra i priticipii d’ una fisica 
sempre ammirabile anche nelle pratiche più compili , e ue 
^iobbiamo la descrizione a Desina rets. 

» Si comincia dallo spellare le castagne , levando loro la 
pelle esteriore t e questa operazione vien fatta nella vigilia del 
giorno, iti cui si è deriso- di far cuocere le castagne. I ser- 
vitori jielle case particolari, e gli operai nelle gaslaldie, si oc- 
cupati© di questa cura per tutta la giornata antecedente. 

. » Distaccano ersi ben facilitile con un coltello la pelle 
esteriore a pezzi 5 -ma ben diversa è la faccenda con la pelli- 
cola interna , aderente alla sostanza della caslagua , e come 
incollata sopra di essa, perchè questa s’ insinua neHe più pio- 
laude sinuosità del frullo, e ne riveste la superficie. Ecco la 
pratica adoperala per. ispoghare la castagna' di questa pellico- 
la , chiamala tonno nel Limosino. 

t » Si mette a tal uopit 1’ acqua, in nn vaso di ferro 
lèso ( non v’ è domestica economia in quella provincia , che 
non possieda questo tanto necessario mollile di cucimi ), si 
liepipie quel vaso fino, alla meta circa , e quando I’ acqua è 
bollente, vi si mettono con uno schiumatolo le castagne spel- 
late ilei giorno innanzi. L’ acqua noti vi deve esseie troppo 
4 ^ondaute , perchè se eccedesse la superficie delle oastague , 


Digìtized by Google 



incomoda sarebbe all’operazione dello SroGI.lATOnr. . P'r/ìi que- 
sto vocabolo. Il vaso lasciato viene uel l'uoco , e con lo selliti— 
matoio rivoltando si vanno le castagne , (ìutanto che 1 ’ acqua 
calda sia penetrata, nella sostanza del tanno , e prodotto vi ab- 
bia Un* enfiatura , che lo rimuova dal corpo della castagna : 
per assicurarsi dell’ effetto al punto preciso si levano dal 
vaso alcune castagne , e si Oomprimono fra le dita ; quando 
la compressione le fa scivolare , lasciandole spoglie di tutto 
i) loro tanno sanza verun altro sforzo, si ritira tosto il vaso 
» dal fuoco , e si procede all’ operazione. 

» Le castagne si levano dal vaso col inez#.o dello schiu- 
matolo , e si collocano iu una certa quantità sopra una gra~ 
ticola : una specie é questa di Olivello a' buchi larghi , la di 
cui tessitura è formata da due file di sottilissime liste di le- 
gno di castagno , le quali intrecciate souo fra loro ad angolo 
retto in forma di stuoia , e disposte alla rispettiva distanziali 
quattro in cinque linee, larghezza, ordinaria dei buchi della 
graticola . Nello stendere sopra quella grata le castagne biso- 
gna cercare, rivoltandole, che terminino di «pogliarsi del loro 
tanno , o coll’ attaccarsi alle ineguaglianze della graticola , o 
passando per i buchi : si gettano poi le castagne m un piatto, 
si scuote poi la graticola per levarvi qugj tanno, che può 
restate attaccato alle sue ineguaglianze 5 vi si rimettono altre 
castagne , e si replicano le medesime operazioni , finche Tutte 
le castagne siano successivamente passate sopra la graticola. 

i> Dopo tutte queste inanipol. zioni le castagne sono im- 
biancate , ma non cotte, ed ami si ha l’attenzione di rispar- 
miare il calore dell’acqua , affinché il tanno resti soltanto am- 
mollito ; mentre 1 ’ azione dello spogliatare , quello# della 
graticola sulle castagne che sentito avessero tu» principio di 
cottura , le ridurrebbe in' bi iociole , che si disperderebbero pas- 
sando per i buchi della graticola , ciò che produrrebbe sull* to- 
talità un significantissimo calo. . 

» -Si passa quindi alla cottura delle castagne: si getta 
via -allora l’acqua rimasta nel vaso, perche nel breve tem- 
po , in cui le castagne si trovarono in quell’ acqua le comu- 
nicarono un’ amarezza insopportabile. Si getta- -dunque sulle 
castagne imbiancate' del* acqua fredda , vengono esse anche 
lavale, per toglier loro il resto del tanno, ed anche- forse il 
resto di quell’ acqua amara , elle avessero potuto conservare : 
si rimel lòfio finalmente uel vaso di ferro, fuso, in precedenza 
ben lavato', col versarvi entro dell’acqua, in etri si avrà 
fatto sciogliere un poco dì sale. Alcuni vi adoprano 1’ acqua 
calda , altri si contentano della fredda , anche la quantità 
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d'acqua non è sempre eguale; ma io eredo , che per questa 
s-coùda operazione sarà meglio 1’ adoprarp acqua calda , in 
quantità però ass:q discreta. 

» Quando il Vaso è stato riempiuto di castagne con tutte 
queste attenzióni , viene" accostato al fuoco ove deire bollire 
per alcuni minuti ; oiò basta per dare alle castagne un. grado 
competente di cottura , e per terminare Ji estrarue la parte 
amara , onde sono impregnale : indi si versa per inclinazione 
I’ acqua fuori del vaso , trattenendovi le castagne col coper- 
chio del vaso. Quest’ acqua è d’ un colore carico assai , e 
d’un sapore assai amaro, essendo nondimeno salata: alenili 
la mettono da parte per economia , e la conservano per set- 
vire con una piccola aggiunta di sale all’ operazione del giorno 
appresso. 

» La cottura delle castagne viene terminata collocando 
il vaso -sopra un fuoco, mite , ove non sono più che le casta- 
gne senz’ acqua : si facilita quesl-o effetto contornando il coper- 
chio d’ una tela grossa , die ne concentra il calore : si fa gi- 
rare il vaso, perchè presentando tutti 1 suoi lati all'azione 
del fuoco , rende eguale la distribuzione del calore in tutta la 
massa delle castagne. 

» In forza di queste cure le castagne perdono quell' a* 
equa estrattiva e sopruLboudante , ond’ erano penetrate ; e di 
mano in mano che si prosciugano e si cuociono , acquistano 
allora un gusto , un sapore non mai dato da quelle , le quali 
cotte furono con tutta la lóro pelle , nemmeno da quelle , le 
quali si fecero cuocere sotto la cenere. 

» Si levano dal vaso dopo un certo tempo, ond’ evitare 
ohe acquistino on gusto di brucialo-, attaccandosi troppo alle 
pareti interne del vaso. Quelle che toccano quelle pareti sono 
più ricercate dai ghiotti , per essere • più tostate , e meglio 
private, della loro acqua estrattiva -, e per la ragione contra- 
ria quelle che si trovano nel centro del vaso , sono meno 
buone , e vanno tutte in pezzi per non aver acquistato uua 
certa consistenza. Tanto queste che' quelle, si stendono sopra 
un paniere piatto, e si coprono coti una tela piegala- a tre 

0 quattro doppi , lasciandovi da una parte una piccola aper- 
tura , per poterne prendere di mano in niano j che si vanno 
mangiando. 

1 » Qsjesta, « la pia danza destinala alla collazione, e forma 

spettacolo gradevolissimo la vista degli operai d’una massa ria 
raccolti intorno ad uno di questi panieri coperti : il silenzio 

■’che fra essi regna , 1’ attenzione con che ciascnno di essi 

leva per di sotto alla tela le' castagne , scegliendo sempre le 


I 


f 


C.AS i 


>91 


più rotonde , riputate 1 le migliori , Crrrmno un quadro del 
più ameno trattenimento. ' : . , . 

>i Oltre al vantaggio di sviluppare il- sapore zuccheroso 
delle castagne , questa preparazione ne ha due altri : consiste 
il primo nel darci le castagne sprigionate dalla loro pelle , 
in uno stato da mangiarle con maggior comodo- e ili lat- 
to , se dar si volessero, come si è accennalo, agli operai le 
castagne con tutta la loro scorza , in vece d’uu quarto d’ora, 
durerebbe quella collazione una e mezza o due ore; elle se 
poi in secondo luogo, si mangiassero le castagne colte con la 
loro pelle, si avrebbe una significante diminuzione, perché 
tutta la parte della castagna , die sta attaccata alla. pelle, sa- 
rebbe una perdita. Ora si comprende il motivo * che adottar 
fece genera lmeute questo metodo in un paese , ove il consumo 
delie castagne è tanto considerabile. 

» Benché P acqua , in cui preparile furono le castagne, 
sia amara, conservala viene nondimeno col suo tanno, e con 
alcune bricciole della sostanza farinosa della castagna , ebe 
staccate ne furono per l'operazione dello spogìiatore, e della 
graticola , a fine di darla ai porci , che s' ingrassano, l '.sst 
1’ amano con trasporto , e si pretende anzi , che il laido dei 
porci , ai quali data venne regolarmente quest' acqua per a 1 - 
cunj mesi , acquisti un buonissimo gusto , specialmente se al- 
l'acqua si aggiunga una piccola quantità di castagne ». 

Dal vedere che la castagna forma il nutrimaMp d' una 
grandissima parte degli abitanti delle nostre montale, ma- 
lamente si è voluto dedurre , eh’ essi facciano dt;l pane con 
la sua farina sola , o mescolata con la farina delle gratninee.. 
L’ impossibilita di formare un lai pane è dimostrala dalle os- 
servazioni ed esperienze del sig. Parmentier. D’alironde basta 
il girare per i paesi delle castagne, per convincersi f che non 
si la pane con questo frutto. È ban certissimo, che se la cosa 
fosse stala j>o,sibile, av/ebbe anche avuto il suo effetto, per- 
chè la lai-ina ridotta in pane è il più sano fra i cibi , ed an- 
che il più economico-, coll’essere anche di più la prepara- 
zione più facile a conservarsi. *. * 

Le castagne fresche , e soprattutto le castagne verdi sono 
molto più flatuose delle secche : contengono e$se' nna Unta 
quantità d’ aria , che tagliare si deve la loro pelle prima di 
làide arrosiire. I marroni bolliti sono più Igeili a digerirsi 
dei marroni arrostiti , ma la maniera migliore e più sana di 
mangiarli è quella adottata nel Limosino , altrimenti conser- 
vano le castagne sempre quell’ acqua amara ed astringente 
di cui si è parlato, nociva specialmente a chi soffre calcolo 
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delle reni , ingorgnmènio di visceri , coliche , ec. , e sono 
nuche proprie a costipare , aggravare ec. Spoglie dalla 1<>*> 
jieìle, calmano- esse l’ irritazione dei bronchi, la tosse osseu- ‘ 
viale , la tosse catarrale , sono opportunissime a ristabilire i 
convai uscenti delle malattie d’ autunno, e specialmente i fan- 
ciulli -, clte restano gonfi , pallidi, magri, con un gran ven- 
tre con ppco appetito. La castagna tritata, ed impastata 
coll’acéto e con la. farina d'orzo, ammolliste le durezze delle 
mammelle , e discioglie il latte -rappreso. 

J1 pollame ingrassato con le castagne, acquista nna carne 
soda e. saporita. (B.) 

Se si porge ascolto a certi autori anche di qualche cre- 
dito , non v’ è cosa più facile , che fare il pane di caslagnp, 
commestibile , secondo' essi , che l’alimento costituisce’ di, qua- 
si tutti gli abitanti dei distretti , ove alligna il castagno ; ep- 
pure è certissimo , che nessuno ha mai mangiato , e nemme- 
no veduto questa specie di pane. La castagna c tanto buona 
in natura-, che non è mai "caduta in pensiero a chi che sia 
di farla fermentare. 

Quel cibo , che i Corsi chiamano pane dì castagna , al- 
tro non è clie una SpPaie di biscotto , una focaccia sottile , o 
piuttosto una pasta , prosciugata e molle, d’ un bruno rosso , 
d’ un Sapore zuccherino , latta con la farina di castagna ; ma 
questa non si potrà inai chiamare pane levalo. (Par.) 

Yj^ÉbHo dipendere dalla natura per la moltiplicazione 
dei castali , nello stato attuale delle montagne dell’ Europa, 
la specie ue diverrebbe ben presto rarissima ; di fatto oltre 
all’ essere le castagne ricerca le t da moltissimi animali , sogget- 
te vanno esse anche a gelarsi , ed a perdere per conseguenza 
la ■ facoltà 'lóro germinativa ^ qualora custodite non vengano o 
nella terra , o sotto la neve-, e tanto più di rado se ne ve- 
de spuntar qualcheduno nei castagneti , che danno la quan- 
tità maggiore- di fruiti , che il suolo n’ c quasi sempre • ricco 
d’erba ,’d*- dedicato al pascolo dei bestiami , e nascere spon- 
taneamente si vede quest’ albero soltanto nei boschi cedui , 
Ove abbondanti foglie proteggono i frutti stìoi , ed i giovani 
suoi piantoni contro\il freddo e contro il caldo, ad essi del 
pari nocivi. Is’ uomo dunque deve da per tutto occuparsi del- 
la sua propàgnBOne. • ’ • 

1 II castagno si moltiplica dai margotti ;e da quei rimes- 
siticci v- die sorgono spesso dalle sue radici , specialmente 
quando ferite vengono nel tì voi lare la terrò, od a. berta po- 
sta , e cosi anzi si acquistano le buone specie; in generale 
però si riproduce quest’ albero dalla seminagione , con Ja ri- 


serva d' innestare .i prodotti , quando . si brama trarre partilo 
'dal suo frutto , quando si tratta cioè di stabilire un casta- 
gneto. \ . . . . . , , A 

. ì II sig. Tremontain , indotto da un passo di Virgilio od 
secónde libro delle Georgiche , innestò il castagno sul faggio; 
ed allorché egli rese conto dì questa sua operazione , gli al- 
beri innestali avevano dieci anni , e dato avevano di già qual- 
che frutto. 

Ci sono due specie di seminagione, l' una al posto, e 
questa adoperata viene il piu delle volte , quando sr vuol 
formare dei cedui , piantare delle foreste; 1* altra in. pian- 
tonaia. . 

Parecchi autori agronomi asserirono , che le castagne pic- 
cole erano buone per seminare quanto' le grosse , onde pro- 
durre albpri grandi : ma questo è un errore che può aver 

re delle conseguenze. ■ Io non ho difficolti d’asserire al con- 
trario, che scegliere si devono le migliori e le più grosso ca- 
siagne, e che anzi nella vallata, di Baigprri, se le castagne so- 
no state scelte a dovere , inutile si rende in seguito d’ inne- 
stare 1’ albero. Non si mancherà- per certo d’ oppormi la con- 
suetudine; ma la risposta è facile : fate nello stesso terreno 
due- seminagioni , 1’ una di castagne piccole . 1’ altra di gros- 
se , e l’ esperienza vi dimostrerà 1’ abuso della consuetudine. 
Quando si vuoi seminare un terreno, si preferisce il frumento 
buono a quello di qualità mediocre : ,i cultori di piantonaie 
d’alberi fruttiferi conservano i noccioli delle pesche più gros- 
se , i granelli delle pere t mele più belle : i giardinieri le 
più perfette semenze dei meloni , dei cavoli, ec. ; ed il solo 
castagno formar dovrebbe una classe separata ? Assurdo si è 
il sole pensiero. Gli abitanti dei Pirenei, e quelli specialmente 
. .della"- vallata di .L’Sigoi'rj , scélgono ad una ad una le loro 
castagne , e confidano allò loro terra tutto ciò che hanno iu 
questo geuere di più prezioso. 


* ’ . • r *■ * 

DELLE SEMINAGIONI DEI CEDUI. 

Se il teiyeno è incolto , converrò tagliare ogni specie di 
cespuglio , sbarbicandone anche le radici , rivoltare profon- 
damente .la terra, e con questo lavoro seppellire in essa lut- 
te l’orbe. Quest’operazione dovrò farei verso il tempo , quan- 
do le piante , che coprono la superfìcie del terreuo , ti tro- 
Vol. VII, i3 fc 
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vano nella massima loro parte in pieno fiore , senza aspetta- 
re che il fiore passi allo stato di seme , ond’ evitare nell’ an- 
no seguente la germinazione delle cattive semenze. Qu^U’ erbe 
sotterrate vi si marciscono , ed aumentano il volume^della ter- 
ra vegetale , di cui abbisognano massimamente le irj-rc sode. _ 
Taluno v’ è , che levar suolè a strato od a fette la super- 
ficie del terreno , formando piccoli forni , eseguendo cioè 
l’opera della Cokefazione ( Vedi questo vocabolo) sul suo- 
lo destinato ad uua tal seminagione. Senza disapprovare la 
cinefazione , molto migliore d’ una semplice aratura, l’espe- 
rienza prova , che una pioggia alquanto forte porta via i sa- 
li , che ne risultano , c clic il denaro speso in una simile o- 
perazione non viene punto risarcito dal prodotto reale : io 
preferisco dunque la conservazione della terra vegetale. Se la 
seminagione -dev’ esser fatta dopo l’inverno, opportuno sarà 
il dare nei bei giorni d ottobre una seconda rivoltatura , elle 
aitraversi la prima , allineile le piogge , le nevi , ed i geli 
abbiano il tempo e la facilità di sminuzzare , penetrare , e 
preparare la terra. 

Due sono I’ epoche per seminare , o caduta appena la 
castagna dall' albero , e questa è la migliore , benché non 
disgiunta da qualche inconveniente ; o dopo passati i riguar- 
di delle forti gelate. 

Di queste epoche io preferisco la prima , come quel- 
la , che più si avvicina al metodo della natura ; laddove la 
seconda deve quasi tutto all’ arte. Per seminare prima del- 
l’ inverno, la terra dovrà essere stata , come fu di già detto, 
rivoltata nell’inverno precedente, e le saranno date due pro- 
fonde rivoltature l’uua in settembre, e l’altra alla fine di ottobre: 
si sceglierà infine , potendo , il momento „ in cui la terra non 
sarà troppo bagnala, perchè tutte le castagne , che sepolte" 
si trovano sotto una gleba di terra , e che non hanno tutti i 
punti della loro superficie immediatamente coperti dalla ter- 
ra , cominciano dal prendere la muffa , poi si putrefanno , e 
non sono più in istato di vegetare al rinovarsi della stagione: 
sarà dunqùe essenziale l’ operazione di sminuzzare la terra 
•quanto è più possibile. . 

Tre sono i morii di seminare le castagne : seguendo la 
direzione dei solchi ; a mano volante ; sull’orlo di piccoli 
fossi. Il primo ha il vantaggio di conservare le file , e per 
conseguenza di preparare quella distanza uniforme, che si tro- 
verà in seguito fra l'uDa e 1’ altra ceppaia, ciò che facilita i 
mezzi di riempiere i posti vuoti o con propaggini, o con gio- 
vaui piantoni j nasce però il timore , che se le talpe , i rat- 
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ti , ed altri minimali ghióttissimi di castagne , arrivano a gua- 
dagnare un .solco , lo sacchegge ranno da un’estremità all’ altra, 
di modo che il solco ne resterà Vuoto ben presto , inconve- 
niente che non s’ incontra seminando a mano volante. 

Non si va d’ accordo sulla distanza da tenersi nella se- 
minagione : alcuni àulori esigono sei piedi, altri più, altri 
meno. Ih metodo di sei piedi sarebbe eccellente se si potesse 
essere sjcuri della nascita di tutti i germi. Meglio sarà intan- 
to il- seminate di tre solchi uno , ciò che forma la distanza di 
tra ^jiedi circa , e si osserverà , la lontananza medesima in lut- 
ti'! versi. 


Seminando 1» mano volante , non si può osservare la di- 
stanza Cpn tanta esàttezza , ma questo metodo è più spiccia- 
tivo del primo , perche seminar conviene le castagne le une 
dopo le altre , e sempre a due per volta. 

La seminagione del terzo solco offre il vantaggio di dare 
molti piantoni sopra ntfy mentri , che si levano al secondo o 
terzo aritio-, sia per lasciare, al terreno maggior comodità di 
spazio, stayer le - sostituzioni necessarie ai germi periti. Eo- 
ceMpnti iffati qhe^tj giovani piantoni : accostumati essi sono 
dj già alla terra : le loro radici hanno poca estensione , e non 
hanno bisogno d T essere mutilate {iella trapiantagione : non han- 
no (Inalidente nemmeno il tempo di soffrirò, e di disseccarsi 
prima d’essere trapiantati. " 

Si sia poi seminato a mano volante , o per solchi , 
l’erpice -deve seniore 'passare più volte di seguito sopra tutto 
il terreno, affinché la terra degli orli ricada nel fondo ,e ri- 
copra esattamente le castagne. 

Il terzo, metodo, preferibile ai due primi , consiste nel- 
lo scavare la t^rra , come fu di già detto , e nell’ erpicarla 
al momento -della piantagione. Con un cordone , o con alen- 
ili pali tenuti a linea si stabiliscono allora (Ile eguali per la di- 
stanza , e ad ogni sesto piede aperta viene una piccola fossa, 
otto -in' dièci pollici profonda egualmente che larga: la terra 
levata dalli" fossa , e rilevata sugli orli , serve a ricoprire la 
castagna. A ciascuno dei quattro angoli se ne colloca una , di 
modo che le quattro castagne siano disposte in croce. Siccome 
la terra superiore è bene sminuzzata, cosà il frutto germina facil- 
mente, sorge alla superficie senza fatica, e la radiceua ha la più 
gran facilità- di sprofondarsi a ditóne. La piccola fossa rimasta 
aperta, ha il vantaggio di mantenere l’umidità, e di conservare 
la terrà vegetale condotta dall’ acqua piovana ,e la polvere fi- 
na , e le foglie disperse dai "venti, un deposito in somma di- 
venta di terra vegetale. Quando i germi saranno bene assicu- 
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rati , quando gli alberi avranno preso consistenza per tatto 
un anno, vi, si 1 (igeerà sussistere quello, che prometterà una 
riuscita migliore , e gli altri levati saranno dalla terra, coll'av- 
vertenza di non danneggiare' le radici di quello, eli’ è destina- 
to di restare al posto. 

Se le circostanze costringono- a seminare dopo, )' inver- 
no , iudispensabile si rende , volendo seguire 11 primo od il 
terzo metodo , di far germinare le castagne. Caduta appe- 
na la castagna dall’ albero , separata dal suo riccio , [viene 
trasportata sul granaio in luogo esposto ad una corrèn- 
te d’ aria distesa ivi sul pavimento vi resta per vari gi*r- 
ni , affinchè la , scprabbqndante sua acqiia di vegetazione 
abbia il tempo d’ evaporare. Le castagne poi si ripongono in 
ceste o casse grandi , od anche sul pavimento stesso , ove si 
va formando uno strato di sabbia , ed uno -strato <k castagne,- 
e così successivamente, finché la cassa sra-pieila. Se il pavi- 
mento stesso serve di recipiente ybasterìi il iiylnarvi una spe- 
cie di cassa con tavole , ondi? trattenere la sabbia-. Pruden- 
za vuole , clic la sabbia e le castagne appoggiate non .re- 
stino al muro delia Stanza , percliè il salso attere nell’ inver- 
no 1’ umidità dell’ atmosfera , la[ comunica alla sabbia, que- 
sta alla castagna r e la castagna si veste di muffa : questa è 
una precauzione fàcilissima a preudej-si. Essenziale - esser deve 
la cura di guarentire le castagne [dal gelo : prevedendone i 
funesti effe- Hi, sarà ben fatto il ricoprir tutto con .una quan- 
tità, sufficiente di paglia., fi frutto germina durante l'inverno, 
getta li* sua radicetta ,e tostocliè lo permette ila stagione , vie- 
ne levalo dalla sabbia* con precauzione per non danneggiar- 
ne la fadicptta , e con la precauzione medesima collocalo vie- 
tir. in panieri , o sopra graticci , onde .trasportarlo al terreno 
preparato a riceverlo. Lcncliè sembri,, -..che. questa precauzio- 
ne assicuri la ripresa , & la vegetazione , la prudenza insegna 
di mettere due castagne insieme , affinchè se mancasse ima, 
.per qiialsisia causa , supplisca 1’ altra , con la risefva-.semprc 
di sbarbicare uno dei due piantoni , se il bisogno Io esige , 
lasciandone sempre il migliore. , • *., 

Il metodo qui ora da me descritto , viene da me prefe- 
rito al metodo medesimo , ma eseguito ad avia aperta. Con- 
siste questo nel formare una sirati/ìcazione sojira un ter- 
reno asciutto con terra bene ' sminuzzata , ad una densità 
di tre pollici per ogni strato , e poi si ricopre il tutto con 
uno strato di terra di sei pollici , secondo il bisogno dife- 
so anche con la paglia. Quest’ ultimo espediente impedisce 
ben di rado , che 1’ umidità penetri nella massa - nasce quin- 
' 1 
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di la muffa e la corruzione d i germe , benché si abbia ara- 
to la precauzione di far sudare le castagne 'per tre o quattro 
settimane , prima di stratificarle. 

• \ 

II. 

delle seminagioni per le foreste DEI CASTAGNI. 

K , % «e 

Sarebbe un’ assurdità il voler dissodare un’ estensione 
considerabile, di terreno nella sola idea di piantarvi dei ca- 
stagni à ila rispettiva distanza dif venti , trenta o quaranta -* 
piedi. I tre sopra militati metodi di seminagione offrono i 
mezzi' di piantare delle foreste: con i .soli piedi che vr si la- 
sciano-, somministrano una massa significante di bei soggetti 
per ripiantare altrove , « permettono finalmente la scelta dei 
più belli e, dèi *tneglio cresciuti, destinati a creare le foreste. 

Mei primo metodo , dopo il terzo o quartp anno si po- 
trà sopprimere la fila intermedia , che dissi essere distante 
dalle file yiciue di tre piedi ; allora- le file avranno una ri- 
spettiva distanza di sei piedi , spazio, «officiente per 1’ esten- 
sione delle radici. Ali’ ottavo 'anno si sopprimerà ancora una . 
altra fila -, e se |e radici saranno ben qpaservate , ogni piede 
si troverà al caso di farsi piantare di nuovo. Con questa nuo- 
va soppressione si ottiene ubo spazio di dodici piedi , suffi- 
cientissimo e proporzionato al volume - dell’ albero , ed al cre- 
scitnenlo die prender devono le radici; JMop volendo ripun- 
tare gli' alberi strappati , adoperare si possono a fare buo- 
ni pali e cerchi , e così il lérreno non sarà stato inutilmente 
impiegato, trovando in questo prodotto un compenso genero- 
so- delle prime spese. Quandò i rami degli alberi lasciati in 
piedi cominceranno ad avvicinarsi ed a toccarsi , entra il ca- 
so di sopprimere ancora urt albero per ogai fila , cosicché 
quelli , die resteranno al posto , si troveranno fra loro di- 
stanti di ventiquattro pieck ; giunto finatmeple il vero tempo, 
spazieggiali verranno di quarantotto piedi, e d’ albero acqui- 
sterà allora la maggiore sua forza. Sei un taglio fatto dopo (I 
duodecimo anno. ofiìrc di già un benefìcio reale, cosa non fu 
d’ uopo promettersi dal prodotto dei tagli susseguati ? 
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DELLE PIANTONAIE- 

Quanta fu da me detto sopra le seminagioni del primo e 
■. del terzo metodo , dà un’ idea generale delle piantonaie , ed 
in caso di bisogno potrebbero esse anche riguardarsi, come 
tali ; la piantonaia esige nondimeno una cura maggiore , per*, 
che da ogni castagna ottenere ,si deve una Ubero-, speciiilmeu- 
, le quando non si tende a formare piantagioni in grande; eoa-; 
tuttociò- formare si possono piantonaie anche in, grande. 

Stabilite devono essere queste sopra uu terreno sminuz- 
zato . fresco, situato , se fosse inai possibile r sulle sponde dei 
ruscelli o‘ dei fiumi , riparate alquanto dai venti ^oon siepi 
vive, e con alberi collocati ad una certa distanza,' e 6T po- 
trà essere .cosi sicuri d’ ottenere bellissimi prodotti.: Dopo 
«li avere ben preparato e sminuzzato 'il terreno, disposto es-> 
so viene in tavole ; le castagne si piantano in file dritte a 
sei pollici di rispettiva distanza, * si sotterrano alla. profon- 
dita di tre pollici al principio- di novembre. Se la terra ha 
consistenza, sarà. maglio aspettare la fine di febbraio , od il 
principio di marzo , perchè' le piogge d’ inVQfpo le restrin- 
gerebbero a segno che il germe, .non potrebbe farsi strada fra 
una terra diventata troppo compatta^ * 

Bisogna guardarsi bene dall’ acconciare la tetra d’una pian- 
tonàia : accordo , che* la vegetazione del giovine albero sa- 
rebbe più vigorosa ; ma siccome esso -è destinato- ad essere 
piantalo un giorno in un terreno magro , cosi non più tro- 
vando allora il primo suo nutrimento' , difficile sarebbe la sua 
ripresa , languida la sua vegetazione. Abbandonare conviene 
. la perfida ricorsa degli acconciamenti ai negozianti d’ alberi , 
i quali poco si curano che 1’ albero riesca in seguito o non 
riesca , purché l' abbiano venduto , e ritiratone il pagamento. 
Le sole cure domandate da una piantonaia consistono nel te- 
nerla sempre beq netta , nel liberarla da tutte le piante pa- 
rassite , ed in caso di ricci tè nell' accordarle puramente qual- 
_ «he lieve annaffiameula. " , . 

Dopo fi primo anno tatti i piantoni levati vengono da 
terra , seda danneggiare , castrare, o mutilare le radici, e 
portati in certe fosse aperte un mese o due prima , ed anche 
più. Nel momento della ripiantagione ritirare 'bisogna dalla 
fossa tutta 1* terra , eh* v> fosse caduta , e lavorarne il foq- 
* do ooq vm colpo di vanga, lo tutto questo tempo Ut terra 
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gettata sugli orli , e quella anche della fossa , si sono miglio- 
rate , 1’ azione del sole eccitò in esse la fermentazione , tutte 
le meteore impregnate le hanno delle preziose loro iulluen/.e. 
Vedi il vocabolo Acconciamento. Ogni albero dev’essere tre 
piedi distante dal suo vicino. Vedi alla parola Radice la cu- 
ra phe se ne devé avere. Volendo risparmiare le spese di que- 
sta seconda piantonaia , si può seminare in file distanti fra lo- 
ro tre piedi , lasciando un piede e mezzo d’ intervallo fra cia- 
scun albero nella linea retta del solco. L’ albero resterà cosi 
nella piantonaia fino al quarto o quinto anno ; iti quest'inter- 
vallo soppressi verranno 1 i rami laterali , prima che si riuovi 
il sugo di primavera : lo stelo sorgerà allora perpendicolàre , 
e l’ albero si troverà in istato d’essere trapiantalo al posto. Non 
ò necessario il dire , che il terreno dell’ima e dell'altra pian- 
tonaia dev essere lavoralo per lo meno due volte , mentre 
senza precauzioni tali la vegetazione sai ebbe quasi nulla. 

Inutile qui diventa )’ inoltrarsi nelle spiegazioni necessarie 
al mantenimento ed alla condotta dei cedui di castagni ; ciò 
sarebbe un ripetere quanto vieti detto al vocabolo Ceduo. 

Dopo quattro o cinque anni , secondo la forza o la de- 
bolezza dell’albero, è tempo di pensare a levarlo dalla pian- 
tonaia,^ stabilirlo ai posto. Prima della trapiantagione, è co- 
sa essenziale , che fatte siauo le buche per ricevere gli albe- 
ri ; ed in quésta operazione ogni piccola economia si trasfor- 
ma in una pericolosa spilorceria , se le fosse aperte noti ven- 
gono ad una compelente grandezza . Abbiano queste bu- 
che almeno cinque ed anche sei piedi di larghezza con u- 
na profondità di due o (re , secondo il fondo del suolo, e 
siano tutte aperte vari mesi prima , riparandole come di già 
fu detto. 

Prima di levare gli alberi dalla piantonaia, aprire conviene 
ad una delle estremità una trincierà di due o tre piedi di pro- 
fondità iu tutta la lunghezza di quella parte delle piantonaie, 
gettando sempre la te ria do [io di se. Si scava anche fino al disotto 
delle radici, e con questo mezzo si staccano dalla terra senza 
danneggiarli : la terra della superficie non trovando più soste- 
gno alla sua base , cade nella trincierà , ed essa pure , co- 
me l’altra, è gettata dall’operaio dopo di se: «i continua 
finalmente cosi a minare tutto il terreno della piantonaia , e 
se ne leva ogni albero senza danneggiar punto le sue ra- 
dici. So bene , che questa da me proposta operazione trove- 
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quando si tratta d'una trapiantatone alquanto numerosa, perirsi 
vedono tanti alberi? La ragione è semplicissima : mutilale fu- 
rono le radici , e cosi privato fu, l’albero delle sole risorse date- 
gli dalla natura , e capaci d'assicurare la sua ripresa. Concedo 
bene , che queste radici cosi castrate getta ilo altresì inseguito 
nuove radicene, che rendono la vita all’albero affamato , 
ma fino a quell’ epoca l’ albero lia già sofferto. V tdi il vo- 
càbolo .Radice. t 

Io preferisco le trapiantagioni fatte subito dopo la cadu- 
ta delle fòglie, a quelle , che si eseguiscono in febbraio od in 
marzo , perchè: i.° si può scegliere il giorno della trapiau- 
tagione , e per conseguenza si coglie il momento , in cui la 
terra non è uè troppo bagnata , nè troppo asciutta ; 2 .° rab- 
bassarsi naturale della terra fa , che durante 1’ inverno essa 
si attacca e si unisce alle radici , in uiodo che non vi resta 
verun vuoto ; 3\ 0 l'acqua delle piogge , delle nevi, filtrata 
per la terra smossa , penetra più profondamente nel suolo al 
di sotto delle ràdici dell’ alberò , e vi mantiene una preziosa 
umiditi) , specialmente se la primavera e 1’ éstate non furono 
piovose , ec. Nelle trapianlagioni al contrario dopo l’ inver- 
ilo , 1' umidità sfugge facilmente da una terra smossa di 
fresco , e se non sopraggiungono piogge * vi restano dei 
vuoti fra le molecole della terra e le radici , per cui que- 
ste allora cominciano a guastarsi , giacche le radici trarre non 
possono dalla terra sostanza, veruna , finche alla terra noti so- 
no intimamente unite. Ma ciò .nou basta : se i mesi di feb- 
braio o di marzo sono estremamente asciutti , od estremamen- 
te umidi , come bene spesso 'succede , il terreno leggiero non 
lia allora più consistenza , ed il terreno compatto si forma 
fn glebe , se è asciutto ; se poi è umido si consolida c di- 
venta ancora più compatto : la stagione intanto si avanza, bi- 
sogna piantare per forza , qualunque sia il tempo , e bene 
spesso I’ operazione è perduta. Riamando innanzi all’ inverno 
non si .corre rischio veruno, anzi bisogna risolversi a farlo 
assai per tempo j si 'arrischia poi molto aspettando la cessa- 
ìzone del freddo. Vedi la manièra di ripiantare gli alberi al - 
T articolo Tuapiantacuone. 

Quando 1’ albero è stato confidato alla terra, domanda ta- 
lune cure. La prima e più essenziale consiste nel coprire gli 
stali con spine , per impedire che gli animali vadano a' stro- 
finarsi contro gli alberi , che vi si gettino vicino,, e perven- 
gano a sradicarli con lo stesso peso della loro mole. La pa- 
glia poi, con cui da taluni circondali* vengono i loro steli, 
per dtll'udcrli dai raggi de! sole , diventa alla fine dei conti 
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più nociva chu utile , perché fa intristire la scorza , e la 
renile , ([bando viari levata la paglia , che pur si deve una 
volta levare, pia suscettiva alle impressioni dell’ aria. Gli 
agronomi prudenti, che nulla ialino in fretta', tua con len- 
tezza , misura , e discernimento , hanno la precauzione , tosto 
die il caldo si fa sentire, di coprire tutta la superfìcie della 
terra smossa a piede dell’ albero con degl involti di felce e 
di altre erbe ,■ onde' impedire la troppi) facile evaporazione 
dell’ umidirli da quella terra- sminuzzata , e conservarvi per 
conseguenza quella freschezza salubre, che assicura la ripresa 
e la vegetazione dell’ alberò. Quelle ejbe vànuo in seguilo a 
poco a poco putrefacendosi , e diventano up nuovo iugrasso. 
Meglio' saia aucora il ricoprire quest’ erbe còri sei pollici di 
terra. Un particolare nella vallata, di Baigorri portò la sua 
attenzione lino a fòr calzare il piede de’ suoi giovani alberi 
npi loro primi» cinqfte o sei anni, non solo, come si è detto, 
cou la felce , dopo ili aver fatto dar loro una rivoltatura so- 
pra un diametro di sei in selle piedi , ma anche con ter- 
ra rilevata tutto all’ intorno dell’ albero . Questo lavoro da- 
va una solìditè maggiore al piede dell’ albero , e lo fortificava 
contro i cólpi di vento , procurando anche in tutta la circon- 
ferenza del terreno lavorato uua- specie di piccolo serbatoio 
alle acque piovane. Da queste fogge* precauzioni risultò, die 
i suoi castagni fecero progressi colauto rapidi , che nello 
spazio di tredici o quattordici auui , decorrenti dal tempo del- 
la loro trapiantagione nel castagneto , avevano essi acquistato 
al di sopra del tallone tre piedi di cireoufereuza , ed aveva- 
no allora già da parecchi anni fruttificato, . , 

Quando il fusto ha prodotto rami d’ una grossezza com- 
petente , innestare bisogna 1’ albero a flauto, lo non voglio 
qui entrare nella spiegazione d’ una tale operazione , perchè 
descritta verrà essa assai diffusamente al vocabo Innesto •, dirò 
Solo, eli’ essa si eseguisce nel maggio dell’ anno susseguente. 

Tutti sanno , che il castagno porta i suoi frutti all’ estre- 
mila dei suoi rair)i , c.che la parte dei rami coperta da quel- 
la degli alberi vicini non produce fruito veruno. Sulle tracce ^ 
di questa legge delia natura regolarsi conviene nel governare 
quest’albero, sia «he destinarlo si vòglia a dare abbondanti 
raccol le di castagne , sia che d’ inalzarlo s’ intenda come albero 
da carpento : ciò «chiede qualche spiegazione. 

La bellezza iTun castagneto condiste nell’ essere popolato 
di alberi,- la disposizione dei di cui rami formi una specie di 
»riacchia*di figura regolare. Nei luoghi elevati l’albero pren- 
de una disposizione tale naturalmente j 1’ arte deve nondimeno 
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accorrere in soccorso della calura ^ se mai .celiasse rami tor- 
tuosi o mal collocali. Il gran punto sta nel fare , che fino 
dai primi anni i rami prendano , e conservilo in seguito la 
direzione dell’ angolo di quaraiitacinque gradi : essi la perde- 
ranno ben presto In forza del peso e numero dei loro frutti, 
che li abbasseranno successivamente fino all’ angolo di cinquan- 
ta , sessanta , ec.; e perciò nei sili elevali non è Decessa! io di 
liir molto ascendere il fusto degli alberi , giacché una libera 
correrne d’ aria , q la luce del sole circondano ivi da ogni 
parte la circonfereu/.a dei rami : ben diverso è il caso nelle 
località basse ; l’albero qui non prende la stessa forma , come 
là in alto , cd in vece.dj formare la 'sua nappa , allunga la 
sua testa a piramide , obbligalo essendo d’ andare a Cercare 
la corrente d’uria , e l’immediato contatto dei raggi del sole; 
conviene perciò allora procurare, che il fusto. si allunghi, ri- 
mondandolo de’ suoi rami laterali , fintatilo che la sua cima, 
giunti! aU’opportuua sua altezza , stendere possa liberamente 
i suoi rami , respirare senza stento , e godere obbondantemeu- 
le dell’ influenza del sole. 

Il castagno va soggetto a produrre molti rami di rigo- 
glio , che usurpano il nutrimento ai rami essenziali ; e que- 
sto inconveniente proviene dalla facilità con cui i rami-mae- 
stri divergono troppo [Testo dall’angolo di quarantacinque gra- 
di. La forza della vegetazione , 1* abbondanza degli umori con- 
fluenti verso i rami inclinati , li costringe a produrre del ri- 
goglio, che spunta in una linea perpendicolare , o quasi per- 
pendicolare ; ma se alla fiue della stagione si lira un raggio 
dalla cima d’ uno di quei rami di rigoglio verso il tronco del- 
l’albero, si, troverà un angolo di quarantacinque gradi , sem- 
prechè il rigoglio spuntato non sia immediatamente presso al 
tronco. Questa legge è invariabile, c anzi legge di natura ; e 
la nascita di quel rigoglio fa vedere , ebe la natura cerca sem- 
pre di riprendere i suoi diritti , finché il sugo ascende libe- 
ramente ne 1 suoi canali. Se il rigoglio è abbondante, e di- 
sposto si trova regolarmente nella circonferenza dei rami, non 
s’abbia difficoltà di sacrificare /juella parte dei rami , clic cre- 
sce piu in fuori del rigoglio , perche cosi si riuscirà di riuo- 
vare l’albero; ma se all’opposto si vorrà, sacrificare il rigo- 
glio, questo si riprodurr’;^ perpetuata ente , fiutatilo che l’al- 
bero ne resterà estenuato. 

Il castagno dà moltissimi rami malformati : questi devono 
essere abbattuti , perché gran parte assorbono di quel sugo , 
che necessario si rende ai rami del lrutlo. Meno conseguenti 
souo quei rami , che sopiaggiuugouo nell - interno dell’ albero, 
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perche Sfocali (lai rami superiori ben di. rado continuano a 
vegetare dopo il sccond’ anno , non essendo* essi fhe Agli d’uu 
sugo troppo abbondante. (R.) 

Quando al termine di due o tre secoli i castagni ti co- 
ronano , quando' cioè i rami loro superiori vanno ad essere 
successivamente colpiti dalla morte , ed i loro frulli assai pic- 
coli diventano in confronto della precedente loro grandezza , 
bisogna fibgiovtuirLì , tagliandone i rami alla distanza di due 
o tre piedi dal tronco. Dal mezzo di questi grossi rami spun- 
ta una serie di nuovi rimessiticci , un vero rigoglio , ebe do- 
po tre o quattro anni cominciano a dare nuovamente dei 
frutti , poco abbondanti , ma più grossi : vi. sono anzi pae- 
si , ove i castagni assoggettati vengono a quest operazione 
per successivi intervalli di venticinque o treut anni. Quest uso 
e specialmente praticàto in Biscaglia , come fu da me osserva- 
to pàssaudo per quel paese : ivi si riducono i castagni a veri _ 
capitozzi , ma in modo da ricavarne buonissimi é grossis- 
simi frutti, e legno per fare il carbone necessàrio alle mol- 
te fucine di quelia provincia. Benché poco porlatp , per prin- 
cipio generale T per la coltivazione degli alberi a capitozzo , 
devo confessare , clic in Biscaglia quesla-cohivazione è tanto 
bene intesa , eh* io non ho potuto dispensarmi dall approvar- 
la , e dal desiderarla adottata in molti distretti della 1' ran- 
. eia da me conosciuti- 
li barbóne del castagno c inferiore a quello della quer- 
cia per le fonderie del ferro, tua superiore per le fucine; 
e tutte le fabbriche di ferro della Biscaglia sono stabilite se- 
copdo il metodo catalano. . .. 

. Fin dal principio di questo articolo ho detto , che il 
castagno era facile ad alterarsi internamente , ed ho citato 
quell’ immenso piede nell’ Etna come del tutto concavo. Ag- 
giungere qui poi devo, che ordinariamente si trovano in tutti 
i castagneti alberi egualmente alterati , egualmente concavi , 
senza che ciò abbia influenza veruna sulle castagne da essi 
prodotte , e perciò non deve questo essere riguardato co- 
me un inconveniente . Impedire bisogna soltanto , che i pa- 
stori -facciano fuoco nel loro internò , perche risultare ne po- 
trebbe la morte del piede. » ' . 

Quando un vecchio piede muore in un castagneto , so- 
stituirvi bisogna un albero d’ un altrg. specie , perchè il ca- 
stagno nuovamente piantato , trovando un terreno estenuato 
stenterebbe, a riuscirvi . Rare volte però vieu presa una ta e 
precauzione, ond'è che per tutto , e speciahneule nei (Oli- 
tomi di Parigi insorgono lagnanze , che i castagni nuovi 
non riescono più cosi bene come i vecchi. (Ih) 
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lu tulio ciò ,<;he ;incora da dire un resta sulla • colli va- 
7.ioue dei castagni , io non parlerò secondo la mia esperien- 
za , ma secondo 1’ analogia e la riflessione , uè potrebbe nein- * 
meno la natura del terreno e del clima da ine 1 ora abitalo 
permettermi esperienza od os>ervazione veruna. Esaminar quin- , 
di voglio la collivazioue del castagno come legno da' costru- 
zione. ' ' . v ’■ > 

I pini. e gli abeti isolati, non riuniti cioè in massa, nè 
piantati vicini , gettano molti rami laterali , ed il tronco lo- 
ro sorge ad un’ altezza, mediocre: che se questi alberi sono 
moltiplicati e fitti tra loro, s’alzano perpendicolarmente ad 
un’ enorme elevatezza! Si sa ancóra di più , che in mezzo ad 
una foresta di pini od abeti uu fulmine, per esempio, od 
una bufera giungono- ad abbattere e sradicare alberi in mo- 
do da lasciarvi un vuoto y’ tatti gli alberi situati nella circon- 
ferenza di quello spazio gettano rami laterali quasi fino 
alla cima. Questi nuovi rami divertono il sugo , e lo impe- 
discono di portarsi con la- stessa forza verso la cima, per 
cui la progressione del fusto -non è piu tanto rapida coma 
quella dei pini vicini , ma più distatili dal vnolo. Si può 
dire finalmente v che i fusti esteriori, contami ’d' ingrossare , 
non cercano più d’ allungarsi. Lo stèsso succede -nelle foreste 
ili querce proveniente da trónchi.' La causa di questa ascen- 
sione dei fusti dipende, i.° dalla prossimità dèi piedi fra 
loro, 2. 0 da •quella specie di voltò che i rami superiori for- 
mano avvicinandosi fra 'lorq ; di 'modo che per godere pro- 
miscuameute'tdol beneficio. del)’ aria 9 .del sole , il fusto c co- 
stretto ad- allungarsi, • 3 .“ dalla necessita in cui. si trovano i 
rami inferiori iti perire , 'perché soffocati dai rami superiori 
trovarsi .litui possono in contatto immediato dell’ aria e del 
sole; e la 'massa' del sugo, ch’era destinata al joro mante- 
nimento , . non potendo essere, più- loro, utile « obbligata di 
•seguire il torrente d’ attrazione , e per conseguenza di portar- 
si alla cima. • ' 

E non sarebbe forse possibile tf ottenere dal castagno 
ciò che si ottiene dai pini-, dagli abeti, e dalle quercie ? 
possibile non sarebbe di procurarsi in tal guisa quei castagni 
d’ uua mostruosa grandezza , che si trovanò ancora nei car- 
penti delle antiche chiese? / r 

Seguendo il", primo , od ■•il* terzo metodo delle semina- 
gioni indicate nel capitolo- precedente*, si- avrò la facilitò tìi 
far crescere gli alberi fitti , e di spazieggiarli secondo il biso- 
gno ;■ ed iti proporzione, del bisogno : basterebbe soltanto di 
mondarne i rami inferiori a misura clic il fusto sorge , e che 
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i rami superiori guadagnano in estensione ; 'credo anzi , cl»e 
quest’ operazione sarebbe inutile giacche’ i pini , gli abeti , e 
le querce sanno perfettamente spogliarsi dei loro rami, seuza 
il soccorso della- piano dell’uomo ; muoiono questi , cadono, 
non ve ne resta più sol tronco la minima traccia , la scorza 
ne ricopre la piaga , che più difficilmente viene ricoperta , 
se i rami Jpvuti furono dal ferro. 

■ .Per ' ottenere foreste itili , scegliere converrebbe le ca- 
stagne da semina iu quella specie , i di cui alberi sorgono . 
naturalmente alla più grand’altezza , e non praticarvi 1’ in- 
nesto, perchè l’innesto impedisce ed interrompe il getto vigo- 
roso del fusto. Qui non si (ratta già di procurarsi una buona 
raccolta di castagne , ma alberi di una bella portata , e di 
una chiglia dritta e proporzionata, * 

Queste Idee d’ analogia e di confronto mi fanno trovare 
nell’ avidità dèllàiomo il motivo per cui più noti esistono co- 
me altre volle i castagni d’alto fusto , e di struttura impo- 
nente. Si cercò la raccolta .dedle castagne, e si trascurò d’ al- « 
levare quest’ albero coinè àlbero , forestiere. Io prego coloro , 
che lèggeranno .quest’ opera di piantare una piccola foresta di 
castagni , come quelle di migcee'y.plai , abeti , faggi , ec. 
Quest,’ esperienza sia in relazione coi; un oggetto, tanto jm- - 
portante, thè b ;a merita vi' indurre i ricchi particolari alare 
qualche .piccolo sacrifizio. If tronco ai quest’ albero non ac- 
quista il suo stato di' perfezione prima degli ottanta o cento 
anui ; -questa lentezza distogliere potrà forse 1" uomo avido da 
una tale impresa; ma cosa sarebbe -attualmente di noi , se 
cosi pensato avessero i padri nostri ? Si dovrebbe dunque ri- 
nunziare a qualunque idea di piantagioni. D’altronde come hi 
oggi si sostituisce una terra , una cpsa , ec. sostituire dovreb- 
Lesi una forèsta di castagni cou la .condizione e proibizione 
espressa d’ abbatterla primp d’ no dato tèmpo. In questa gui-' 
sa colui ' che l’ avesse piantato non si Coverebbe nel caso di 
temere che 1' avidità dei suoi successori privasse il pubblico 
del risultato d’ un saggiodella più gratidè importanza. Noi 
abbiamo avuto la ‘smania di dissodarp i dosili bòschi , le no- 
stre foreste, e la Francia sarà ben presto ridotta alpi coedi- 
zione di non bruciare che carbone di terrt» , od a pagare a 
carissimo prezzo il suo legnamè da costruzione. Arriverà for- 
se il giorno, in cui lai voce imperiosa del bisog no farà tàcere 
un avidità male intesale d' una momentànea risorsa ( R. ). 

Nelle montagne della Carolili. - » esiste uti castagno , che 
mollo rassomiglia a quello di cui qui *i parla ; cou la dii-, 
fcreuza , che le sue foglie 9 on</ dentellate più largamente, cd 
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i suoi frutti piti piccoli' e pelósi, iuf tutta -là metri' loro %upc- 
riorC. MiHer «lice,- che, .in'ogni riccio. ve ne ne sótto «piatito; 
io viaggiai: per uu intiera giornata in un bosco tutto' cotiipo- 
sto di questi 'castagni : Don dubito punto, 'che quella' sia u- 
na specie distinta ; mi vicinissima alla iiós|ra.' Questo ‘calta- 
gito si trova attualmente nelle piantonaie governative , ed il 
suo legno è stimato mollissimo pet.far piuoli, peV essere qua- 
si incorruttibile. . , ' » . . 

Il CastAgbIS' baso, fttgus pumi la ì Lin., ha le foglie pe* 
lèse al 'di sotto , ed il frutto eoa una seihenza sola delia 
grandezza e delta ' farina d’ una ghianda. Questo è • origina- 
rio delle, parti meridionali dell' America settentrionale ìq, 
lo trovai, copiosissimo alla Carolina , ove cresce hei luo- 
ghi sabbiósi , che non sono però affatto aridi: La sua al- 
tezza ordinaria è di òlio in dieci piedi ,.*ma s'alza talvolta 
quasi del doppiò : il sub .legno ' possiede le medesime buone 
qualità , come quello dei nostri paesi , ed- è mollo .ricerpato, 
specialmente per. fine cerchi da’ botte» -Il suo "frutto , chq , 
fu da me coniìuuainente’mangiato héll? sua stagione , sia cru- 
do , sia bollito nell’ acquai ^ -sia eptto soltp la' cenere , è mol- 
to più delicato del nostrale non ha altro discapito che quel- 
lo della'sna piccolezza. 'Viene conservato per qualche tempii 
dopo la sua. maturità , stratificandolo nella sabbia., ma va 
perdendo la sua bontà 'gràdatamente ogni giorno. 

Quest’albero si trova in qualcjieduna delie nostri pian- 
tonaie. Non teme esso il freddo deì nostri iovernt assaijrigrdi . 
Viene moltiplicato dai margotti e dall’innesto: quelli se fat- 
ti sono prima dell’ inverno , prendono qua» sempre radice 
nello stesso'' anno , o per lo meno nell’ amie dopa ; questo 
si fa per approssimatone, a fischietto , ma riesce difficilmente, 
e perciò il castagno nano è sempre ràro in Europa. Io de-’ 

■ sidero vivamente, ^he una specie cotanto grata possa natu- 
ralizzarsi frp hoi ; c non dubito punto , che se dà -Charle- 
ston spediti venissero i suoi semi a Bordi} nelle botti stratifica- 
ti con ta terra , sé ne potrebbero fare delle seminagioni con- 
siderabili nelle lande , Che .circondano quella città ; mentre * 
secondo le mie osservazioni quelle lande hanno ut; suolo per- 
fettamente simile a «quello, ove cresce' questo castagno alla 
Carolina ( B. ) . ■ ■ , . 

CASTAGNO DI SAN-DOMINGO. Questo è. ìI.Qua- 
PALiO. , ed' il Cùpani , alberi che coltivare non si possono 
nel nostri paesi altrimenti . che’ nelle serre. ' » 

CASTAGNO D’ INDIA. MsculuL Cenare di piante 
dell’ ettandria monoginia , e della famiglia delle ftìàlpighiacee 
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che contiene quattro specie , le quali si coltivano nei giardi- 
ni di lusso , due delle quali sono e possono essere messe a 
pvofìtto nell’ economia agraria. 

Questo genere è stato diviso in due sotto la considera- 
zione , che la .prima specie ha cinque petali quasi eguali e 
mollo aperti ed il frullo tutto irto di punte ; ma questa 
divisione non è stata ammessa , ed io non credo di qui do- 
verne far uso. 

Il Castagno ippocastano , A Esculus hyppocastanum , 
Lin. , è un albero dell’Asia maggiore , portato in Europa nel 
i55o , ed in oggi coltivato generalmente a motivo della bel- 
lezza delle- sue foglie e dei suoi fiori , e del sollecito suo 
crescimento. La sua radice è a fittone, il suo tronco dritto, 
édto da sessanta piedi e più; i suoi rami spesso opposti, nu- 
merosi, dormano una bella testa; le sue foglie sono alterne , 
picciolate , digitate composte , di cinque o di sette foglioliue 
grandi, ovali, lanceolate , dentate rugose , i suoi fiori bianchi, 
screziati di rosso e di giallo , sono disposti in grappoli alla 
estremità delle fronde , i suoi frutti souo armali di punte 
più o meno fitte. , " 

È impossibile- di vedere un ippocastano in fiore senza 
sentirsi rapire dalla Sua bellezza ; e perciò al principio dello 
scorso secolo eccitava quest’albero in Frància l'entusiasmo 
universale , di modo che iu tutti i viali dei giardini non si 
voleva che l’ ippocastano ; ma a poca a poco l-’ abitudine di 
vederlo indebolì questo' trasporto , c rece riconoscere i suoi 
inconvenienti. Ai giorni nostri , avendo 13 uso di collocare il 
principale merito dei giardini nella varietà, viene meno ricer- 
cato , gli si accorda però sempre un alto grado di stima. Non 
v’ è giardino alcuno paesista , in cui non vi debba entrare , o nei 
macchioni od isolato , giacché produce sempre effetti d' un 
genere il più sublime , specialmente al principio della pri- 
mavera , epoca del suo fiorire. 

Una terra fresca f profonda e sostanziosa è quella che me- 
glio conviene all' ippocastano ; si adatta esso nondimeno a tutti 
i terreui , purché non siano nè troppo asciutti , nc troppo 
paludosi. Nelle terre asciutte dà getti deboli, e perde le' sue 
foglie per tempo ; nelle paludose riprende e sussiste difficil- 
mente. 

Benché riprodurre si possa l’ippocastano dai polloni, dai 
margotti , ed anche dalle barbatelle , non si adoprano tutta- 
via mai questi mezzi , perchè danno alberi di poco vi- 
gore e di corta durata -.l’abbondanza de’ suoi frutti permette 
d’ otleuerne dalla loro semina più che non richiede il bisogno 
del commercio. 
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Le castagne dell pacasti np uni» po-snno conservarsi aT- 
1’ aria senza diseccarsi , senza perdere cioc Ih lori' facolta eei;- 
minativa , più d' irti mese. Sf devono quindi o seminarle ap- 
pena cadute dall’ albero , a| principio cioè dall’ autunno , o 
conservar^ nell’ inverno stratificate nella sabbia : in quest’ul- 
timo caso bisogna attendere per metterle in terra , die passa- 
te Suino le forti gelate. Hanno allora quasi tutte gettato il "loro 
germe , ed alcuni coltivatori di piantonaie approfittano di 
([(testa circostanza per ispe/zare 1’ estremila della loro radiceli. a,, 
e per impedire cosi la formazione d’ un fittone ; questa pra- 
tica però non si deve inai ammettere , quando si piantano le 
castagne al posto, bensì quando coltivate, vengono in pianto- 
naia, perchè allora offre essa qualche vantaggio. Vedi il vo- 
cabolo FlTTOWE. " . 

Le cast igne si piantane allineate aliti rispettiva distanza* 
di olio, dieci 3 e dodici pollici in terrene conipctenieinciiic 
rivoltato: ivi noti tardano o.rdiiiariaraenle a spuntare, ed i 
loro piantoni devono essere’ nel primo amio intraversali due o 
tre volte. V " 

Alcuni coltivatori di piantonaie levano, il piantone del- 
1’ ippocastano già nella susseguente primavera , per ripiantar- 
lo alla rispettiva distanza di veuti o trenta pollici in un al- 
tro sito dalla piantonaia rivoltato ad un’ egiiale profondila ; • 
altri eseguiscono quest’ operazione nell’ anno dopo. Tanto Furio 
che l’altrp di questi due’ metodi ha . vantaggi ed inconvenienti, 
e possono essere adolt;#i indifferentemente. 

Siccome 1’ ippocastano ha sempre un gerrnoglio termina- 
le , dalla di cui consle'rvazione dipende la bellezza ed il solle- 
cito crescimento dell' albero , cosi lo stelo del piantone non 
può essere in nessun caso mutilato: se ne tronca bensì il fit- 
tone , se tion fu troncato .prima , e se ne rinfrescano le ra- 
dici . si accorciano esse cioè con la faleetta. Vedi il vocabo- 
lo Piantone. 

ben di rado manca l’ ippocastano della sua ripresa , per 
poco che la sua piantagione -sia stata fatta in tempo compe- 
tente ; getta debolmente però nel primo anno, nel secondo 
poi , e tutto al più lardi nel terzo dìi dei getti maggiori d'un 
piede ; nel quarto o quinto anno finalmente comincia ad es- 
sere suscettivo di venir collocato -al posto , e continua a l es- 
sere tale fino al decimo o duodecimo anno. 

Quantunque più che qualunque allro albero possa 1’ ip- 
pocastano dispensarsi dalla potatura ad iucastro, sarà ben fal- 
lo nondimeno 1’ applicargliela nel secondo o terz'anuo della 
trapiantagiouC , pei farlo alzare più presto , od accorciare per 
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lo 1 meno quelli fra i suoi rami (alenili , che pretendono di 
rivaleggiare col fusto. Questa operazione viene continuala ogni 
anno in tempo d’ inVeruo , fiutatilo che 1’ albero sia ciò che 
si chiama formato , ed ogni volta si tagliano a raso il tronco 
quei mozzi , che lasciati furono nell’ anno precedente. 

I piantoni dell’ ippocastano non possono essere in nessun 
caso tagliati a raso terra : quelli che crescono male , o che 
spezzati furono per accidente , vengono strappali e sostituiti 
dà altri , se la piantagione è per anco giovine altrimenti si 
lascia il loro posto vuoto. 

Arrivata la trapiantagione dall'ippocastano all’età d’es- 
sere messa in linea , conviene eseguire, quest’ operazione con 
molta attenzione. Le sue radici sono mollo sensibili alle im- 
pressioni dell’afa , e perciò trapiantarlo bisogna in un tempo 
coperto , anche piovoso , e tenerne i piedi rigorosamente ri- 
parati. Se ne accorciano i rami della testa , quando la loro 
massa non isth in proporzione con le radici , ma non è per- 
messo giammai di tagliare la testa medesima , come ardiscono 
di farlo tanto spesso quei carnefici , che si danno il nome di 
piantatori. t 

Lasciare conviene quanto è più possibile alcuni bottoni 
in quei rami nella direzione , che si vuol far prendere ai getti 
nuovi. • * - 

Siccome si desidera per lo più di trarre con sollecitudi- 
ne vantaggio dall’ ippocastano , senza pensare alla durata di 
tale vantaggio , cosi piantato esso viene ordinariamente o a 
scacchiera , ou in viale a tre <> quattro tese di rispettiva di- 
tatiza 5 se poi si brama d’ avere alberi veramente belli , jf~ 
finché durino per intieri secoli , spazieggiarli conviene per 
Jo meno del doppio , ben inteso sempre , che il terreno sia 
buono , e che . non abbiano ad essere mutilati. 

La forma dell’ ippocastano , quando cresce naturalmente 
od isolatamente , è più bella di tutte quelle forme , «he può 
dargli l’arte'; e non è facile il potar comprendere, pefcliè 
1 ’ uomo si sia compiaciuto genejaltneute di guastarlo riducen- 
dolo in tante forgio artefatte.. È cosa osservabile con quanta 
I facilità i suoi rami si prestino a prendere sotto il roncoloue 
la’ direzione che si vuol dar loro. Nei giardini di lasso se ne 
formano spalliere , viali , festoni , ec. , che poi veiigouo sein-, 
pre rimondali per tutto 1 ’ inverno.. 

Esiste una varietà dell’ ippocastano , le di cui capsule 
non sono spinose ; ve ne sono altre, che hanno i fiori molto 
rossi , o quasi bianchi ; ina queste sodo poco ricercale. 

Il legno dell'ippocastano è di qualità assai mediocre, a 
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qualunque uso si voglia adoperarlo: dìi poca fiamma*, poco 
calore; , poco carbone ; è lutto filioso j molle , e facile a pru- 
dere cattive pieghe. Ridotto in assi, Don può servire che a dar 
piccole tavolette, ed altre opere di poca importanza. Per te-' 
sliinonianca di Varennés de Fenilles pesa verde sessanta lib- 
bre * quattr’ Qiice . quattro grossi per piede cubico, ed asciut- 
to trentacinque libbre , sette once , un grosso , perdendo cosi 
nella diseccazione più d 1 un sedicesimo del suo volume. 

Itt nessun caso può essere classificato l’ippocastano fra 
gli alberi utili ; ma siccome il diletto che procura lo farà sem- 
pre moltiplicare , eosl il sig. Parnientftr ha cercato trarre 
partito dalle sue foglie e dai fruiti per alimento dei bestiami, 
e per altri usi economici. Le sue esperienze sono state già 
riferite , o convengono egualmente alle specie seguenti. 

Il Castagno pavia , o pavia a fiori rossi , Acsculus 
paria rubra , ha le foglie compóste di cinque foglioline ine- 
gualmente dentate ; hi corolla rossa composta» di quattro pe- 
tali formanti un lungo tubo ; il fruito senza spine. Cresce na- 
lu r,i I meli le nelle foreste dell 1 America , ove sorge di rado al 
Ut là di sei piedi : questo è un arbusto elegantissimo, quan- 
do ò in fiore, ma quasi mai non dà frutto , nemmeno nel suo 
paese ualivo, come assicurato me ne sono alla Carolina , ov’è 
comune». Esso è già da gran tempo coltivato nei giardini di 
Europa , ove si riproduce da margotti , e più comunemente 
per.iuuesto sull’ ippocastano , . il quale come più grande e più 
.-■vigoroso lo supera , e lo fa alla fine perire ; pochi sono per- 
ciò i vecchi piedi ili questa spec.e , che si osservino nei giar- 
dini dei contorni di Parigi , quantunque si trovi in lutti quel- 
li, che hanno la raccolta di arbusti esotici di piena .terra. I 
margotti si fanno d' inverno , e prendono radice nel primo 
anno , talvolta qnche soltanto nel secondo. Gl’ innesti si ese- 
guiscono per solito in estate , e ad occhio chiuso : questi in- 
nesti danno i fiori d* fi'à nel second’anuo. Un terreno gras- 
so , sabbioso ed ombreggiato è quello ., che meglio couviene a 
quest’arbusto, col'ocato per lo più alla prima fila dei mac- 
chioni , negli angoli che lo riparano dai raggi del sole’ di mez- 
zogiorno : fiorisce al principio dell’ estate , e di questo si co- 
nosce una varietà cyi le foglie pelose al. di sotto. 

II4CASTAGNO A FIORI GIALLI, o PAyU GIALLO, ArSCIllus 
pavia latra , ha lo foglie composte di cinque foglioline egual- 
mente dentale , pelose al di sotto ; la corolla gialla pallida , 
composta di quattro petali formanti un tubo corto; il frutto 
senza spine. Esso è originario dell’ America settentrionale , o- 
ve Micbattx trovò dei piedi di tua lesa circa di diametro , e 
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di dieci in dodici d’altezza. Viene coltivato in molti giardini 
della Francia , ove riesce benissimo , ed ove forma , quando 
è isolalo, alberi, che cèdono iti bellezza appena ajf ip- 
ocastano. Si riproduce dal suo frutto , dai suoi margotti , 
alle sue radici , principalmente dal suo innesto sull’ ippoca- 
stano : innesto elio fiorisce per lo più giù nel seconde anno , e 
dà qualche frutto nel terzo , ma che non dura molto , per 
lo motivo contrario a quello indicate- -sopra, essendo l’ippoca- 
stano' di esso più piccolo. ♦ 

Questa specie viene collocala ordinariamente isolata in 
mezzo ai praticelli, od a qualche distanza dai macchioni , ed 
ha bisogno d’una terra profonda , sostanziosa e fresca : fiorisce 
alla fine di primavera.. . > 

Nelle piantonaie di Versailles si trova ultimamente una 
varietà molto osservabile di questa specie : si distingue questa 
per le sue foglioline più lunghe, più pendenti,. e di un ver- | 
de più pallido , e per i suoi fiori rossi, ed c più dell’altra 
ad ornare i giardini : fu da me quindi assai molli- * 

Castagno' a foghi? piccole , ovvero a spighe lun- 
ghe , Atsculus maàiroslachys , ha le foglie composte di cin- 
que foglioliue dentate , pelose al di sotto : i grappoli assai 

lunghi , ed assai provveduti di fiori piccoli bianchi, ed odo- 
rosi: questo è 1 originario della Florida, ove fu scopèrto da 

Micliaux , ed è un vaghissimo arbusto alto sei piedi , che 
nella sera imbalsama l’aria durante la sua fioritura, per lo 
corso cioè di due mesi. È coltivalo adesso in molti, giardini 
dei contorni di Parigi , ove fiorisce bene , non. acquistando 
però le sue spighe quella lunghezza ette Inumo nel loro paese , 
nativo. Vuol essere collocalo in Una tavola di terra di bru- 
ghiera , situata "a qualche distanza dai macchioni , ad espo- 
sizione di levante o di mezzogiorno , e fiorisce a metà dell’e- 
state. Viene moltiplicato quasi esclusivaineute dalla sua radice 
c dai margotti, giaccliè dà pochissimi frutti anche nel suo pae- 
se nativo;, e sussiste di rado più d’,uu anno sull’ ippocastano, 
ove nondimeno il suo innesto riesce benissimo, per lo motivo 
indicato alla specie penultima. , 

Micliaux figlio riportò dall’ America una nuova specie di 
questo genere con i fiori bianchi e le capsule spinose : il suo 
tronco non s’alza che a venticinque piedi , ed è mollo gros- 
so relativamente alla sua lesta : si chiama Pavia ^?ll’ Olio , 
Pavia Ohioiensis , dal nome del fisime ove fu trovala. Più 
di dugento piedi ne sono a quest’ ora spuntati nei giardini e 
piantonaie dei contorni di Parigi (B.) 
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Si rinomarono in questi ultimi tempi 1 ' esperienze già fat- 
te in precedenza per adoperare la scorza dell’ ippocastano nel 
trattamento delle febbri. 11 farmacista veneto Zanichelli pub- 
blico nel 1733 , e 1734 una dissertazione relativa alle cure 
da esso operate col mezzo di questa scorza , che viene .para- 
gonala , secondo le sue osservazioni , alla chinachiua. Co- 
sta , e Villemet,di tanta meritala riputazione , confermarono 
In di lui opinione ; ina Zuilati assicura , che I’ uso di questo 
rimedio* portò gravi iuconvenienii , e eh’ egli non lo ap- 
prova per lo traitaiuento delle febbri. Per fissare le opinioni 
sulla proprietà febbrifuga della scorza dell’ ippocastano si riu- 
nirono i medici e farmacisti , onde esaminare gli effetti , al- 
lontanandovi ogni spirito di partito. Da questa riunione ri- 
sultò una Serie d' osservazioni e di esperienze capaci d’ illu- 
minare gli sp u iti titubanti , e spesso prevenuti o fanatici : nu- 
merosi saggi furono anche fatti ajl ' Hótcl-Dieu di Parigi, ed 
in tutti gli altri ospitali , prigioni , e stabilimenti di benefi- 
cenza : la farmacia centrale degli .ospitali di Parigi preparò 
con la scorza dell' ippocastano gli stessi medicamenti , che si 
preparano con la cimi achilia ; gli ammalati trattati vennero 
comparativamente goti la scorza dell’ ippocastano e cqii la 
chiuachinn ; e da queste molte esperienze risultò, che la 
scorza dell’ ippocastano non godeva di veruna proprietà più 
eminente della camomilla , delia centaurea minore , dell’ as- 
senzio è di tutti iu somma gli amarotici indigeni , e che troppo 
presto ed indiscretamente esaltate furono fle proprietà febbri- 
fughe di questa scorza ; che pericolóso era l’adnprarla in feb- 
bri d' un carattere ben pronunziato ■ e che i) suo uso produ- 
ceva gravi disordini. 

Il sig. Henri , capo della farmacia centrale , ha dato 
al n,° 200 degli annali di chimica,, .nell’agosto 1808 una 
notizia sulla scorza dell’ ippocastano, nella quale dimostra , 
che V iiifusurh cd il accoclum di questa scorza differiscono 
molto da quello della chinachiua; che l’ infusili# della scorza 
dell’ ippocastano .riflette il raggio violaceo ; eh’ esso non de- 
compone il tartrito di potassa e d’ antimonio ( tartaro emetico ) ; 
clic la searza dell'ippocastano non somministra il sale ricono- 
sciuto nella chinachiua ; d’ onde concliiude , che non vi lia 
analogia veruna fra queste due scorze. 

1 signori membri della società d' Agricoltura di Versail- 
les , sul rapporto del sig. Fréiiiy, animati da uno zelo ve- 
ramente ftdev ole , e bramosi di trovare fra i vegetabili indi- 
geni un rimedio proprio a combattere le febbri, hanno anche 
ossi publicato una serie d’ esperienze relative alla scorza^del» 
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l’ippocastano, dalle (piali indotti ftìrono' a conchiudere , che ■ l 

essa non conteneva nè kintito di calce, iiè resina , « che non 

decomponeva l’emetico : lutti fatti da essi riconosciuti con il 

sig. Henri, per cui dedurre ne dovettero le sue medesimecou- . i 

segueuze. 

I membri di quella stessa società aggiungono', » che la 
inefficacia di questa scorza uelle febbri continue deve farne 
rigettare ogni sàggio nelle febbri putride , atassiclie , e' per- 
niciose ; e che nelle febbri intermittenti attendere da essa non 
si devonp altri effetti , se non quelli , che quasi generalmen- 
te si ottengono da tutti gli amarolici.» (Pab.) 

CASTELLO D’ACQUA. Si dà questo nome ad un fal>- 
bricato," die serve nella parte sua superiore di serbatoio per 
le acque destinate all’ abbellinleofo d’ mi giardino , e che con- 
liane nella sua parte inferiore delle sianzo proprie a prendere 
il fresco nei calori dell' esiate. I castelli d’'acqtia erano nei 
tempi, andati altrettanti edilizi di lusso ; ma in oggi , clic il 
gusto dei geni d’acqua, delle cascate artificiali in pietra 
viva hou è più di moda , non vengono più costrutti. (11.) 

CASTORO. Animale , che vive di scorze d’ alberi , e * 
che altre volte portava gravissimi danni ai coltivatori delle 
rive del Rodano ; ma che in oggi è diventato -n raro , da 
non rendere sensibili i suoi guasti. È cosa provala ,. che il 
castoro di Francia è una specie distinta dal castoro del Ca- 
nadà, reso tanto celebre per i suoi c istillili. Il primo vive 
• per tutto il giorno incerti covili , di cui l’ingresso è sott'a- 
cqua , e la scorza dftl salcio c il suo principale alimento. (E.) 

CASTRARE. Vedi il vocabolo Castrazione. Questo no- 
me però si. applica alle piante ; perciò si dice contrarr i /ur- 
loni, castrare i polloni (T un pruno. Qpest’ operazione ha per 
oggetto di accelerare la maturazione delle. frutta , e l’ agus tar- 
si dei germogli. Si castrano anche le radici d’ima pian- 
ta , che viene rimessa in terra. Vedi Fot mare , Mozzare, 

Agostarf. , ed anche il vocabolo Pìanta. (B.) 

* CASTRARE. I giardinieri osservano „ die spesso un mar- 
gotto, dopo d’aver preso qualche radice, cessa di gettarne 
delle nuove, o d’aumentar quelle, che gettò da principio , 
e che in tal caso diventa talvolta vantaggioso il togliere quel- 
la porzione del margotto stesso , che sla attaccata allo, stelo, 
innanzi all’epoca in cui dev’,essere strappato e piantato sepa- 
ratamente. Questa operazione si chiama castrare , perchè di lat- 
to il suo oggetto si è d’ intercettare il nutrimento , che il mar- 
gotto ricove dal suo albero. Supplisce essa ordinariamente al " 

suo scopo , ma qualche volta Ut anche perire il margotto -, 
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non (lev’ estere quindi fatta se ty u dopo ottenuta la sicurez- 
za , che J e radiià giu esistenti sono numerose abbastanza , od- 
abbast.inza forti per nutrire il rnargottd. Alcuni giardinieri ca- 
strano i loro margotti un anno prima di levarli , altri lo 
fanno dopo passato il sugo d'autunno , ed altri anche innan- 
zi al sugo d’agosto; nia è difficile il dare su tal proposito 
delle regole generati. In tutti questi casi vi sono dei vantag- 
gi e degli inconvenienti , resi spesso predominanti da circostan- 
ze estrinseche ai margotti stessi. Quando si castrano un anno 
prima , si ottengono- dei margotti benissimo radicaci , il di 
cui vigore assicura la ripresa , i.na si perde il terreno proprio 
a farne altri ; quando si castrano fra i due ■ sughi , si 
determina il getto di nuovi polloni, che potranno essere ca- 
ricati nella primavera seguenfc ; e formare nuovi margot- 
ti. Tutte le spiegazioni desiderabili sopra questo argomento 
*i trovano qui ripoitate al vocabolo Margotto. ( B.) 

CASTRARE LE MÓSCHE. Così si esprime in alcuni 
paesi l’operazione di levare il miele alle Api. Vedi questo 
vocabolo. 

/ • 

CASTRAZIONE. Operazione , coti cui si priva un ani- 
male della facolta di riprodursi. Nell’ assoggettare gli/animali 
per cooperare ai propri lavóri , o per soddisfare ai propri bi- 
sogni , l'uomo nmi cerfcò già d’ allevarli o di conservarli nel 
loro' stalo di natura; ma seppe mutilarli in, vece ogni qual 
volta la loro mutilazione seminò a lui necessaria per meglio 
supplire all* uso , al quale venivano da lui destinati. Avendo 
osservalo , che se il cavallo era focoso, spesso indomabile, ed 
alle volle pericoloso ; che se il toro non poteva essere facil- 
mente soltorpesso al giogo : che se la carne dell’ ariete era in- 
grata al palalo ; che il gallo non diventava mai grasso ,ec. 
ciò. proveniva dal continuo desiderio di riprodursi , onde loc- 
mentali erano questi animali , inventò egli dei mezzi di pri- 
varli degli organi principali della gemmazione , senza interes- 
sar puijto la loro .esistenza. Quest’ arte perfida e crudele per 
gli animali non si limitò a castrare i maschi, ma s’indusse 
perfino a castrare le femmine , quantunque abbiano queste 
gli organi della generazione collocali più profondamente : la 
castrazione in somma degli animali domestici è diventata una 
pratica d’abitudine. 

Benché la castrazione non venga sempre fatta, troncando 
con tino strumento tagliente , I 1 azione del castrare nondime- 
no è chiamata comunemente tagliare , e delta viene da taluui 
anche affrancare . • 

In un trattato sopra le* razze del sig. Gio. Giorno Harl- 
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munti , tradotto dal tedesco , riveduto e pubblicato dal sig. 
Iluzard , si trovano sulla castrazione dei cavalli alcuni am- 
maestramenti , di cui ‘opportuno sarà forse il qui dare tu» e- 
stratto, ( 

Un cavallo castrato chiamato viene in tedesco monaco o 
yalafco , ed in francese unghero. L’ etimologia di questi nomi 
non è difficile a trovarsi: i Tedeschi hanno senza dubbio chia- 
mato monaco e valacco , ed Sfrancesi u righerò il cavallo 
incapace di generare, perchè nel caso egli si trova d' un' mo- 
naco vincolalo dal voto di castità, c- perchè i cavalli tosi *niu- 
tilaii in Germania provennero dalla Vallachia , ed in Francia 
dall 1 Ungheria. Quei paesi prodticono molti cavalli, ciò non 
prova pierò , che v la Vallachia » l 1 Ungheria siano i paesi , ove 
si abbia incominciato a castrare i cavalli. 

Oltre a rendere la castrazione i cavalli più trattabili , 
più mansueti ,' e per conseguenza più susoettijvi d‘ istruzione , 
ai può anche , effettuala quest’ operazione , lasciarli pascolare, 
e farii lavorare con le cardile : non sono essi tanto focosi 5 
come i cavalli intieri , e non manifestano la presenza di chi 
li monta con i loro nitriti, resi molto più deboli', e meno 
frequenti; e questi vantaggi diventano un generoso risarcimen- 
to di quella porzione di forze effe toglie loro la castrazione. 

. I] sig. Spirito-Paolo Delafonl-Tontoli , il quale ha dato 
un nuovo governo per le razze , biasima 1’ uso adoperato in 
molti paesi di castrare i cavalli, sotto il pretesto, clic que- 
st’uso tolga loro il coraggio , l 1 orgoglio, e la bellezza , e vor. 
’rehbe che sull 1 esempio degli Arabi , dei Persici , degli altri 
popoli dell 1 Oriente , a degli Spaguuoli medesimi , tubi si ser- 
vissero di soli cavalli intieri. Ma i cavalji di quei, paesi non 
sono forse naturalmente,, più mansueti , che i cavalli di quei 
paesi ove si castrano ? E dovuta forse alla sola educazione la 
facilitò che ivi si ha di maneggiarli'? Polt^bbe essere anche 
vero e l’uno e l’altro ; ma quello che si sa di certo si è , 
che gli Arabi hanno di noi maggior cura di educare i ca- 
valli , resi per essi un oggetto della più grande utilità. Del 
resto poi, se la castrazione praticata non viene. sopra questi 
animali che a IP età di tre anni , pochissimo perdono essi del- 
la loro bellezza,' - 

Il cavallo si castra in cinque maniere: »X con i causti- 
ci o corrosivi; col fuoco 3.° con ia legatura; 4'-” 00,1 
lo schiacciare i loro testicoli : 5.“ Con (prcere i medesimi. 

Qualunque di questi metodi* si voglia adoperare , si co- 
mincia dall 1 assicurarsi del cavallo , ' cingendogli il corpo con 
una cinghia provveduta di due anelli di ferro attaccati ad am- 
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dàirilimf** Pf^ 1 . 0 ’ dls,anli un piede e mezzo circa l’ tino 
‘ p ' C0S1 / \8 at0 e c< ?n gli oucbi bendati condotto viene 

maio T c l! ra ,T a d e [^ ^ K 7° di l )a S lia .» 0 «opra un l,ta- 
di nu’n 8 Sl «ccalappmno le pastoie tutte e quattro. Uno 
d. questi calappi fatto con esattezza è composto d’ una strafa 
dt cuoi» bastantemente larga, foderata ed imbottita al 
. ' ’ Ui d una fibbia ad una delle sue estremità, per V. 

,ni ,3 onnn isT Vl aItro «P ala P[Uo , e provveduta ali’ eslni- 
• 1 p a d un anePo di ferro, il quale serve a fermare e 

cat* a*! C C °^, rp S&- Si ha l’attenzione, che ogni corda aftac- 
3p • d .r a: i dUC5te -1 uno degl, anelli , r p ^ 

il ,° o/’P» 410 di inolio che la Corda attaccata ad un 
° e c W°« piede di dietro venga a ,?issare in * 

SJ'rrKV" 1 - 

, a ,, 1 due garretti , per essere tirata per di die 

lùJ C r"a qud a ,’ ,cl “ i è a «ancata all’anello del calappio del 

Kami n* ,r ° Cbe g,Ì . o ritornerà fra 

ri ‘•vani, per essere tirata per d’ avanti. 

j °/ 0D . 0 *f at ‘ applicati i calappi , e passate le corde " 

lo tir^f 1 ’ j 1 primo oolloca, ° al d’ innanzi del cavili 4 
ino ? M t V° rda cfte deve .condurre il piede da fiietro t 

tirami ° ^ ayantl ’ e ST lf secondo collocali per di dietro 
t rando dalia parte opposi per riunire fdue piedi impe -nati. 

d’ accordo C, °un ì °> f ‘ jra,,no cadere , se vanno perfettamente 

l’ani.n I ’ UOJ ' ° po ‘ tenen d° obbligata la testa dèk 

nna e U ’ l ° ««*“ ^ ™ d ° da deter- . 

in, «aie la su* cadila d, .fianco e non per d’ avanti. 

inediti 1“?, 1 Cava , ll ° ap r ena ’ ‘ ,e - corde ci 'e riunirono i 
1 , passano negli anelli della correggia , e ri si fissino 

° , u " nod() ^«oio facile a sciogliersi : per lutto il 
cavano^” 10116 T ° duC uoniini ten b ono ferma la testa del ' 


buon Mfemamt'T C d! » bi *°8 n * provvedersi d’ un 

ni detti max* iì , Sp “?° f ? rl * ’ e d * quattro piccoli basto- 

polìice ìutto al mi; Ou l “T ,° ^ P ° 1HcÌ ’ * ,ar g he u “ 
non piegarsi i ^ *f* “‘ az7e,,e de vono esser sode da 
linee fi, g modo '"cavate interamente alla profondità di due 

don a, !• V CS '° mcav ° vada insensibilmente riduceu- 

ISA”* " r '" «r -- h ■“«*•••7. 

<iuale si lev» J^ rc, * a,a!e oggetto il legno di sambuco, al 

i leva Tu midolla. Intorno all’estremità d’ ogni mazaei- 
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ta viene intagliata Una tacca per attaccarvi un laccio : le maz- 
zette poi devono essere applicate le tuie sulle altre con la più 
rigorosa esattezza. * ' 

L’ esecrazione o scannellatura di ciascuni mazzetta viene 
riempiuta o di sublimato corrosivo sciolto nell’ acqua con fa- 
rina , per farne una specie ;di pasta , ovvero di lievito tutto 
spolverizzalo di sublimalo corrosivo- 

X>’ operatore lava poscia le borse con 1’ acqua fresca , ag- 
guanta un testicolo , incide la pelle , ne fa uscire quel testi- 
colo ; respinge verso il ventre il corpo nominato epididimo , 
e ve lo- lascia intiero ; ne leva poi una parler, secondo che 
vuol lanciare all’animale più o meno vigore. Assicura al- 
lora il cordone spermatico tra le due mazzette , lo lega più 
stretto che sia possibile alle tacche,, taglia il testicolo viciuo 
alle mazzette senza troncarlo del lutto, lasciandone uu terzo 
od un quarto , perchè le mazzette tengaho meglio il cordone. 

'Quando 1’ operazione è fatta dello stesso modo anche al- 
l’ altro testicolo, si lavano le borse con aceto, in cui fu 
fatto sciogliere il sale marino , e si ripuliscono bene ; poi'si 
sciolgono tulli i viticoli del cavallo , che viene quindi salas- 
sato , per impedire l’ infiammazione diminuendo la massa del 
sangue. , 

Riposare deve cosi poscia il cavallo per ventiquattr’ore , 
dopo le quali avendo il Sublimato corrosivo prodotto il suo 
effetto , ji tagliano i lacci delle mazzette , e si dà I’ ultimo 
colpo alla separazione delle parti ancora aderenti , ina morte, 
e si lavano di nuovo le borse con acqua resa piccante con 
aceto e sale. 

Per eseguire questa operazione è necessario talvolta di met- 
tere ai cavalli anche la morsa. 

Ogni giorno bisogna far fare al cavallo un lento passeg- 
gio d' un quarto , o di mezza lega , lavandogli le borse con 
acqua e aceto , e cosi in quindici giorni è' guarito. Dopo la 
guarigione bisogna farlo lavorare moderatamente , e può an- 
che sostenere qualche giornata dì cammino, purché uou ven- 
ga sforzalo. 

*- • 

». 

La castrazione col fuoco è poco differente dalla castrazione 
col caustico. In vece delle mazzette vi si adopra una specie 
di tenaglia sulla forma delle morse , ma più leggiera e più 
piccola , detta • morsa da caslrurc. fissa è luuga da cinque in 
pollici ; i due puzzi itoti sono taglienti dal lato , ove si 
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toccano , ma limali nondimeno in maniera da toccarti in tutti 
i loro punti ; ad uno dei manichi sta attaccala una coreggia 
per legarle, quando- si adoprano. 

Dopo di avere snudato il testicolo , P operatore coglie con 
le morse il cordpne fra il testicolo e P epididimo , poi avvici- 
na i manichi delle morse , e strettamente le lega con la cor- 
reggia. Prende allora un coltello di rame arroventato al fuo- 
co in una braciera , e separa tanto bruciando quanto taglian- 
do il testicolo dall' epididimo.- Sulla parte della sezione get- 
ta tosto lo zucchero, e con un altro coltello ben caldo vi 
fa. stendere ri^llp cera gialla. Dopo levate le morse , e dopo 
caduta la crosta , uou resta più pericolo d’ emorragia. 

III. 

Per eseguire il terzo metodo della- legatura , basterà , do- 
po di aver aperto le borse , di legare i vasi spermatici cou 
un forte filo di seta , o con un filo da calzolajo , per poi tron- 
care il testicolo con una sezione fatta sotto la legatura , dal 
lato cioè del testicolo Alla superficie della sezione dei vasi si 
distende un unguento caldo , fatto di sevo e di trementina : si 
lavano le borse con olio e vino , e si fa passeggiare il caval- 
lo così mutilato in uu sito polveroso. 

IV. 

Per castrare ammaccando o schiacciando i tesinoli , ba- 
sterà l’agguantare esteriormente il cordone spermatico, com- 
primere fortemente i testicoli con tenaglie di morsa larga c 
piatta, od ammaccarsi con due martelli di legno, togl elido 
loro ogni azione vitale. Iu Russia sogliono schiacciarli fra due 
sassi. Uu cavallo castralo a questo modo si chiama iti Frau- 
da cavallo schiacciato. 

V 

. ’• t 

Il quinto metodo consiste nell’ agguantare i testicoli di 
un cavallo , e torcerli lauto , finche diventano incapaci di ser- 
vire alla secrezione dell’ umore seminale , e si disseccano. Que- 
sta operazione si chiama contorcere. 

Il sig. Giorgio Hartmann riguarda il primo come il me- 
todo più sicuro, e come quello, eh’ espone il cavallo a meno 
dolore ed a meno pericolo. Quello del fuoco va soggetto a pro- 
durre infiammazioni, ed anche uu tetauo generale, specie di lira- 
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laltia convulsiva: l’operazione della legatura conviene sol- 
tanto «li cavalli d’ un aiuto , per i quali 1’ amputazione sareb- 
be troppo anticipata a quell’ età. Nei cavalli più adulti la 
massa da levarsi sarebbe troppo considerabile , converrebbe re- 
stringere la legatura a misura che andasse allontanandosi per 
1’ assottigliamento della parte legata , ed abbattere I’ animale 
troppo spesso. La castrazione proveniente da schiacciatura o 
da coutorcimento ha» l’ inconveniente di ’nqn- portar ria i - te- 
sticoli , e d’ ingannare coloro , che acquistare volessero degli 
stalloni ,.se non vi adoprassero la più diligente attenzióne. 

Le stagioni più convenienti alla castrazione del cavallo 
sono la primavera e 1* autunno : f età migliore è fra i tre ed 
i quattro auni , essendo allora il cavallo ben formato,, ed a- 
vendo assai fuoco e forza. A quell’età conserva dopo la ca- 
strazione una parte -delle sue qualità, che non avrebbe, se 
castrato fosse più giovine : necessario si rende oltracciò , che 
non abbia prima montato uessun'a cavalla , e che si trovi in 
uno 6tato (lj perfetta^ salute. 

Quanto ho detto del cavallo può applicarsi anche all’ n- 
•ino , il quale può essere castrato con gli stessi metodi , ed 
e?ige le stesse precauzioni. L’età sua più conveniente è dai 
due, e mezzo ai tre anui. Gli asini si castrano poi di rado , 
perchè privarli non si vuole della loro fprza , e perchè il non 
larlo produce minori inconvenienti. 

I vitelli si castrano di. rado , quando soqo molto giova- 
ni , perchè ne perirebbero molti , ed anche sopravvivendo 
Don darebbero buoi fòrti abbastanza; si attende quindi che 
le loro membra ed altre parti del loro corpo siano in istato di 
perfezione, e si castrano perciò ordinariamente dopo i diciot- 
to mesi o due anni. 

Per castrare i tori non si adoprano in Francia che tra 
dei metod^ sopra indicali : o la legatura , o la schiacciatala , 
i od il contorcimento; e quest’ ultima è anzi la sola praticata 
per quei tori , che servirono di stalloni per alcuni anni. 

il toro mutilato , ossia il bue v è docile , e, può essere 
impiegato o per l’aratro, o per tirare il carro. È facile ad 
ingrassarsi , e la sua carne, a tutte circostanze pari , è tanto 
migliore , quanto fu castrato più giovine , o prima d’ aver 
coperto |p vacche. ‘ . • 

Anche le vacche si possono castrare t consiste -quest’ o- 
perazione nef tagliare in esje le ovaie , senza toccare 'nè la 
matrice nè la vagina : e questo mezzo di renderle sterili pro- 
va I’ influenza delle ovaia sulla generazione. Le vacche ca- 
strala sono più delle altre facili ad ingrassarsi , e la loro car- 
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ne c più gustosa , se castrate vengono da giovani. Quésta pra- 
tica però , se diventasse comune , nuocerebbe alla propaga- 
zione della specie. 

Non pare , die gli Spagnuoli facciano mollo uso della 
castrazione sopra gii arieti , contentandosi essi di castrarne al- 
cuni per addomesticarli , e far^i servire di conduttori. Questi 
animali da loro chiamati mansos , utilissimi sono ai pastori , 
i quali col loro mezzo conducono «ve vogliono un gregge iiw- 
lero , o una divisione del gregge , od alcuni individui di e— 
so soltanto: basta eh' essi diano loro di tempo in tempo qual- 
che tozzo di paue , e che li diiainiuo , quando vogliono a- 
doperarli. Gli altri restano nello stato d’arieti e formano filan- 
dre separate. Si crede , eh-’ essi sostengono meglio dei mon- 
toni la fatica di viaggi lunghi :*è possibile che se uè ca- 
strino di più fra quelli che non viaggiano. 

Gli arieti si castrano dall’età d’otto giorni fino ad una 
età molto avanzata; ma quanto più giovani vengono mutila- 
li, tanto più tenera è la loro carne, e tanto minore n’è il 
pericolo , ma lauto meno forti altresì ne diventano i monto- 
ni. A tal uopo si adopera con essi il terzo ed il quinto me- 
todo., talvolta anche il quarto : il terzo è il migliore per gli 
arieti per anco agnelli , ed il quinto per quelli che hanno 
più di tre anni. Dopo 1* operazione" molli pastori si contenta- 
no di strofinare loro le borse con il grasso di porco : v’ è 
chi li tiene per alcuni giorni in riposo, dando loro un nutri- 
mento migliore del solilo ; e vi è chi li conduce alla cam- 
pagna nel giorno slesso, o nel giorno dopo. Vi sono paesi , ove 
certi nomini iàuuo la professione di castrare gli agnelli , e 
questi girano per le masserie poco tempo dopo la nascita di 
tali animali ; ma per io più s’ incaricano di. quest’ operazione 
gli .stessi pastóri , e se ne disimpegnano a meraviglia. 

Il sig. Daubanton ha dato il metodo di castrare le peco- 
re , e nello stesso modo castrare si potrebbero anche le ca- 
pre , se .vi si trovasse qualche vaiitaggio. 

Quest’ operazione si può eseguire, ali’. età loro di sei set- 
timane , e non prima , perchè conviene!, che le ovaie acqui- 
stalo abbiano una certa grossezza , per poterle facilmente ag- 
guantare. i 

Si distende l’agnella sopra una tavola : un aiutaste tiene 
le due gambe d’ avanti, e la gamba dritta da dietro: un altro al- 
larga la gamba sinistra da dietro; l’operatore solleva la pelle 
del fianco sinistro con le due prime dita della mano sinistra per 
formare una piega ad eguale distanza dai la- parte più alta dell’os- 
so dell'anca e duU’ombelUeo: taglia quella piega iu modo che 
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l’ incisione non abbia più d’ un pollice e mezzo di lunghezza , 
e segna una linea diretta dalla parte più alta dell'osso dell’an- 
ca fino all’ ombellico : fatta T apertura » 'tagliando a poco a 
poco tutta la grossezza della carnè fino ai sito delle bu- 
della , senza toccarle , l’ operatore introduce il dito indice nel 
ventre dell’agnella , per cercare 1’ ovaia sinistra : quando l’ha 
sentita la tira fuori con delicatezza , e con essa escono i due 
legamenti largiti , la matrice, e l’ovaia destra :si tagliano le due 
ovale, e si fa rientrare il rimanente , e poi si danno tre pumi 
di cucitura al silo dell’apertura per chiuderla: si passa l’ago 
nella pelle , e non nella carne , lasciando uscire a! di fuori 
le due estremità del filo , e sì- unge la piaga con un poco di 
grasso. Cicatrizzata essendo la piaga, dopo dieoi ododici gior- 
ni , si taglia 11 filo al punto di mezzo della cucitura , e si 
tirano le due estremità per levarlo, e per evitare cosi la sup- 
purazione. Se quest’operazione è fatta bene, 1’ ugnella' non 
soffre che nel primo giorno : le femmine degli arieti così ope- 
rate si chiamano pecore castrate , meglio poi sarebbe nomi- 
narle montone. 

1 porci maschi si castrano dall’ età di quindici giorni fino 
a quella di sei settimane, adoperandovi soltanto il terzo me- 
todo ; ed anche le femmine dei porci si castrano dello stesso 
modo , come le agnelle. 

Ma la castrazione circoscritta non rimase fra i soli qua- 
drupedi , si diffuse anche sui galli e sulle galline dei nostri 
cortili. 11 gallo castrato porta il nome di cappone , e la gal- 
lina quello di pollastra. Vedi il vocabolo Gallina. 

1 polli nati tardi non devono essere castrati , perchè non 
diventerebbero belli : affinchè Jip approfittino bene , è d’ uo- 
po che , si trovino in islato di soggiacere a' tale operazione pri- 
ma del San-Giovanni , e-che abbiano allora tre rriesi. Perico- 
loso sarebbe poi il castrarli in tempo del gran caldo, che pro- 
durrebbe la cancrena , e ne farebbe perire mollissimi. 

Quest’ operazinc è semplicissima , e praticata -viene dalle 
stesse donne ni governo , o dille serve di campagna. Si apre 
un’ incisione virino alle parti della generazione , s' introduce 
il 'dito per quel l’ -apertura , e per, ivi si- estraggono i testicoli 
ai maschi , e le ovaitf alle feminiue. Il gallo castrato , se lo 
fu a dovere, non • canta, piu : lfe pollastre s’ingrassano più 
facilmente che i cappoui ; ed iu Francia quest’ arte è molto 
usata e mollo proficua. ✓ 

Mi resta di far osservare , che operando là castrazione so- 
pra qualunque animale , bisogna sempre prendere le maggiori 
precauzioni ; imperciocché siccome si agisce sopra parli assai 
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delicate , coù omjnettendo 1’ attenzione, più scrupolosa , si ar- 
rischia di perdere gli animali. ■( Tes. ) 

CASUPOLA. Data viene talvolta questa denominazione 
ad una piccola capanna ossia domiciliò delle famiglie più 
povere , di quelle specialmente , che come i carbonai possono 
spesso costruirne di nuove. Nei paesi • di vigne si trovano di 
queste casupole in mezzo ai campi piantati a viti , costrutte 
al solo oggetto di rilirarvisi in caso di qualche burrasca : com- 
poste sono queste di pietre secche e di terre , coperte spesso 
in tutta la loro superficie da arbusti. (B.) 

CATALESSIA. Malattia nervosa, il di cui effetto con- 
siste nel togliere improvvisamente la facoltà di lare quei mo- 
vimenti , che dipendono dalla volontà. L’uomo o l’animale, 
tocco da- questo .accidente , rèsta nella posizione , in cui si 
trova , senza poterla cangiare : le sue membra conservano quel- 
la , che loro vien data , come se fossero oggetti inanimati. I 
salassi , i vomitivi , il cauterio attuale , tutti in somma gli 
eccitanti più attivi sono i rimedi, che il più delle volle si 
adoprano per combatterla. 

Questa malattia è tanto rara negli animali , che 1’ en- 
trare iu maggiori spiegazioni a tal proposito sarebbe inutile. 

( B. ) - . . ’ 

CATALESSIA. Botanica. Due piante dell’ America set- 
tentrionale , una Moldava, ed una Frima , sono organizzate 
in modo da potersi piegare , e restare piegate. A queste ma- 
lattie lóro fu dato il nome di catalessia. Io feci conoscere le 
mie osservazioni sopra un' tal fenomeno al vocabolo Prima nel 
uuovò dizionario di storia naturale. (B.) 

CATALETTICO. Specie di Dragoceealo,'. 

CATALOGNA. Varietà di Prugna. 

CATALPA , Catalpa. Albero d’ ornamento , che faceva 
parte delle JJignonie ^ Bignonia catalpa , Liti., ma che Jus- 
sieu ha stimato doverne fare un genere particolare. 

Quest’ albero , uno dei più belli che 1’ America setten- 
trionale abbiadato ai nostri giardini , sorge all’ altezza diventi 
in trenta piedi , e con la diversione - dei numerosi suoi rami 
presenta sempre una vasta rotonda cima , ed una forma per 
conseguenza , che contrasta con quella di quasi tutti gli al- 
beri. Le sut foglie hanno comunemente ‘un mezzo piede di 
diametro , sono rotondale alquanto , cuoriformi , opposte o 
ternate ,e portate da lunghi picciuoli ; vaghissimo è 1’ impiu- 
mo del loro verde. I suoi fiori bianchi e picchiettali di rosso 
porporino , della grossezza d’ un pollice , formano aU’estrcmi- 
tà de’ suoi rami delle girandole , forse alquanto flosce, ma ele- 
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ga olissi me nondimeno , e d’ un olezzo il piu delicato: si svi- 
luppano essi alla metà dell’ estate , ad un' epoca cioè , in cui 
quelli degli altri alberi sono di già parsati • i suoi frutti grossi 
quanto una peana da scrivere , lunghi da sei ad otto pollici, 
accrescono la sua vaghezza-, per essere pendenti , e facili a 
lasciarci agitare dai venti, eiò che non si osserva in nessun 
altro albero di Francia , o naturalizzato nel clima di Francia. 

Tutti questi vantaggi fatino ricercare il catalpa da tutti 
i dilettanti di giardini , e diventa' quindi un commercio di 
qualche estensione per i coltivatori di piantonaie , per cui an- 
che si comincia a vederlo comunissimo intorno a Parigi e ad 
altre citta grandi. Produce quest’ albero i suoi più begli effetti 
o isolato in mezzo a qualche praticello, o gruppato a tre o 
quattro individui -assieme !n qualche distanza dai macchioni, o 
sull'orlo dei macchioni stessi; se ne formano anche viali impene- 
trabili ai raggi del sole. Ha esso bisogno sempre d’ una buona 
esposizione e molta aria, senza però trovarsi nella direzione dei 
venti, perchè questi facilmente possono lacerare le sue foglie , 
ed io l’ho veduto diventare bruttissimo dopp di aver sostenuto 
una forte burrasca. Qualunque terra gli conviene che non sia nò 
troppo umida , nè tropjio asciutta: riesce però meglio nelle terre 
fresche ed argillose. Alla Carolina , ov’io lo trovai abbon- 
dantissimo , piantato viene sugli argini delle fosse , affinchè 
con le molte e serpeggianti sue radici tie ritenga la terra , 
che la ritiene anche in effetto , benché quelle terre siano 
molto sabbiose. Getta con molto vigore nella prima sua gio- 
ventù , e compie in tre o quattro auni quasi tutto il suo cre- 
scìmenfo , ma non fiorisce prima del settimo od ottavo anno. 
Il male si è , che nel clima di Parigi va soggetto a gelarsi , 
specialmente essendo giovine , ed allora perde sovente in una 
notte la melò del getto d’ un anno , vale a dire tre o quattro 
piedi ; ma questa perdita viené più che risarcita nell’ anno 
segueute , e perciò nei contorni di questa città non viene più 
coperto neHe piantonaie , ma coprirlo poi indispensabilmen- 
■ te conviene nei paesi più settentrionali ; lo stesso Dumont- 
Courset, la di cui pratica non si può mai lodare -abbastanza, 
suggerisce di tenerlo in vaso per quattro o cinque auni, fino 
a tanto cioè , che il suo legno abbia preso la consistenza ne- 
cessaria per resistere alle gelate ; e pervenuto <Ji fatto ad una 
tale eia , gf jnverai più rigidi dèi clima di Parigi non Intnno 
più sopra i suoi steli veruna influenza , e non si vedono che! 
1’ estremità dei suoi rami , le quali siano talvolta panante , 
per servirmi dell’ espressione tecnica, ma lungi dal largii tor- 
to , determina anzi questa pìzzicalura lo spuntare più solle- 
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cito dei rami laterali , che rendono la sua testa più folta , c 
per conseguenza più bcllg. 

il catalpa si riproduce dai semi , dai polloni , dai mar- 
gotti , e -dalle barbatelle. * 

La riproduzioue dai semi c la più lenta , ma la più van- 
taggiosa sotto qualunque altro rapporto, ed è quindi prefe- 
ribile a tutte lè altre; spesso però nel clima di Parigi, e 
più spesso ancora al settentrione di questa citta , le capsule 
di quest’ albero colpite .restano dalle gelate innanzi alla matu- 
rila dei semi in esse compresi , ed allora bisogna farli veni- 
re dalle parti meridionali dell’ Europa , -ed anche perfinodal- 
1 ’ America : questi ultimi sono sempre i migliori-, a motivo 
della gran quantità die ne contiene di fertili ogni capsula , 
ma si considerano nondimeno inferiori , perchè provenienti da 
alberi non naturalizzati ai nostri climi ; quindi è , che j.pian- 
toai provenienti da essi sono sempre più. sensibili alle gelate, 
ed in generale più delicati di quelli, che risultano dalle ca- 
psule raccolte nei nostri giardini. Si aggiunga di passaggio , 
che i semi conservati esser devono nello loro capsule lino al 
momento di confidarli alla terra. 

La seminagione del catalpa si fa nelle terrine sopra le- 
tamiere sotto vetriata , od anche in piena terra : nell’ uno 
come nell’altro caso effettuarla bisogna sempre in primavera, 
quando non ò più da temersi il daupo delle. gelate ; la semi- 
nagione in terrina -si. farà sopra lina composizione di terra fran- 
ca , di terra di brughiera , e di terriccio in -paqti eguali ; 
quella in piena terra all’ esposizione di levante o di mezzo- 
giorno in un suolo bene sminuzzolato , od anche mescolalo 
col terriccio ; i semi non devono essere coperti di più d’ una 
linea di terra , ed anzi non la dovrebbero essere affatto , se 
non si avesse, a temere, che trasportati venissero dal vento ; , 
fatta la seminagione , bisogna leggermente , ma frequentemen- 
te annaffiarla. Spuntato il piantone, conviene sarchiarle, ed 
- anche intraversarlo , quando ciò sia possibile , due o tre vol- 
te nel corso di. quella prima estate: se i’ esposizione sua sarà 
quella di mezzogiorno , occorrerà difenderla dai raggi diretti 
de! sole nei giorni più caldi , con tele se si trova sotto 
vetriata , e con cannicci se giace in piena terra. Questo pian- 
tone acquista ordinariamente più di sei pollici d’ altezza al- 
la fine della prima stagione < quella che sta sopra letamiere , 

(ii rimette nella -sua radice , e quello eh’ è in piena terra , 
difeso viene dalla gelate dell’ inverno con una coperta di fel- 
ce o di paglia della grossezza d’ un piede coperta sostenuta 
sovr’ esso , perchè non vi resti oppresso , cou alcune pei ti- 
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che incrocicchiale , ed attaccate a forclie d’ un’ altezza com- 
petente. Alla primavera seguente quando uoii sono più da 
temersi le gelale , si ripiantano nel clima di Parigi questi pian- 
toni indifferentemente in piena terra in esposizione di levan- 
te o di mezzogiorno a sei pollici di rispeitiva disianza in un 
suolo ben preparalo , e reso più solfici dalla lerra di brughie- 
ra. Nel corso di quésto secondo anno non richiede esso che 
le sarchiature ed intraversature ordinarie , e qualche annaffia- 
meli lo nei grandi calori. 

Se il terreno è buono ^ e l’anno favorevole , diventa giù 
alla fine di questo secondo anno troppo forte per restare tan- 
to fitto , ed allora bisogna fra tre piedi levare quello di mez- 
zo , o ripiantarli tutti in un altro sito ad un piede di rispet- 
tiva distanza. 1 Nel terzo anno conviene fare la medésima ope- 
razione [ter lo motivo medesimo , allontanare cioè i piantoni 
alla rispettiva distanza di . due piedi : al quart’anno poi’, quan- 
do non sia stalo pregiudicalo dalle gelate/, perviene ali' altez- 
za oompeteffte per essere messo al posto ; saia meglio nondi- 
meno il lasciarlo , perchè si fortifichi , ancora un almo nella 
piantonaia', per evitare poi tutte le trapiantagioiii , basterà 
spazieggiare insin dàlie prima i piantoni di 'due piedi. 

Se il piantone del catalpa colpito viene dal gelo nel suo 
terzo o quarto aunà , conviene meglio troncarlo a raso lerra, 
che all'altezza del suo deperimento , perchè cosi rigenera dei 
germogli , fra i quali soegliere se ne potrà uno , per forma- 
re un nuovo stelo , che sorpasserà , il più delle volle nell’pn- 
no stesso , quello che fu tagliato , e che sarà per lo meno più 
dritto ed eguale. Allora poi,’ volendo prendere precario* 
ne contro le gelate , impagliarlo converrà di buon’ora , af- 
finchè questo nuovo stelo si conservi iu tutta la sua bellezza , 
e possa nell’ anuo susseguente acquistare tutta la forza neces- 
saria per resistere ai più aspri inverni. 

Passata questa età , i calalpi non devono essere più tor- 
mentali dalla ronchetla : si lasci alla natura l’ incombenza di 
dar loro una forma, nella sicurezza che* la natura non sa- 
prà ingannarsi : una piccola irregolarità sarà a quest’ albero 
iù vantaggiosa , che una forma visibilmente prodotta dal- 
1 arte. * 

Il catalpa produce ben di rado una quantità grande di 
polloni nel clima di Parigi 5 non bisogna quindi calcolare so- 
pra di essi : in A me| i ca però, quando se ne strappa un pie- 
de, ne ripullulano a centinaia, ciò che indica , che riprodur- 
re si possono questi alberi anche dalle radici j ma siffatto 
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metodo non è praticato in Francia, per quanto almeno è a 

mia cognizione. w 

I margotti del catalpa riprendono spesso fin dal primo 
anno , e sempre poi per lo iiiqdo nel secondo anno ; ma sic- 
come il legno di quest’albero è molto fragile , cosi difficili 
sono a farsi i suoi margoni. Volendo nondimeno adoperare 
questo mezzo di riproduzione , sar'a meglio tagliare al bas- 
sa un vecchio piede , e nell' anno seguente coprire i giovani 
suoi getti con un piede di terra : cosi nell' aiuto susseguente 
questi giovaui getti avranno acquistato radici sufficienti per 
essere di là tolti , e collocati in piantonaia. 

Le barbatelle del catalpa si fanno sempre con le froude 
dell’anno precedente: devono esse avere un piede circa di 

lunghezza , ed essere sotterrate a piu della loro mela , o in 
vasi che si mettono -sopra lelainiere sotto vetriata , ,o in pie- 
na terra. Quelle sopra letainiere prendono radice dopo due 
mesi , e quelle iu piena terra dopo . tre", o quattro , quando 
siano stale compel iiicu ente annaffiate, e. tenute Riparate dal 
sole di mezzogiorno nei giorni più caldi. Le prime si levano 
ali Jà nell’ anno seguente , per essere messe in piantonaia , e 
le altre nel secondo anno , per essere collocate in piantonaia 
esse pure , ovvero stabilite al posto , nel luogo che loro ver- 
rà declinalo. 

Si è fatta l'osservazione, che più difficilmente cede al 
gelo il catalpa all'esposizione di tramontana, che a spia Lin- 
gue altra ; getta ivi jA-rò più lentamente , e dà uiiuore quan- 
tità di fiori : io generale sarà sempre meglio di variare le 
vicende di conservazione , e gli effetti prodotti dalla differen- 
za delle sue forme. / 

li legno del catalpa è poroso , il suo colore verderoguolo 
quando è fresco , e bruno quando è secco : pesa iu ragione 
<li Sa libbre io once 6 grossi per piede cubico. . 

Il mele , che le api raccolgono da' suoi fiori , è -molto 
atspro. (C.) , 

CATAPLASMA. Specie *T empiastro , o medicamento 
molle , simile ad una polenta , che si applica esteriormente. 
11 numero dei cataplasmi sic moltiplicato all’ infinito , c que- 
sta moltiplicazione ne prova il ciarlatanismo più che f utilità. 
I cataplasmi vengono cfiissificati secondo la natura delle sostan- 
ze , -eh' entrano nella loro composizione ; gli uui sono miti- 
ganti od emollienti ; altri maturativi o suppurativi j alcuni ri- 
solutivi , oc. 

Nel caso d’ infiammazione adoperare si possono i cata- 
plasmi delia mollica di pane bollila uelf acqua comune , e que- 
sto è un cataplasma emolliente. t 
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Quando si tralta d' estrarre alle superficie la suppurazio- 
ne,vi si allupi. -ino i cataplasmi malli! al ivi n suppurativi , dei 
quali il migliore ed il più semplice senza contraddizione è 
quello fallo con la polenta , o con la mollica di pane e lat- 
te , che si fa cuocere con una quantità proporzionala di cipol- 
le di giglio bianco , avendone , od in mancanza di' queste , 
di semplici -'cipolle da ‘cucina , polendovi aggiungere anche 
qualche fico crosso : secondo un costume abusivo , si adopra- 
no il lalle , il burro , gl* oli ; ma se vi ha infiammazione , 
il latte diveni.T agro , rancido il burro e l’olio, ed in que- 
st* stato si rendono essi cpispaslici , producono le lisipole 
sulla pelle del sito , ove applicalo si trova il cataplasma , e 
ne risultano spesso disordini terribili pCr I’ ammalalo: 

Volendo promuovere una risoluzione , si prende di fa- 
rina d’ orzo , once sei ; foglie fresche di cicuta schiacciata , 
once due ; aceto in quantità sufficiente : tutto ciò deve 
bollire per alcuni militili , e poi vi si aggiunge zucchero ili 
piombo , grossi itti e.' 

In molte malattie importarne di veti ta 1’ acceleri re la de- 
rivazione dell’ umore , ed allora si ricorre al cataplasma ve- 
scicatorio, ovvero epispauico. Prendi di mosche Cantar Ini (Par- 
tii epieslo vocabolo ) da una dramma fino ad un'oncia , in 
i|uailr’once di lievito o di farina; mescola ciò con una suf- 
ficiente quantità d'aceto; il miscuglio dev’ essere esatto e di 
una consistenza molle ; resterà esso per venliqualtr' ore sulla 
porzione dei tegumenti , ove si trova applicalo, a tneuo che 
le vesciche formate non si siano più presto. 

Se poi si teme , che le vie orinarie troppo fortemente 
«(fette non restino dall’ effetto delle cantaridi , si adopra- 
no i senapismi , ossia cataplasmi di senapa. Prendi di seim- 
ila polverizzata , e mescola quesia con una sufficiente quanti- 
tà d’aceto , per ridurre il tutto. a consistenza di cataplasma, 
c se non è attivo abbastanza, aggiungivi aglio stiacciato. (R. ) 

CATAPLASMA. Giardinaggio. Alcuni scrittori diedero 
questo nome a quelle composizioni, che si applicano Mille- 
piaghe degli alberi. Fedi Inglumink , ed UaGUENfo ju’San- 
Fiacrk. (lì.) 

CATAPUZZA. Nome voi. are dell’ Eufobbio eSdlk. Fe- 
di questo vocabolo. 

CATARIA, Nepcta. Genere di piante della didiuamia 
ginnospennia , e della famiglia delle labbiate , che contie- 
ne trenta specie circa , osservabili per lo loro odore aro- 
matico , alcune delle quali si coltivano nei giardini , sia 
per lo loro odore sia per la grandezza. Tutte hanno le fò- 
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glie oppone, bianchicce ; i fiori piccoli, disponi a spighe 
terminali , verticillati , ed accompagnali con bralleo : sono tut- 
te vivaci , e quasi tulle indigene alle parti meridionali del- 
1 ’ Europa. 

Le s«ile , che meritano d’ essere qui citate , sono : 

La Cataria comune , Nepeta cataria , Lin. , ‘che ha i 
.fiori a spighe , le foglie picciqlate , cuoriformi , dentate , e 
sorge alla altezza di due piedi . Qelcbre è questa per la sim- 
patia appassionatissima che per essa hanno i gatti , d’ onde, il 
nome d’ erba gattaia. Appena la sentono , accorrono i gatti 
da tutte le parti , vanno rotolandosi sopra di essa , la fan- 
no in pezzi con le unghie e con i denti , di modo che vo- 
lendola conservare , bisogna necessariamente difenderla dai lo- 
ro assalti : passa essa per emenagoga , autisterica , ed altresì 
' carminativa. . r 

Cataria violacea , Nepeta violacea , ha i verticilli pedun- 
colati, le foglie picciolate e cuoriformi , »1 lobo laterale' della 
corolla divergente : sorge a tre o quattro piedi d’ altezza , ed 
i violacea in tutte le sue parli. Questa bella pianta viene tal- 
volta coltivata per adornare i giardini. 

La Cataria tuberosa , Nepeta tuberosa , ha le spighe 
•terminali , le brattee bislunghe e colorate t le foglie cuorifor- 
mi e pubescenti : rassomiglia molto alla precedente , ma le 
sue radici sono tuberose , e si inangiauo crude e colle. (B). 

Le catarie si moltiplicano dai sémi , o dalla divisione dei 
vacci) i suoi piedi : la sua coltivazione qulla prescrive di par- 
ticolare. , 

CATARRO. Medicina veterinaria. Altro non è questa 
malattia , che un’ infiammazione falsa con flussione e distilla— 
.zione d’ umore , che può intaccare tutte le parli del corpo 
degli animali , ma che il più delle volte si attacca al naso , 
al collo , o sul polmone. 

Le cause' più comuni del catarro sono , le intemperie 
dell’ aria o la soppresioue dell’ insensibile traspirazione , o del su- 
dore ; ]a poca cura usata dai coltivatori di mantenere una cor- 
rente d’aria nelle scuderie o stalle ; il passaggio improvviso 
dall’ aria riscaldata , che regna nei luoghi ove sono chiusi 
molti animali , all’ aria libera e fredda 5 le acque crude e ge- 
lale , che si danno loro da bere, specialmente quando lavo- 
rano j la ripercussione delle, malattie cutanee , come la ro- 
gna , la volatica , le acque alle gambe , le solandre , le mo- 
la udrp, ec. 

Soggetti vanno al catarro il cavallo, l’asino, il mu- 
do , il bue , il montone , la capra , ed il porco ; ma sic- 
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come questa- malattia «* meglio conosciuta in miti gli am- 
'inali sotto il nome d’ infreddatura , cosi noi rimettiamo il 
Rettore all’ articolo Infreddatuha. 

Ci resta da parlare soltanto di quel catarro , che nei ca- 
valli porta spésso conseguenze funeste , e che per lo pii* 
diventa epizootico. Si manifesta esso pe’ sintomi seguenti, a.* 
Siei primi giorni un’ indisposizione e debolezza generale , qual- 
che lieve brivido , specialmente la sera ritornando dal lavoro ; 
a. 0 dei frequenti sbufili , seguiti da una ^colazione d’ un arbo- 
re limpido ed acre per le narici ; 3 ." Un movimento convu'- 
sivo nel labbro anteriore ; 4‘“ Uà perdita dell'appetito in al- 
cuni cannili ; 5 .° Verso il quarto giorno quest’ ultimo sintomo 
è il più generale , e gli sbuffi meno frequenti ; 6.* L’ umore 
diventa verderognolo , e si condensa : non cola più allora che 
per una sola narice : le glandule linfatiche al dì sotto della 
ganascia si gonfiano dalla parte della narice scolante : 7. 0 Le 
glandule non sono intieramente irfgorgate , se non quando- sco- 
iano tutte e -due le narici ; 8.° Kei giorni ottovo , nono , de- 
cimo , «'duodecimo gli sbuffi cessano, P umore diventa "più 
denso, giallastro, é sticcessiavamente bianco-; gronda allora 
in maggior quantità, e spesso d’ ambe le narici ; t).° La respira- 
zione si trova Imbarazzala; io. 0 V’ha qualche leggiero assalto da 
tósse y il quale dia luogo il più deHp volle soltanto, perché 
I’ umore , diventato troppo denso , s’ingorga nelle fosse nasali; 
li. 0 Il flusso e la tumefazione cessano a poco a poco, e 
1’ animale riprende il primo suo spirito ed appetito. 

la alcuni cavalli questa malattia si aimunzia con la pro- 
strazione delle forze , con uua tosse secca , più o meno vio- 
lenta , e con una grande' sensibilità al petto ; otto o dieci 
giorni dopo la tosse comincia a diventare grossa, e promosi» 
viene dalle narici , ed alle volte dàlia bocca una ispcllorazio- 
ne copiosa d’ una materia densa e giallastra , l’ insensibile tra- 
spirazione si ristabilisce a poco a poco , e qualche volta si 
mostra abbondante , e I’ animalo guarisce. 

Questa specie di catarro , che aggrava ordinariamente il 
petto dei cavalli , è pericoloso, e spesso anche funesto per 
quelli che andarono soggetti alle peripneumonie , per quelli 
che hanno il polmone debole e delicato, e per queHi che han- 
no la bolsaggine : alcuni anche vi soccombono . La bolsag- 
gine va talvolta in alcuni altri aumentandosi al segno che es- 
si resistere non possono ni calori dell’ estale. In generale que- 
sta malattia è pericolosa , e non dura più di quindici giorni’. 
I cavalli , che hanno le acque alle gambe , la giarda , od al- 
tri accidenti locali , oc vanno per lo più «senti. 



a3o 


CAT 


MODO DI CURARE QUESTI MALATTIA. 

I rimedi d’ adoperarsi nel primo caso sono i mmfilagifio- 
si e calmami , come la malva , 1’ altea , il lasso-barbasso T il 
seme di lino in bevande e fumigazioni , poi i diluènti legger- 
mente incidivi , il cbermes minerale- dato col mele , -ovvero 
nell’ acqua resa bianca dalla crusca di frumento ; ma nel se- 
condo caso , in quello cioè quando la prostra/ione delle forze 
<• manifesta , sono da. preferirsi le iasioni delle piante, aro- 
matiche , come I’ assenzio , la salvia , la lavanda , 1 iride di 
Firenze , il chermes : la pag'ia e !a crusca resere n» devono 
il solo alimento. • 

Si deve, ben riconoscere , che il salasso può ammettersi sol- 
tanto nel primo caso , ed anche allora bisogna cb<’ sia fitto 
nelle prime quarantotto ore dell’invasione del -male, ed in 
attualità di diflieoltà di respirazione; tmpercioccetiè se 'si n- 
prisse la vena nel terzo o quarto giorno , quando' comincia 
a farsi la concezione dell’umore catarrale , si correrebbe peli- 
colo , che questo umore si attaccasse il polmone intieramente, 
e che vi occasionasse infiammazioni , il 4* *- 0 ’ termine ordi- 
nario è I’ empiema , e la morte. (Jt.) 

CATARRO DEL CANE. Il cane va soggetto al 'catarro 
gutturale. Si riconosce, ch’egli n’ è aggravato quando si mo- 
stra mesto , svogliato , quando gli escono molle sierosità dal 
naso, dalla gola addolorata ed infiammata , ed alle vojte rilu- 
che dalla tumefazione della m ed osi ma. 

Ode questo male facilmente , se il cane sarà.tenuto caldo -, 1 

se alla- parte tumefatta praticale verranno unzioni con l'olio 
di camomilla , e fumigazioni di cascafiglia. (R,) 

CATENA. Serie d'anelli di fèrro, eli’ entrano gli uni 
negli filtri , e formano un solo tutto, che si può girare e tor- 
cere a piacere. 

Frequente molto è in agricoltura P uso delle catene. Coti 
una catena si attaccano i cani di guardia durante il giorno , 
non che gli altri animali domestici, che sono troppo insolen- 
ti , o die habno abitudine di logorare co’ debli la- loro corda; 

P economia insegna anche talvolta di preferire le catene alle 
corregge ed alle corde per attaccare cavalli e buoi alle vetture. 

In generale adoperala viene poca attenzione nelle campa- 
gne per la conservazione delle catene. Quando non sono in 
servizio, si lasciano strascinare, o si gettano in qualunque 
canto del barcone, ove prendono la ruggine , che le corrode 
fino a renderle inabili a qualsivoglia* uso. (13.) 
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CATENA. Sogliono alcuni dar «resto nome a tulio ciò che 
viene disposto in file: vi sono pelici ò delle catene di canape, 
di lino , quando queste piante si l'anno diseccare prima n do- 
po la loto macerazione : vi sono delle catmdi fieno , di le- 
tame , di foglie secchi* , ec. 5i mettono anciie in catena gli 
■agli e le cipolle , quando attaccate vengono le une sopra le „ 
altre , per conservarle sospese. ( 13 .) 

CATERATTA. Medicina vctf.hinabia. Malattia degl» 
occhi deir animale , nella quale la pupilla , che sembra nera 
nello stato suo naturale , perde la sua trasparenza , e prende 
ua colore ora giallo , ora cenericcio , ora turchino , ora di 
foglia iqoria. Nel principio della cateratta la vista dell’ ani- 
male non è die intorbidata , ma in seguito va (ardendosi in- 
tieramente. L'animale di lutti il più esposto a questa malat- 
tia è il cavallo: essa ha delle -cause prossime e remote;. La 
causa prossima è I’ opacità del cristallino 5 le cause remote 
sono, la stagnazione dogli umori densi e vischiosi. nei-cristal- 
lino , dopo violente infiammazioni tigli occhi, od in conseguen- 
za di flussioni lunatiche , di colpi dati sopra quelle parli , di 
aforzi fatti dall’ animale \ un resto di ci mono ; la marcia della 
rogna, ,ed il moccio. Il cristallino diventa opaco , perchè- fra 
i diversi strati, che lo compongono, vengono a rieporsi delle 
materie eterogenee , che impediscono il passaggio ai raggi del- 
la luce , si diffondono nella tessitura cellulare di quella par- 
ie , vi si condensano , e fauuo perdere a quell 1 organo la pre- 
cedente sua trasparenza. 

Facile si c il riconoscere la cateratta esaminando Pani- 
male in faccia , all* usci e da una scuderia , o sotto un por- 
tone» da carrozze, vi si osserva un corpo più o meno bianco, * 
che noi chiarivamo panno. Questo male è quasi sempre incu- 
rabile a motivo della difficolta dell'operazione? 

Questa malattia restò lìtio ad ora confusa con P wighirlla 
degli animali , alla (piale soggetti vanno gli asini , i cavalli , 
i muli , i montoni , e le capi e. Questa pretesa cateratta è 
facile a distruggere-: essa altro non è , elle un rilassamento 
della membrana ammiccante , che nasce dal lato del piccolo 
angolo dell'occhio , s' avanza poi sopra tulio il globo , e lo 
ricopre alle volle intieramente , se si tarda ad impedirne 1 
progressi. Quanto al modo di rimediare a tale irte.ou veniente, 
pedi il vocabolo Uxoitui-i. A. (R.) 

LA PII. AG. Pesca , e Pera. Vedi questi due voc.-dmli. 

CATRAME. Maleri 1 lìquida , nerastra, composta di re- 
sina semi-decomposta o bruciata , ed unita in un sugo prò- 
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prio. Viene essa citrulla col mezzo della combustione da quasi 
tulte le specie dei Pini , ed Abeti. Vedi questi vocaboli^ 
Questo è -Un vero sapone , ma d’ una natura particolare, di 
cui si fa' un uso graude nelle arti , speqialmeote nella mari- 
na, per ritardare la decomposizione dei legnami o dei- cordagi 
gi , che esposti restano alle alternative dell’ azione’ dell’ aria e 
dell’ acqua : in molti paesi si adopra anche per dare il .gras- 
so alle assi delle vetture , ed ai cardini delle •macellino , tan- 
to solo ,» quanto mescolato soli’ argilla, o con «qualche altro 
ingrediente.. " ., ■ t ■ , 

Siccome la fabbricazione del catrame è generalmente un 
articolo d’industria agronomica , cosi entrare mi 'giova in al- 
dine spiegazioni su tal proposito ,. dichiarando ch’ io 1’ he in- 
vestigata soltanto in due paesi : in America ove si adopra il 
pino delle paludi , e nelle lande di Bordò , ove si fa uso del 
pino marittimo. 

Lo scopo dell’operazione, cpn cui s’intende di procu- 
rarsi il catrame , è quello d’ ottenerne la maggiore' possibile 
quantità da una quantità stessa di legno ; sembra però , che 
in nessun paese si pervenga a conseguire questo intento, per* 
che sempre se ne brucia di piìr o di meno secondo il grado 
d 1 abilità degli operai. Affinché il prodotto di questa opera- 
zione fosse sempre della medesima qualità , converrebbe im- 
piegarvi dei fornelli di ferro fattolo o di ferro fuso ; ma si 
oppone a ciò sempre o la difficoltà del prezzo , che non per- 
mette d’ anticiparne la spesa necessaria, o l’ignoranza dei 
fabbricatoti , che non fa loro concepife la possibilità d’ uu 
migli ora mento alia loro pratica. * • • • 

* Il catrame più stimato è quello dell’ Europa settentrio- 
nale : viene questo estratto dai pino di Scozia, e dal pino 
mungilo. ' ! 

Nella Provenza -Ba>sa vien dato dal pino d’Aleppo ; nella 
Provenza- Alta dal pino di Ginevra , e fors’ anche dal cimbro. 

Quello del settentrione dell’ America , che sembra tanto 
ricercato , proviene probabilmente dal pino dell’ incenso. 

In ciascuno di questi paesi adoperata viene una proce- 
dura diversa. " , \ • 

Per bene operare , conviene , che il legno sia asciutto 
solo per metà , e che la combustione 1 ne sia lentissima ; ep- 
pure si supplisce beD di rado a queste due prescrizioni. 

Nelle lande di Bordo i fornelli sono di pietra cotta , ed 
hanno fa forma di un cono troncato; la latghezca della loro 
base è pel - Jo più di quattro tese, e la loro altezza d’ una 
tesa e mezza , come io l’ ho verificato sopra il luogo. &abi- 
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liti essi sono sopra un pavimento di mattoni , in 'mezzo al 
quale v’è un rigàgnolo, che va ad udirsi con una grondaia 
di legno , la quale va parimente a finire in un mastello. 

I pini si tagliano in pezzi lunghi tre piedi , e grossi un 
pollice : questi pezzi si mettono ne) fornello in modo , die 
l’aria cìrcoli facilmente fra' essi , ed il tutto viene poi coper- 
to con zolle di terra”, il fuoco 'si mette superiormente in 
siti , ove collocate non si sona le zolle ; questo va grada- 
tamente internandosi , gradatamente fa fondere e grondare il 
catrame sul pavimento , e di Ih nel mastello , d’ onde vien 9 
tolto di mano in mano , per essere messo* nei barili. 

Quando 'si stima , che tutto il legno possa essere consu- 
mato, ciò eh’ indicalo viene dalla cessazione del fumo , e dal- 
lo scolare del catrame , si chiudono le buche superiori con 
zolle di tersa , ed alcuni giorni dòpo se ne ritira il carboue , 
il quale è d’ una qualità eccellerne, e si vende bene. 

in Provenza i fornelli sono d’ argilla mista con le pietre, 
ed hauno la forma d’ un uovo : vai ie molto Sono le loro gran- 
dezze , ed il catrame' esce da un buco praticato nella circon- 
ferenza del fornello , verso il fondo. Ivi il legno viene tagliato 
più corto che a Bordò , e vi è 'disposto più regolarmente; se 
ne formand cioè tante graticole, le une poste sopra le altre:, 
del resto vi si mette il fuoco, e vi si fa bruciare dello stesso 
modo sopra indicato. 

Alla Carolina , ove il legno del pino non ha altro vaio-' 
re, che la spesa della mano d’opera per tagliarlo ~ si proce- 
de in un modo più grossolano ; si ò contenti ivi cioè di for- 
mare , -ad aria aperta , sulla cima d" un cono di terra alto tre t 
o quattro piedi in un diametro di dodici o quindici piedi, al- 
zato con la terra del fosso che lo circonda , un ammasso di 
legno di pino fesso in piccoli pezzi , ricoprendoli» con foglie 
verdi, ed altri oggetti propri a diminuire 1’ azioue dell’aria 
sul fuoco. Il catrame scola nel fosso , e si raccoglie in certi 
scavi , praticati a tal effetto , da cui vien tolto con un cuc- 
chiaio per metterlo uei mastelli , ove- siepone la terra , e le 
altre impurità , di cui è carico , e poi riposto viene nei barili. 

In tutte e tre queste procedure si viene a bruciare molta 
resina, e -si perde il fumo , che condensato produce ciò, che * 

si chiama nero di Jurno , oggetto d’un commercio e d’ una 
fabbricazione particolare. Sarebbe quindi desiderebile , come 
fu di già detto, che vi si sostituissero dei fornelli portatili 
di fèrro battuto o di ferro fuso. 

II prodotto d’ uno di questi fornelli non c’ semprè egua-i 
le , dipendendo dalla qualità del legno a ciò dedicato , dalla 
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maggiore o minore .abilita di colui , che ha disposto il legna- 
me , o di colui che vi amministra il fuoco , ec. ' <jua«d’ an- 
che vi si sceglie il pino più grosso , il più carico cioè di re- 
sina , rare volte se ne estrae un quarto ; il più delle volte 
questo prodotto è d’ un dieci o dolici per cento; alla Caro- 
Ima poi non arriva quasi mai ad un sei per cento , a moti- 
vo della sua infili razione «ella terra. Vrdi per lo di più i 
vocaboli Pece , Besii»* , Ragia , Trementina. 

Lord Doiidenatd annuario veni’ anni fa , • che con una 
® distiBazione in grande estrarre si poteva il vero catrame dal 
Carbone fossile. La sua procedura è stata con, riuscita ripe- 
tuta a Parigi da Faujas Saint-Fonds , ed è stato' perfino com- 
provato , che questo catrame riesce per 1’ uso «Iella marina mi- 
gliore di quello dei pini. Cnututiocciò in Francia non. vi 
fu nessuno , che avesse per tale oggetto stabilito dei fornelli. 

10 non ne parlo qui che dissertando , perchè- uno stabilimen- 
to di questo genere non può esscie formato da hh coltivatore. 

Il catrame passa per detersivo , risolutilo , o diseccativi)- 
viene adoperato per guarire la scabbia «tei montoni. Gli ■agri- 
coltori dorrebbero farne grihid’ uso per coprire i loro stro- 
inehti aratori , mentre con pochissima spesa li conserverebbero 
per un tempo molto più lungo, preservandoli anche dall'al- 
terazione prodotta dall’ alternativa del secco e dell' umido. In 
Inghilterra gli aratri , le carrette, le scale , egli altri artico- 
li d’ milita giornaliera in un podere vengono sovente dipinti 
o catramali , ciò che ben di rado praticato si osserva in Fran- 
cia. D’ onde .proviene la tanto poca importanza che noi dia- 
(itio alla conservazione dei nostri stromcnli aratori ? D, dia -no- 
stra ignoranza senza dubldo . giacché io vidi tutti questi uten- 
sili negletti appunto nei distretti della Francia ove i coltiva- 
tori sono- più poveri , e meno istruiti* QuuhIì sono i p«>deri, 
che abbiano tettoie tali , per collocarvi le carrette riparate 
dalle ingiurie dell’ aria ? Pochissimi. Mi si può dire. , che la ' 
costruzione d’ una tettoia è un oggetto di spesa significante; ma 
si potrà forse dire , else anche quindici o venti soldi , anche 
se si vuole tre franchi , che si potrebbero sbòrsar- per catra- 
male Una carrjyta del valore di due o trecento franchi , sia 
una spesa significante? Ed è non per tanto vero , -che ima 
simile operazione sarà sufficiente , perchè quella carrella duri 

11 doppio del tempo che può durare nou catramata. 

Le tele destinale a coprire i carri , gli articoli di rac- 
colta , le reti adoperate a difendere le ciliege ed altri generi 
dal becco degli uccelli, le corde soggette ad essere bagnate, 
cc. devono essere catramate auclt’ esse. 
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Tutti quei ferri eziandio , eli’ esposti non tono ad un con- 
tinuo strofinamento guadagnano mollo dall 1 essere catramati, 
od applicandovi semplicemente sopra il catrame , od immer- 
gendoli in esso , resi prima ben caldi., ma non roventi. 

11 catrame in somma tanto importante mi sembra per i 
coltivatori, die bramerei vederne un barile di provvigione in 
ogni podere , non essendo questa clic ilua spesa tenuissima. 

Volendo fare lo Pece grassa. , la quale altro non è 
die il catrame meno carico d’umore, e più carico di carbo- 
ne , si distribuisce il fuoco in modo di farlo durare di più , 
impedendo die il catrame esca dal fornello. La labbrieazinne 
della Pece grassa è assai difficile , perchè troppo fuoco l’ab- 
brucia , e troppo p<co non la produce. ^Del testo questa pe- 
ce grassa non differisce dalla pece nera elle d’ un grado, giac- 
che la pece nera-, o piuttosto una delle «ug specie , altro 
"non è die il catrame completamente diseccato f questa si può 
adoperare negl 1 innesti per incisione. 

Si ilice volgarmente, che una bottiglia è catramata, quan- 
do il suo turaedo è stalo coperto con' uno strato di resina. 
Vedi il vocabolo Resina. (lì*) • 

CATTIVE ERiìE. Dato viene quasi genernlmeute que- 
sto nome' a quella erbe ; clic crescono naturalmente fra le 
messi nei giardini , e che recano danno agli' oggetti delle 
nostre coltivazioni , togliendo loro il nutrimento con le loro 
radici, la luce co’ loro steli , ed i priucipii dell’ aria colle loro 
foglie. Dette sono anche mal a proposito Erbe parassite , 
essendo qdeste ultime quelle , che crescono, sopra altre pian- 
te , come il Vischio, I’ Orodanohe , la Cuscuta. Vedi que- 
*sti vocaboli. • 

Considerabilissimo è il numero delle cattive erbe ; ve ne 
sono , che si trovano in tutti i climi , in tutti i trrieni della 
Francia ; vene sono che si trovano soltanto nel mezzogiorno; 
oltre nei soli terreni argillosi , ec.: il distruggerle deve essere 
lo scopo di ogni buona agricoltura ; siccome però molte Sono 
mangiate dai bestiami , vi sono così dei distretti , ove la loro 
abbondanza di paglia è riguardata come un bene. Vedi l’ ar- 
ticolo Pascolo girovago. 

Vi sono dei campi , ove le cattive -erbe si trovano tanto 
moltiplicate , che rivoltandole suppliscono ad una Raccolta 
sotterrata. Vedi questo vocabolo. 

Le erbe cattive a radici lunghissime , come il roto tur- 
chiniccio , il cardo dei campi , }’ esulo , ec. , non possono 
essere distrutte , clic scavando intieramente il terreno. 

Si pretende , che uno dei principali scopi dei mflggesfr 
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sia la distruzione delle cattive erbe', perchè- durante il mag- 
gese si danno alle terre varie rivoltature d’estate, le qual» 
lamio perire le cattive erbe in esse nate, ed impediscono per 
conseguenza la loro fruUificaeioue ; tua per quanto plausibile 
sia una tale operazione , il risultalo prova , che le terre ap- 
punto assoggettate al maggese sono le più intestate , e ciò 
perchè le rivoltature sotterrano le loro semenze , e quelle se- 
menze poi si conservano nella terra in istalo di germinazione, 
finché altre rivoltature le riconducono alla superficie. 

Le SARCHIATURE , le tNTRAVERfATURE , ed UU buon AVVI- 
CENDAMENTO sono le operazioni , con le quali riesce di fare 
sparire più o meno perfettamente , più o meno sollecita mente 
le cattive erbe da un terreno coltivalo. 1 due priuii di que- 
sti mezzi sono meno certi dell’ ultimo, eppure sono quasi i soli 
adoprali in trancia. Non così in Inghilterra , ed in qualche 
altro paese , ove i campi sono perfettamente netti , e dan- 
no per conseguenza raccolte estremamente vantaggiose. Di 
latto facendo succedere ad una raccolta di frumento , mollo 
iufestata da cattive erbe , o una coltivazione che alloghi nel 
loro nascere i prodotti delle semenze di queste piatite , come 
sarebbe ulta coltivazione di trifoglio , di piselli grigi , di vec- 
cia, od una raccolta di piante, che- domandano delle iutra- 
versuture destale, come sarebbero i pomi di terra , i fagiuo- 
li , il colza , e ciò senza interruzione ; converrà bene , che 
quelle semenze conservate nella tetra si esauriscano , e che 
il terreno diventi , come volgarmente si dice , nello. 

Una buona operazione da farsi sui maggesi prima di rom- 
perli sarebbe quella d’ intraversarli a varie riprese con ima 
rusqpana da tiro, onde farvi morire le cattive erbe, che l'tt- • 
latro poi sotterrerebbe, senza timore di vederle nuovamente, 
germogliale , come succede sì spesso nella pratica ordinaria. 

Nei corso di quest’opera, mia precipua cura si è d’ indi- 
care ai rispettivi articoli le erbe cattive , ed i mezzi parti- 
colari o di distruggerle, o di trame partito; è. perciò inuti- 
le , che qui mi diffonda maggiormente sopra questa materia. 

Vorrei nondimeno ancora osservare , che quasi da per 
lutto le cattive erbe non sono date ai bestiami ; ma si getta- 
no invece sulle pubbliche vie , ove perdute sono per. i pro- 
prietari , quando invece se i proprietari le facessero raccoglie- 
re in monte, potrebbero formarne un Composto ( enfi que- 
sto vocabolo ) , che servirebbe in seguito a migliorare il silo- 
campo. Ma si dirà : e le loro semenzo ? Alcune germineranno 
senza dubbio, ma le altre daranno un buon InuiiAsso. pedi 
questo vocabolo. (B.) 
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CAULINARE si dice tutto ci&obe sta attaccato allo ste- 
lo d 1 una pianta. Vi sono foglie caulinari , e fogli radicali. Pe- 
di il vocabolo Pianta. 

CAUSTICO. Tutte quelle sostanze che agiscono come il 
fuoco , che distruggono la parte , alla quale vengono appli- 
cate , come il legno , il cotone , la canape , la lanugine nel- 
le foglie di verbasco , il ferro rosso , la calce , la pietra da 
cauterio , la pietra infernale , ec. si chiamano sostanze cau- 
stiche. 

Vengono queste adoperate , o per bruciare le carni che 
créscono salle vecchie ulcere di genere maligno, o per apri- 
re dei cauteri , o per i dolori di reumatismo. (R.) 

CAUTERIO. Il cauterio è una piccola piaga , od anche 
una piccola ulcera , che si fa sulla pelle ^ per procurare lo 
sfogo ad uu umore fìssalo iu qualsivoglia sito. Si ‘apre un 
cauterio alla nuca , alle braccia , alle gambe , alle cosce. 

Il cauterio vien fatto con un istromento tagliente , o con 
la pietra da cauterio , o con la pietra infernale. Tali opera- 
zioni praticale esser -devono dalle- persone dell’ arte- (R.) 

CAUTERIZZAZIONE. Azione d’ un ferro fatto rovente 
sulla carne d" un animale vivente. 

Quest’ azione è uno dei rimedi" piu efficaci per guarire 
i tumori indolenti , gli ingorgamenti di tutte le specie. Quan- 
tunque frequentemente in uso , non lo è ancora abbastanza. 
Si adopra il bottone di fuoco , quando il tumore ha poca 
estensione, ed il coltello, quando ne ha molta. 

11 sig. Collier , professore alla scuola veterinaria 1 di l/io- 
ne, ha fatto delle, sperieuze , che provano i vantaggi della 
cauterizzazione per approssimazione nelle acque afte gambe 
dei cavalli. A tale oggetto bisogna far girare intorno al pie- 
de del cavallo ammalato delle piastre larghe di ferro rovente 
alla distanza d' un pollice circa , ciò che da principio aumen- 
ta lo scolo , e finisce poi coll' inaridirlo. Questa cura", com- 
binata con analoghi rimedi interni , ha guarito entro lo spa- 
zio di quindici o venti giorni le acque alle gambe invetera- 
te , e ulcere scabbiose' scorbutiche , ec. (B.) 

CAVA. Luogo, ove dalla terra si estrae la pietra , che 
serve per fabbricare , per sehiiare le strade , o per trasformar- 
la in calce da gesso. s. .■ ... 

Quasi/tulle le cave sono per l’agricoltura perdute; ve 
ne sono nondimeno parecchie , nei di cui scavi 1 seminare o 
piantare si potrebbero dei vegetabili propri al nutrimento dei 
bestiami , ad accendere i forni , ed anche ad altri oggetti, j 
cardi } per esempio , che vi allignano taulo spesso , servir po- 
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trrbbero a dare -la potassa , o ad aumentare la massa «lei 
•letami : anche' molti piccoli arbusti indigeni ed esalici vi po- 
trebbero prosperare. 

Vantaggioso diventa ad ogni azienda agronomica di qual- 
che estensione , situata in paese calcareo * il possedere una ca- 
va , per fabbricare la calce , da spanderla sulle terre'. Ve- 
di il vocabolo Calcb , e Particelo Awicehdamknto. ( B. ) 

CAVALLETTA. Locusta ** . Vien dato questo uomo 
volgarmente agli insetti di due generi differenti deli’ ordine 
degli ortopleri , che vivono a carico delle foglie delle piante, 
*e dei quali- alcuni si trovano in tanto numero nev paesi cal- 
di , che il lóro volo oscura talvolta i raggi del sole ; che il 
loro soggiorno per sole poche ore in un distretto basta per 
»s|)Ogliarlo intieramente di verdura -, che la loro morie è se- 
guita da esalazioni putride , produttrici spesso di epidemie su- 
gli uomini e sugli animali. 

Quelli fra questi inselli , che sono tanto celebri a moti- 
vo delie stragi , che frequentemente esercitano nelle parli me- 
die dell’Asia, e settentrionali dell’Africa, talvolta anche 
nelle parti meridionali dell’ Europa , specialmente nelle vici- 
nanze dei deserti , formano parie del genere degli Acrwj. 
Vedi questo vocabolo. Io 'tratterò qui dunque soltanto delle 
cavallette dei naturalisti , le quali non sono in nessun paese 
numero>e cotanto , perchè il consumo da esse fatto sensibile 
esser possa al coltivatore , ma cadono nondimeno spesso ab - 
bastanza sotto i suoi sguardi , perchè interessarlo possa la lo- 
ro conoscenza.- 

Le cavallette propriamente dette hanno il corpo prolun- 
gato e depresso : la loro testa è grande , verticale , provve- 
duta di due antenne assai lunghe, assai fihe , ad articoli po- 
co distinti. 

La lunghezza delle zampe posteriori, delle cavallette , e 
la grossezza del muscolo coro preso nella loro coscia , permet- 
te ad esse di slanciare dei salti di vari piedi , salti che vanno 
spesso a terminare con .un volo di varie tele , c che alle vol- 
te vengono anche assai prolungati. I maschi fanuo sentire mi 
rumore prodotto dallo strofinamento della basò s cariosa delle 
loro elitre: questo rumore chiamalo canto delle, cavallette , 
e non molto dissimile da quello delle cicale , fece loro acqui- 
stare in alenai paesi il nome di cicale. Vedi il vocabolo 
Cicala. 

11 consumo , che fanno le cavallette per nutrirsi , è mol- 

* * 

ja Zttuwic , grilli del nostro volgo. (Cost.) ( Nola dell' etili. napni.J 
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%ò consì 'lembi le , eri ha luogo per lo corso di quattro mesi 
dell' alino : uni come 1 ' di già indicato-, io nessun paese 
dell’ Europa sono i-Sse tanto Manierose , perchè incomodar pos- 
sano il coltivatore. La loro quantità non istà con quella de- 
gli acridii in proporzione di uno a' uff Ile , e sembra che reg- 
ga la medesima proporzione anche nelle altre parli del mon- 
do 5 ed" alla Carolina, ove se ne trbvano più che in Fran- 
cia , si rendono 'egualmente pòco osservabili per i loro gua- 
sti , e d’ altronde hanno esse in tutti i paesi numerosi ne- 
mici : le volpi ed altri quadrupedi , gli uccelli di varie spe- 
cie, i serpenti,, ec. fantio ad esse una continua guerra , e 
ne distruggono molle ; e basta poi una pioggia fredda in a- 
goslo, per far perire in un giorno , prima della loro deposi- 
zione , la massima parte di quelle d’un distretto, come io 
ebbi occasione di osservarlo. 

Le lèiiitiiine delle cavallette depongono le loro uova in 
autuuuy nella terra , col mezzo d' un’ appendice eh’ esse hanno 
all’ estremità del loro basso venite. Le larve elle ne nase.ono 
in primavera , non differiscono dall’ insetto perfetto , se non 
perchè uou hanno uè elitre, nè - ale , e vivono goni’ esso , di 
foglie delle piante: al principio di giugiip soltanto acquistano 
esse nel dima di Parigi gli organi au/.idetu , e con essi anche 
quelli della riproduzione. fi. , 

Delle qnaruutacioque specie delle cavallette, che descrit- 
te sono nell’ ultima edizione dell’ Entomologia di Fabricio, io 
qui- non citerò che le più comuni, e più osservabili della 
Francia , cioè : 

La Cavalletta verde , locusta lùridissima , Fab., lunga 
due pollici cicca , che ha uu colore di verde puro , le elitre 
più lunghe del basso ventre ; l’aculeo uelle femmine rassomi- 
glia ad ima spada. 

La Cavalletta rossa , loeysta verruaivora , 'Fab., è -me- 
no grande, ina più grossa della precedente : il suo colore è 
verde con le macchie brune; l’aculeo nella femmina ha la 
forma d’ una spada ritorta ,5 .- 

Questa spebie morde assai forte , quando è presa , p lii 
scorrere in caso tale dalla bocca, come tulle le altre specie, 
un liquore bruno , che Lumeo dice essere acre abbastanza per 
consumare i porri o bitorzoli , nei quali s’ introduce il suo 
muso. Jo fui da esse morsicato più volle , senza che .la.Joro 
ferita abbia portato veruna conseguenza. 

t3 La predilezione che ha questa specie por le fronde c per i frutti 
del fico è si grande , clic infestissima si è vista qualche anno nelle provin- 
ole meridionali del regno, ove oltrcmodo moltiplica la si vede. (CosT.) 
u'tU util. napolil-J 
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La Cavalletta porta-sella , Locusta ephippigrr, Fab t ^ 
è lunga un pollice circa. Il suo colore è (l’un verde bruir», 
o di cenere rossiccia $ le sue elitre sono assai corte , cour 
vesse , o piuttosto non La essa che la base scariosa dell’ eli- 
tre, ed è affatto mancJtite d’ale : l’aculeo nelle femmine è 
lungo ed alquanto curvalo in punta. Si trova questa in au- 
tunno nelle vigne ed altri luoghi esposti a mezzogiorno: ih 
essa sentire un rumore ben più forte e più pontiuuato di 
quello delle due specie precedenti , rumore assai monotono , 
e diffìcile a distinguersi da quello delle cicale l5 . , 

I volatili vanno avidamente in (.taccia delle cavallette ^ 
dei grilli n ed altri insetti della stessa famiglia, e questo di- 
venta un buon nutrimento per essi , quando ne mangiano in 
poca quantità , e di tempo in tempo ; ma quando ne ingor- 
gano oltre misura, ed ogni giorno, le loro uova prendono uua 

4 II colore dell' addome varia sovente , trovandosi or di irn verde- 
giallo, siccome d’ordinario fra noi, or nero, secondo vuote F .ìbrido , 
cd or variegato di un pallido roseo. Siiral(c anomalie son figlie dell’età, e 
delle piante dalle quali premi ino maggiore alimento. La distrazione de’ di 
loro tegumenti addominali, facendo traslocare il sottoposto colore delle ovaia 
nelle femmina, che occupano prima dello sgravio tnlla la cavità dell’addome; 
e lo stato di replezione nell’ uno c nell altro sesso , cagionano dal cauto 
loro coleste variazioni di tinte, non mcnoccliè notabili differenze nelle di- 
mensioni. (Cost.) fNola delT edìt. nfipnlit.J 

|5 Oltre le tre specie già descritte c me le più infeste all’ agricoltura 
noverar si debbono pure le seguenti , che moltiplicate si veggono talvolta 
nelle proyincie più meridionali del Keguo e moleste a diverse piante si ren- 
dono : 

Locusta fbontk bianco, Locusta albifrons. Grande, tutta di cnlor bruno 
grigio; il capo è ottuso c pallido; il torace posteriormente tondeggiante, 
coi margini pallidi ; gli elitri della lunghezza delle ali , miste di bruno e 
di color cenerino. Appendice, ensiforme della femmina, dritta, nera , c den- 
ticolata nell' estremità. Trovasi frequente in Italia , e sempre in maggior 
copia nel mezzogiorni del Regno di Napoli. 

Locusta a foche ni timo, Locusta thymifob'a. 11 torace di questa locu- 
sta è quasi quadrato, di .color verde, con una linea fosca nei lati , e po- 
steriormente smarginato. Gli elitri sono solidissimi , concavi , più corti delle 
ali, e macchiettati di punti foschi c minuti; le ali sono decolori cogli pipi- 
ci verdeggianti. Il colore del corpo è verde e talor ferrugineo. 

Questa specie riportata dagli cntomolngisti come iudigeuà solo dell'Olan- 
da, non di rado si trova nelle nostre colline. ’ » 

Locusta coda falcata, Locusta falcala. Le antenne sono lunghissime ; il 
torace levigato ; gli elitri più corti delle ali , c di_ color verde , il destro 
de’ quali ha nella base un occhietto Ovale pellucido cinto da un anello fer- 
rugineo. Le ali sono trasparenti , e scolorate, eccetto gli apici i quali sono 
più spessi e quasi foschi. Strumento perforatore della femmina in forma di 
falce, di color ferrugineo , d’onde lo Seopoli nc trasse il nome. Questa 
specie è stata illustrata da Cirillo , con ottima iìgura. Trovasi assai sovente 
negli orti. 

Lo'TjSta gigantesca, Lncutta git-antea. Trovasi poco frequente , ma at- 
tacca in preferenza 1 a cinarovdàle. (Cost.) ( Nola dell sdii, nupolit-J 
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finto nera, ed! tm gusto ingrato, ed acquistano essi di più 
nu flusso di ventre che caqsa talvolta diventa della loro mor- 
te. Questi due casi , e specialmente il primo , è stato da me 
osservato moltissime volje. (II.) 

CAVALLETTA. Contrassegnare si suole con questo no- 
me in alcuni paesi il margotto d’ un sarmento di vite , fatto 
unicamente con intenzione di riempire un sito vuoto. La ca- 
valletta differisce dalla propaggine soltanto perchè la prima 
non si eseguisce che sopra uno o due sarmenti , laddove l’al- 
tra si pratica sopra tuli* i sarmenti d’ un ceppo. 

In altri paesi ancora vien dato il nomo di «cavallette ai 
sarmenti lasciati lunghi e curvati nell’ intenzione , di far loro 
produrre maggior quantità di grappoli. Questo metodo fa con- 
seguire lo scopo , ma smunge sollecitamente i ceppi', e pra- 
ticato ess^r quindi non deve , che sulle varietà più robuste. 
Vedi il vocabolo Vite. 

I coltivatori poi delle piantonaie ohiamano cavallette quel- 
la parte'- del margotto , eh’ emerge dalla terra , dipendente pe- 
rò dalla madre, perchè tiene la forma d’ una trappola che 
porta lo stesso nome, e che si adopra per, acchiappare gli 
uccelli , una forma cioè semicircolare. 

Queste cavallette devono tagliarsi , quando il margotto è 
di già spuntato , più vicino alle radici della madre che sia 
possibile , affinchè il sugo ascenda fon maggior forza Sui. nuo- 
vi getti diretti dalla madre stessa , e li renda piu belli e più 
ricchi. Siccome però esse portano per lo più degli getti vigo- 
rosi , cosi questi getti vengono coricati, ma soltanto nel pri- 
mo anno , e quando 1’ albero è veramente preziosa , per for- 
marne nuovi margotti. Vedi il vocabolo Margotto. 

Se i piedi sono deboli , questi getti aiutano il margotto 
» succhiare il sugo , e se sono forti , diventano essi dei ri- 
gogli , chè aspirano tutto il sugo , ed impediscono , che il 
margotto prenda radice : in quest’ ultimo caso bisogna rimon- 
darli o towdarli , o spezzarli, od INARCARLI. Vedi questi 
vocaboli, (B.) 

CAVALLETTO. Parte dell’ aratro , che serve d’ appog- 
gio alla freccia. V e di . 1’ articolo Aratro. Si dà questo nome 
anche alla parte inferiore della maciulla , che si adopra per 
levare il Slaccio dagli steli della canape. (B.) 

Contrassegnati vengono eziandio col nome di cavalletti 
quei mucchi di parecchi mannelli d’ avena , che restano sul 
campo prima che si abbia avuto il tempo di legarli. 

CAVALLI DI LEGNO. Pali alzati in piedi , che infe- 
riormente sono piantati vicino ai ceppi dèlie viti collocati ad 
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una disianza eguali, e superiormente incrocicchiati a due a due, 
ed ivi assicurati ad una pertica , che domina per conseguen- 
za sopra due file , ciò che forma file doppie.- 

Questo metodo d’ accoppiare le vili è principalmente a-, 
doppiato nel dipartimento del Doubs per le viti situate nei 
siti bassi , ove le nebbie fredde danneggiano spesso i sarmen- 
ti. Sembra , che un metodo tale debba essere inferiore all’ al- 
tro , usalo nello stesso dipartimento , di palificare le viti al 
basso j ma siccome io non ne ho sperimentalo gli effetti, cosi 
parlare non ne posso più a lungo. (B.) 

CAVALLI LAND LSI. Nome d’ una cattiva razza dica- 
valli delle lande di Jousac vicino a Saint - Jean - d’ Angely : 
questi cavalli s-mo deboli , e mal conformati. (B.') 

CAVALLO. Equus , Cabatlus *. Il cavallo è uno dei 
piai utili fra gli animali doraeslrgi, e presta numerosissimi ser- 
vigi al commercio non meno die di' agricoltura; 

Noi crediamo però , che iti un’ ojtera delia natura di ciuc- 
ata egli debba essere. più particolarmente considerato in rela- 
zione alla- sua utilità tu agricoltura , ed in quella dei molti- 
plici suoi ' prodotti. 

L’ milita del cavallo presto i popoli, selvaggi o semi-sd- 
vaggi si limita a portare il suo padrone e le sue proprietà 
mobili , e rendergli la guerra più facile e meno pericolosa ; 
ma presso i popoli inciviliti questa utililh ha un’ estensione 
più vasta. Tutte le arti e mestieri si compiacciono del servi- 
zio , che ne ricavano : diventato è il cavallo tanto necessario 
alle diverse nazioui di Europa , che la loro ricchezza , e la 
loro sicurezza consistono in gran parte nella quantità e qua- 
lità dei loro cavalli. Senza di essi, I’ acgricoltura , il commer- 
cio, e la guerra mancherebbero d' un' infinita di vantaggi. 
Quella nazione , ,phe perdesse nel tempo stesso i suoi* cavalli 
ed i mezzi d’ acquistarne dall’ estero , onderebbe in poco tem- 
po nella miseria in nel servaggio. 

Tutte queste considerazioni indussero gli Stati ben rego- 
lali a riguardar sempre I’ educazione dei cavalli coinè un og- 
getto importante e degno della 'più seria attenzione , per cui 
create furotuo delle leggi per moltiplicarne il numero, miglio- 
rarne la specie , ec., ec. 

Iu un si riceò argomento i’ imbarazzo consiste soltanto 
nella scelta dei materiali ; ma questa scelta è più difficile an- 
cora , quando si tratta' di estendere mi articolo tanto circo- 

* Questo importante articolo è in parte estratto dalla nuova edizione 
del nuovo Dizionari* di storia naturai», - • 
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scritto , quanto (leve esserlo questo , secondo il metodo adot- 
tato. Io io dividerò in .tre sezioni. 

Nella prima indicherò le differenti parti , che compongono 
il cavallo , le sue proporzioni , la sua et'a , i suoi andamenti, 
le sue sensazioni , la scelta infine , che se ne deve; fare per i 
dillerenti servigi , ai quali viene adopralo. 

Nella seconda parlerò dei cavalli salvatici , e di quanto si 
sa sulla loro maniera di vivere ; passerò quindi alle razze, che 
più ad essi si avvicinano ; successivamente ne esaminerò le prin- 
cipali , e filini niente quelle della Francia in particolare. 

Nella terza dirò qualche cosa delle razze , della scelta de- 
gli animali per la riproduzione , della monta , della gestazio- 
ne , dei poledri , ec. ; dell’ età nella quale assoggettare si deve 
1’ animale al lavoro ■ dei mezzi d’ adoprace per istruirlo , so- 
prattutto il cavallo da sella ; del nutrimento del cavallo , del 
suo lavorare e riposare; passerò poi ad aleniti dati sopra va-, 
rie operazioni , alle quali si ha I' uso di assoggettarli , come 
sono la castrazione , I’ amputazione della coda all’ inglese , e 
la maniera di inarcarli ; terminerò finalmente con i prodotti, 
che se ne ricavano dopo la sua morte. . 

• SEZIONE I. 

J. I. PROPORZIONI. 

• 

Fra tutti gli animali il cavallo è quello , che ad un'al- 
ta statura unisce le proporzioni più esatte in tutte le sue parti. 
L’eleganza della sua lesta, e la maniera com’egli la poVla 
8 1 * danno un’aria di leggerezza benissimo sostenuta dalia bel- 
lezza della stia Incollatura. 1 suoi occhi sono vivi e bene a- 
perti , le sue orecchie graziose, e la criniera óudeg panie an- 
nienta la nobiltà del suo portamento. Tutte le altre parti del 
suo corpo concorrono , ciascuna per quanto le concerne , a(f 
abbellirlo , e perfino la coda guarnita di lunghi crini contri- 
buisce a dargli della grazia. Laonde , chi è , che resister po- 
sa alle attrattive che offre un bel cavallo , il quale non es- 
sendo degradato nella sua prima età da soverchie fatiche, ab- 
bia conservato lutti i suoi naturali vantaggi ? 

La bellezza di ciascun oggetto cousiste nella convenienza 
e relazione delle parti. Ogni uomo dotato d’ un poco di tallo 
Io sente facilmente , quando non sia acciecalo Hai pregiudizi , 
ma non può sempre definirla. Questo ha interessato a fissare ai 
diversi esseri , ciò che si chiama, le proporzioni , onde poterli 
confrontare fra loro senza vederli. Negli uomini e negli ani- 



mali è la tinta quella , eli'* fu presa per tipo della lora mi- 
sura ; ma siccome questa parte stessa può peccare o per di- 
fetto o per eccesso , convenne cosi fissarne la misura in re- 
lazione del corpo. Laonde fu riconosciuto , che nel cavallo il 
corpo deve avere in lunghezza , calcolando dalla punta del 
braccio fino alla punta delle chiappe , ed in altezza dalla sopi- 
miiìt del guidalesco fiuo,ailo zoccolo , due l$sle e mezza ; 
laonde se la testa d’ un tale individuo darà più di questa mi- 
sura , sarà troppo lnnga , e se darà meno di questa misura, 
sarà troppo corta. 

La lunghezza d’ una testa ben proporzionata cosi stabili- 
ta , si pot/a prenderla per termine di confronto per tutte le 
altre parti del corpo. Fedi la Tav. II. 

Corpo del cavallo. — Il corpo del cavallo viene il più 
comunemente diviso in parte anteriore , corpo ^ e parte poste- 
riore ; ma siccome questa divisione non può riferirsi che al 
cavallo da sella , così noi lo divideremo in testa , corpo , ed 
estremità.’ 

La testa comprende: i.® la nuca, a.® il tuppè, 3 .® le 
orecchie , 4 ° la fronte , 5 .® le fossette , 6L® gli occhi , 7.® 
i gocciolatoi , 8.° il frontale , 9.® le narici, 10.® il naso, 
n,° le labbra , ja.® il mento , t 3 .® le barbette , i 4 ° le guan- 
ce , i 5 .® le ganasce, 16.®, il canaletto. 

I soli fra questi termini , che meritano d’ essere spiega- 
ti , sono,le fossette , che sono certi incavi più o meno pro- 
fondi osservabili al di sopra degli occhi , i gocciolatoi , che 
sono altri piccoli incavi all' angolo interno di ciascun occhio, 
il frontale ì eh’ è la parte del basso della fronte fino alle na- 
rici ; il mento , eh’ è la piccola protuberanza circondata dal 
labbro inferiore ; le barbette , immediatamente al di sotto del 
mento, ai sito ove si applica il bafbazzale; finalmente il ca- 
naletto , eh’ è lo spazio compreso fra le due ganasce. 

II corpo comprende : 1 7. 0 la criniera,! iB.° l'incollatu- 
ra , 19. 0 il pettorale , 20.® gli arti anteriori , 21.® il guida- 
lesco , 22. la schiena , 23 .® le reni , 24.® le costole , 2Ó.® il 
passaggio delle cinghie, 26.® il ventre, i fianchi, 28.° 
gli arti posteriori , 29.® la groppa , 3 o.° la coda , 3 i.® le 
auche , 32 .® le chiappe , 33 .° finalmente gli organi delia ge- 
nerazione, tatuo del maschio che della femmina. 

Gli arti anteriori sono le pieghe della pelle , che dalla 
parte inferiore del petto sotto lo sterno guadagnano tutte lè 
estremità anteriori. 

Il guidalesco è quella parte alla più o meno acuminata, 
situala ,J basso della criniera, e formata dalle apofisi spino- 
se delle cinque o sei prime vertebre dorsali. 
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Gli arti posteriori tono le pieghe della pelle , che dal 
ventre guadagnano tutte le estremila posteriori , e corrispon- 
dono alla parte detta nell’ uomo anguinaia 

Le estremità si dividono in anteriori e posteriori ; cia- 
scuna delie anteriori comprende : 34-° la spalla , 35.° il brac- 
cio , 36.° il gomito , 3^. ° la prima giuntura , 38.° la casta- 
gna , 39 .® i ginocchi, 4o.° lo stinco , 4‘* 0 *1 tarso , 4a.°la 
pastoia , 43 •“ là corona , 44-“ 1° coccolo. 

La castagna è una specie di callo collocato nel lato in- 
terno alla parte inferiore della prima giuntura , che però man- 
ca sovente nei cavalli fini. 

Ciascuna estremità posteriore comprende : 4^ “ la coscia, 
46.® la rotella , 47-* la gamba , 4^-“ il garretto , 49 ° 1° 
Mitico poi ,* 5o.“ il tarso , 5i.° la pastoia , 5a.° la corona , 
53.“ lo zoccolo. 

Si trova anche spesso 54-° una castagna nelle estremità . 
posteriori, ed è situata nella parte interna e superiore od in- 
feriore di ciascuno stinco, al di sotto del garretto. Alla parte 
posteriore od inferiore di ciascun tarso si trova anche spesso 
una piccola escrescenza cornea , che si chiama lo sprone , 
ad è quasi sempre coperto da un ciutfo di lunghi e forti pe- 
li , delti 55.“ le barbette. 

Lo zoccolo , o 1’ unghia , è ciò. ohe posa sul suolo ; la 
parte superiore , che tocca la cotona , si chiama 56.” il 
piamo , la parte anteriore è 57 “ la vuota , le parli laterali 
58.“ i quartieri , le parti posteriori 59 * i talloni , la parte infe- 
riore e cpncava del piede 6o.° la suola e tri.® la forchetta 
è un’ elevatezza a foggia di V , che si trova in mezzo della 
suola , ed alla parte posteriore. , 

Quasi tutto il corpo del cavallo è copertp di peli 5 quelli 
del di sopra del collo e della coda sono mollo più grossi e 
più lunghi degli altri , e si' chiamano crini. Ve ne sono an- 
cora egualmente forti ma metto lunghi , che sparsi si trova- 
no interne agli occhi ,.al naso , «Ile labbra , ed in, maggior nu- 
mero ancora al mento ed alle barbette ; alcune razze di ca- 
valli domestici ne hanno anche in folti ciuffi alla parte po- 
steriore dr ciascuno stinco, che si confondono con la barbetta. 

.. Vi sono cavalli , che non hanno punto , o quasi pun- 
to di peli sul. corpo , quantunque abbiano dei crini i e que- 
sti squo chiamati impropriamente cavalli turchi , perché non 
vengono dalla burchia , ma più propriamente cavalli ladri. 
Qqesta è una varietà, che non «i cerea di moltiplicare , per- 
ch’jfc luti’ altro olje (vi la , ma che si rende osservabile per la 
sua singolarità. Ve' a’ ha di .altri che hanno il pelo assai 
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lungo e ricciuto , all’ incirca come i cammelli. Anche questa 
varietà è molto rara , ma poco ricercata. Fra queste due o- 
slremilà si trovano tutte le gradarioni possibili di lunghezza 
e di grossezza di pelo, ma si stima più quello , eh’ è corto, 
fino , eguale , e per conseguenza lucido e liscio. All' entrare 
dell’ inverno spunta alla più parte dei cavalli un pelo lungo, 
spesso ruvido , destinato dalla natura a guarentirli dal freddo; 
questo pelo , che altera la bellezza del loro mantello , casca 
alla meta della primavera, ed è spesso, anifizialtneule levato 
ai cavalli fini , di mano in mano che apjxirisce. 

Il colore naturale del pelo dei cavalli è il grigio-rosso di 
varie gradazioni : si dice allora , che il cavallo è sauro , sa 
la criniera e la coda sono dello stesso colore dei peli ; Ina sa 
esse Sono nere , allora si dico , che il cavallo è baio , o clic 
ha un mantello baio , o sauro , ec. Lo stato di d.nneMicila 
lui moltiplicato assai questi colori : gli uui sono d' uij colore, 
gli altri sono di più colori con tutte le. gradazioni possibili , 
e portano nella massima loro parte taluni nomi particolari. I 
principali colori sono il baio , il moro , ed il sauro. Il «pri- 
mo da il baio o sauro castagno , dorato, bruno , speechieita- 

10 ; il secondo dà il moro mal liuto , il moro-lustrino ; e. lo 
specchiettato ; il terzo dà il grigio sudicio , il grigio argentino, 

11 grigio sanguigno , il grigio bruno , il grigio picchiettato , 
il grigio sorcino , il grigio leardo , il grigio stornello , ec. 

Si chiama rapicanalo qrtel cavallo», i piedi del quale 
sono misti di bianco , di grigio , e di baio ; isabella quello, 
eli’ è giallo e bianco ; penato quello , che. ha grandi macchie 
d’ut) pelo tutto differente del resto, soprattutto alla spalla 
cd alla gioppa : il colore non fa che determinare l’epiteto , 
per cui si dice fienaio nero, pestalo sauro , ec. ; ballano è 
quello, die ha imo , due, 'ire, o tutti i piedi bianchi alla 
loro parte inferiore'. 

• Molli' cavalli , anzi quasi tulli i cavalli hanno sulla lesta 
o sotto la fronte una macchia bianca più o menò grande , 
che li fa chiamare marcati in testa.- Quelli ehe hanno un co- 
lor solo senza nessuna marca , sono 'datti zaini. V- è , chi 
stima questi zaini mollissimo; v’e, chi ii rifiuta come vizio- 
si. E inutile il cercar di provare il ridicolo di tali ‘pregiudi- 
zi , coinè anche quelli-, che nascono dal colore del pelo ; i 
lumi attuali permettono 'tutto al più di citargli. Il colore' .del 
pelo non ha , nè puh avere anione alcuna sulle qualità d’-uti 
animale , e tutti i. fatti Wtjti irr appoggio della contraria, o- 
pinione sono o trpvati Fi I si ,-t> risaltanti da.-cnuse d-.versA- Vi 
e nondimeno ud caso , ove il colare del pelo atmunzia in tdt- 
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(i gli animali un certo grado d’ a» Jebofimenlo negli organi , 
e ciò succede , quando sono tulli bianchi , ed hanno Inanelli 
parila» gli occhi. Questa varietà lauto strana , che si osser- 
va anche uell’ uomo , non si può beo conoscere se non dopo 
alcuni anni , quantunque gli individui , in cui si trova , siano 
comunissimi fra i gatti , i conigli , ec. I cavalli albini non 
sono rarissimi , ma non sono nemmeno deprezzati ; hanno pe- 
rò la facoltà di vedere di notte meglio degli altri, facoltà che 
ha qualche merito presso certe persone , ed in certe circo- 
stanze. 

I piedi dei Cavalli vanno soggetti a non prendere io certi 
siti la direzione , che devono avere. In tal caso si dice , che 
formano una spica , perchè la loro figura ha qualche rasso- 
miglianza con una. s pica di frmneulo. Qualche volta queste 
.■•piche fanno un effetto svantaggioso , qualche volta abbelli- 
scono un cavallo , dipendendo.- ciò dal luogo , ove sono collo- 
cate. L’ ignoranza ed i pregiudizi diedero un tempo gran va- 
lore a queste spiclia, ina in oggi non vi si fa attenzione , die 
quando nuocono alla bellezza del ìmgitello d’ un cavallo. 

Una volta la lunghezza (b) della lesta (c J darà la lun- 
ghezza dell’ incoi Ialina ; l’altezza (p) delle spalle, la grossez- 
za e la htighezza (<•) del corpo; questa stessa altezza, meno 
là fenditura della bocca, la lunghezza (f) , 1 ’ altezza (f) , e 
la larghezza, Cf) della groppa; la lunghezza (gj laterale del- 
le -gambe posteriori, l'altezza ( h) perpendicolare dell' artico- 
lazione inferiore della tibia alla suola, e la distanza (i) dalla 
sommità del guidalesco all’ iusersione dell’ incollatura nel 
pettorale. Due terzi della lunghezza della testa eguagliano la 
larghezza (k) del pettorale. Un. terzo della lunghezza della 
lesta è eguale alla sua larghezza (l) , ed a{/a larghezza late- 
rale (i nj della prima giuntura ; le due none parli della lun- 
ghezza (lamio l'altezza verticale dalla punta del gomito al di 
sopra del -livello della punta dello sterno , 1 ' abbassamento 
. della schiena relativamente alla sommità • del guidalesco , la 
larghezza laterale delle gambe posteriori,,^ disianza della pri- 
ma giuntura d' fin arto all’ altro ; un sesto della lunghezza della 
testa, eguaglia la grossezza della prima giuntura , il diametro 
della corona dei piedi anteriori , la larghezza della .corona dei. 
piedi posteriori', la-larghezza dei tarsi posteriori , la. larghez- 
za, dei ginocchi , la grossezza -dei garetti. U* J duodecimo del- 
la lunghezza della lesta (la la grossezza dello sliuco anteriore. 
Un uomo della larghezza della ^testa eguaglia la grossezza della 
prima giuntura , vicino al ginocchio , o. la grossezza delle pa- 
stoie posteriori , viste laleràlmeuto. ^ / • 

s ' ■ ■ ’ 
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L’altezza del gomito alla piega dei ginocchi (n) è la 

«tessa che l’altezza di questa stessa piega (o) fino a terra , 

( che l’altezza (p) della rotella fino alla piega dei garretti, e 
che l’altezza ((]) dalla piega del garretto fino alla corona. 

La sesta parte di questa misura dà la larghezza ideilo 
stinco anteriore veduto lateralmente , e quella del tarso ve- 
duto in faccia. 

Il terzo di questa stessa misura ò all’ iucivca la larghez- 
za del garretto ; il quarto .la larghezza e la lunghezza del gi- 
nocchio. 

L’intervallo degli occhi da oti grand’angolo all'altro 
eguaglia la larghezza della gamba posteriore , veduta lateral- 
mente ; una metà di questa 1 distanza degli occhi dà la larghez- 
za dello stinco pdsterioie , veduto lateralmente , la lunghez- 
za del tarso aktleriofe , veduto del pari lateralmente , final- 
mente dà la differenza dell’ altezza della groppa rispettiva- 
mente alla sommità del guidalesco. 

Tali sono all’ incirca nel cavallo tutte le porti corrispon- 
denti per mezzo di reciproche dimensioni. L’ occhio esercita- 
to a queste differenze fc trasporta , senza il soccorso d’ uno 
strumento qualunque-, sulle parti delle quali vuol giudicare i 
difetti col valutarne le misure , con tutta "quella facilità , che 
trova il pittore nel rendere più piccoli o più grandi i suoi 
disegni. 

.Ne si deve già credere , che queste differenti proporzio- 
ni costituiscano soltanto la bellezza e la ‘regolarità dello for- 
me’ : vero è , eh' esse non devono essere prese a tutto rigore, 
ma veio è altresì, che influiscono molto più, che non si cre- 
de generalmente , sulla bontà , e pi incipalmenlg sulla dura- 
ta del servizio dell’animale, iu cui non si -trovano. 

La testa trnppo volumiswsa e male attaccata, rende 1’ a- 
uinfalé goffo e pesante; l’ incollatura troppo orizzontale , e 
non affatto completa , toglie la facilità di portare hr testa , 
ed accresce il ' difetto della goffagine. . 

Le spalle troppe cariche, ed il garese troppo basso e 
rotondo rendono il passo difficoltoso : questo difetto si rende 
maggiore .se il cavallo è ciò , che vien detto * sotto di se. 

Il cavallo sellato tiou è buono per portare carichi pesanti. 

Quello che ha le spalle strette , è cattivo per tirare. 

Il cavallo jeUrifo può eslsèr stile , ma se ha i garretti 
chiusi a’ segno , che cambiando vanno a toccarsi , deve esse- 
re rigettato. , »- 1 

Quello che lia i garretti arcati non può prestare bum» ser- 
vizio , nemmeno quello che all’ opposto ha i garretti troppo 
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drilli e stretti , le gambe sottili,, e quelle specialmente che lo 
sodo al di sotto e dietro, del ginocchio. 

a Guardarsi poi bisogna ,di acquistare un cavallo , che ab- 
bia i piedi grossi e piatti , ovvero i! corno dell’ unghia 
Ir agile. ' < . 

Il .cavallo , che si vuol comprare , dev’ essere prima con- 
sideralo in riposo : quando sta fermo si può bene .osservare 
la naturale sua posizione , la maniera come porta la testa , 
la forma del suo garese e delle sue reni , la larghezza e net- 
tezza dei suoi garretti , la forza de’ suoi membri , la loro po- 
sizione , il loro appiombo , la forma e bontà dei suoi piedi , 
il ben pronunziato carattere dei suoi muscoli e tendini , la 
fofma delle sue giunture , la relazione in fine di tutte le par- 
ti fra loro ; in questo stato di riposo conviene poi anche esa- 
minare la larghezza ed altezza del petto , e lo stalo del fianco- 

bisogna poi farlo camminare di passo, per- assicurarsi* 
della franchezza e libertà di tale andamento , come il più im- 
portante per giudicare delle qualità d’ un cavallo : in tale cir- 
costanza scoperta viene talvolta la. sua cecità, perchè il caval- 
lo cieco cammina con timore, ed alza i piedi mollo in alto,. porta 
la testa assai avanti , - e fa muovere spesse le orecchie innanzi 
ed indietro , perchè cerca di riconoscere con 1’ udito- gir og- 
getti , ohe non può vedette. Per quanto i cavalli , che si tro- 
vano in questo stato , eccitali vengano con la sferza , hanno 
sempre un passo ritenuto , specialmente se l’accecamento 
non è molto autico , je nou .abbia avuto . il tempo d\ abituar- 
si alla perdita della vista. 

Il trotto dev'essere sicuro : in quest’andamento le mem- 
bra devono sciogliersi , ed annunziare forza e libertà nei mo- 
vimenti :• non è da fidarsi d’ un trotto precipitate , dipendendo 
questi <juasi sempre o dal timore del castigo., o-dalla debolez- 
za delle reni e dei garretti.. 

H galoppo; in- q Aste andamento il cavallo rigetta, tutto 
il peso del corpo sulle parti posteriori, ed. inalza Je parti an- 
teriori; se 1’ animale sta bene di renne di garretti, la sua an- 
data sarà franca , il suo galoppo giusto e misuralo , perchè 
sarà .padrone de' suoi movimenti , uè soffrirà punto nell’ese- 
guirli ; succederà poi il contrario , quando le reni 'Siano, debo- 
li ,ed i garretti delicati ; allora galopperà «gli con te spalle, 
alzando le parti posteriori ., ciò ehe in^ equitazione si chiama 
galoppare col cui » alto. . . 

I principii generali da noi finora «jèserjini -sono , -'per uo- 

stro avviso , applicabili , a lutti i valli. 

Certo è , ■ che noi) sarà da esigersi un buon galoppo da 
uu cavallo destinato a tifare da carrella. 


Il cavallo «la tiro dovrà i|aiodi essere pia corpulento di 
quello da carrozza , questo più di quello da sella , le di cui 
torme hanno ad essere' svelte e leggiere , sempre pero con * 
.caratteri da noi additati. 

Il cavallo limosino è senza contraddizione un cavallo da 
sella dei più belli ; egli merita la da lui vadala riputazione, 
e fra i cavalli della. Francia questo è quello , le di cui tor- 
me più si avvicinano a- quelle del cavallo arabo, ed anzi fa 
con esso buonissima lega. 

11 cavallo d'Alvernia non è da disprezzarsi : ha esso qua- 
si tutti i caratteri dei cavallo limosino , ma con meuo di re- 
golarità e d’eleganza ‘nelle forme. * 

t 11 Perigoni-, il Rouergue , ed il Quercy danno buo- 
ni cavalli da sella ; ma come quelli del Limosino bisogna a- 
spctlarli fino ai setto od otto anni. 

La Guieoua , la Na, varrà , il Bearnese , il • Condomese , il 
paese di Foìx , il Rossiglione hanno aneli’ essi dei cavalli da 
sella eccellenti , e la Navarra specialmente ue somministra , 
che souo con ragione assai rinomati. 

I vari dipartimenti della Normandia danno cavalli adat- 
tati a qualunque genere di servizio, e-fta tutte le provin- 
ole della Francia questa è quella , che ne produce in mag- 
gior quantità. Il Calvados somministra cavalli da carrozza, 
e cavalli da truppa per la. cavalleria pesante : questi vengono 
scelti fra i più leggieri dei carrozzieri; il dipartimento dell’ Or- 
ile dà più generalmente cavalli da sella : da questo diparti- 
mento si ottengono cavalli da città , e cavalli per la cavalle- 
ria leggierej nei contorni di Saint-Lo , • collie anche nel di- 
partimento della Smina- inferiore vi sono cavalli grossi da 
tuo, ed anche cavalle rinomale per la loro attività e forza. 
1 finanzieri di questo dipartimento hanno 1' uso di comprare 
dei puledri nel Bolognese , nel Calsse , - e nel Santerre , per 
adoprarli 'nei loro lavori agrari, e rivenderli -ai quattro o 
cinque aulii :• questi cavalli sono conosciuti corte alti a pre- 
stare buoni servigi , quaudo hanuo passato cosi qualche tem- 
po presso i iìltanzzieri del paese <ji Cauz , laddove tali.nou 
sono quegl* stessi , Che alf 1 età medesima coni prati vepgouo 
nel ji,-. esc «ve' nascono. • < \ V 

.Anche la Bretagna dà molti cavalli propri a qualunque 
.genere di servizio. Iit questa provincia ve tre- sóuo molti atti 
al tiro , come quelli di cui-si è. parlato or ora 5 essi diven- 
tano migliori Quaudo •imo passilo qualche tempo in Norman- 
dia , ove traspostati ne- veggono' i* più. belli ed i più scelti , 
end' essere poi vendati per la selli»' o per la carrozza : i p*“ 
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prandi tono comprali all’«etìi di tra anni dai finanzieri delia 
ileauce e del Perche , che li rivendono a cinque o sei anni 
per le diligenze , o per i carri da trasporto. 

. -Il Perche da buoni cavalli da posta v sono essi a ozi pre- 
ferì ti a lutti- gli altri per questo servizio , giacche uniscono 
alla leggerezza il vigore. 

. L’ Anjou . somministra cavalli da truppa, specialmente 
per la cavalleria, leggiera. 

I diversi dipartimenti del Poilou diedero per lungo tèm- 
po cavalli propri a qualunque uso. 

f prataiuoli di Normandia compravano altre volle all* 
fiere di Niort e di Fonleuay dei poledri , che conducevano 
[>(JÌ a mamlre con i buoi magri ; abbandonavano essi tali pole- 
dri- nelle praterie , e li vendevano quindi in compagnia di. 
molti ca Valli normanni ; chi se ne iuteude , ingannare non si 
lascia da simili soperchierie. 1 caratteri che distinguono que- 
ste razze non possono confondersi e si può anzi dire , che 
orni cavallo porta nelle sue forme il tipo del paese , che lo 
vide nascere : pochi sono i cavalli , che come il normando , 
offrano un esempio tanto sorprendente di lai distinzione. Ogni 
dipartimento di quella provincia ha per cos* dire ri suo pro- 
prio impronto , e ben facilmente si riconosce un cavallo al- 
levato nelle pianure di Caeu , e quello che noti fia mai ab- 
bandonato' i pascoli del dipartimento deli' Orile : lo stesso 
si dica d> quetto , che fu nutrito nei grassi pascofi del paese 
d' Ange ; 1’ occhiO^esercitato riconosce auehe facilmente i ca- 
valli del Colemia , per cui si può dire , che la' Normandia 
possiede diverse razze sensibilmente fra loro distinte. 

I dipartimenti -della Dyle , della Uccida del Nord , di 
Jeminappes , del pu>so-di-C iLiis , ciò che in somma isi ricono-' 
sce sotto -VI nome di Fiandra e di Belgio, hanno dei buoni ca- 
valli per 1’ agricoltura. Nei contorni di Mons si Irtrva una; pic- 
cola razza di cavalli . delti Borrirli , ricercali- molto per la 
truppa ìeggiera. . Y 

Nei dipartimenti dell’ óurihe , delle Foreste, e delle 
Ardenue sj trovano cavalli buoni per J’ agricoltura t |e'r i 
carreggi: e quest’ ultimò dipartimento' da anche cavalli in 
gran copia , che molto stimali e ricercali sono . per lo servizio 
degli ussari e dei cacciatori. ■ • . e. 

Anche la Sciampagna dii cavalli per ]’ aratro ,. ed ' al- 
cuni per la truppa: fra questi cavai}! si trovano di' quelli-,, 
che adoperali esser possouo utilmente al servizio delle .poste. 
Sembra , che questi siano quelli, j -quali più- si avvicinano al - 
cavallo delle Ardenue, «.che comprati ancor* poliedri iu quel 


*« Jk 



Digitized by Coogle 


CAV 




aóa 


paeie , siano stati adoperati ai lavori deli’ agricoltura sino 
alla fine della loro educazione. 

Dal fin qui detto si rileva , che in generale la rendita 
dei poledri è vantaggiosa ai coltivatori ed al commercio , per 
lo quale èssi formano dei cavalli'; ai coltivatori , perchè essi 
comprano generalmente a modico prezzo dei poledri , con i 
quali suppliscono ai loro lavori , e pervenuti quindi al loro 
quinto anno , possono questi essere rivenduti ad un quarto 
cd ‘alle volle anche ad un terzo di più del prezzo d' ac- 
quisto. 

Cosi i cavalli passano dal prataiuolo al coltivatore , e dal 
coltivatore al commerci 6. 

Si sa bene , che un finanziere , dedicato ad una simile 
speaulazione , deve avere uu numero maggiore di poledri , che 
uon avrebbe di cavalli fatti , perchè i giovani animali far la- 
vorare si devono con più riserva dei vecchi ; ma questo au- 
mento di cavalli aumenta anche gl’ ingrassi. I finanzieri del 
paese di Oiux , che intendono benissimo questa parte dell’ e- 
couomia furale , hanno quasi sempre , secondo 1’ estensione 
della loro azienda agraria , uno o due cavalli vecchi , riser- 
bati ai lavori più faticosi. 

La coltivazione si può esercitare o con le cavalle , o 
con i cavalli. > 

Nei paesi . di gran pascoli si può coltivare con le cavalle, 
e iare degli allievi per vendere. Non si pnò fare lo stesso nei 
paesi da grani , ove non vi souo altri foraggi , se non quelli 
prodotti dalle praterie ariifizialt, ed ove per conseguenza nu- 
trir conviene gli animali nelle stalle : in paesi tali io nou cre- 
do , ohe possa essere vantaggioso il fare degli allievi di 
«avalli. ‘ « 

. Sull’ esempio dèi doltivatori delle pianure di Caen , del 
paese di Caax , di quell# della Beauce , del Perche ,*del Gà- 
t mese , e del ?errì., i finanzieri' dei paesi , da grani possono 
servirai dei poledri , e rivenderli con vantaggio all’ età di cim- 
qde o sei anni.- . • • •• • ■ ■ ■ 

I fiua#izieri della Brie , e del paese altre volte chiamato 
feofa-di-Erancia , . veudotio ,i loro Cavalli molto più cari , che 
non' di fiatino comprati , dopo d' essersene serviti per diver- 
si anni. • , , • 

‘ Il coltivatore, ehe vuol vendere dei cavalli- per carrozza e 
carrettèlle, deve scegliere cavalli leggieri , che trottino bene. 

*■ Copiti , che si propone d’ave me - per de- fatiche più forti, 
prènderli deve più 'corpoledtl , e di struttura piu forte. 

Colui finalmente , ohe vuol vendere cavalli da sella, nou 
deve sWincheggiaili molto nói lavori dell’agricoltura. 
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J. II. età’. 

L’ età del cavallo si riconosce dai denti iucisivi , da quei 
denti cioè in numero di sei , che si trovano alla parte ante- 
riore di ciascuna mascella, I due di mezzo si chiamano pi- 
cozze , e questi sono i primi a spuntare 51 due^ ambi i 
ti più prossimi a questi detti vengono mezzani ; i due ultimi 
si conoscono sotto il nome di cantoni- Fra i denti mascellari 
ed incisivi ve ne sono quattro , uno cioè per ogni lato di cia- 
scuna mascella , che intitolati sono scaglioni: questi isono acu- 
ii negl’individui giovani, ed hanno la forma di denti cani- 
ni ; le cavalle ne sono ordinariamente sprovviste : se ne tro- 
vano però alcune , che ne hanno, e questo caso specialmen- 
te si osserva nelle cavalle bretone. j 

Dall’esame dei denti incisivi si può- riconoscere 1 età del 
cavallo fino a dodici e' quindici anni, ed inutile crediamo lo 
spingere tale ricerca più oltre. ...... 

Bisogna ricordarsi bene la divisione dei denti ibcisivi in 
picozze , mezzani , e. cantoni- 

Nei primi quindici giorni dalla nascita d un poledro gli 
si vedono spuntare quattro denti incisivi , due per mascella , 
e questi sono quelli da noi distinti sotto il nome di picozze. 
Qualche tempo dopo se ne vedono spuntare quattro altri , da 
ciascun lato dei primi spuntali ( questi sono i mezzani ), sem- 
pre due dalla mascella superiore , e due dalla mascella infe- 
riore. Finalmente dopo qualche altro spazio di tempo ne spu- 
tano ancora quattro altri nello stesso ordine ( questi sono 1 

cantoni ). . .. 

Tutti questi denti song denti da latte : sono piecol. e 
bianchi , e ad essi la natura a suo tempo ne sostituisce degli 
altri , dei quali segue la spiegazione. 

L’ indole dj questi denti , éd i diversi cangiamenti , a 
cui vanno soggetti , non furono per anco esaminati abbastan- 
za. Si sa bene , che sono vuoti , come i denti adulti , e die 
come essi vanno riempiendosi ^ ma osservata non venne e- 
poca precisa d’ un tal fenomeno , ciò che molto utile sareb- 
be per riconoscere anche 1’ età dei poledri. 

Ai denti di latte sostituiti vengono altri denti più forti , 
più larghi , e meno bianchi. _ _ - • _ 

Questa sostituzione comincia dalle picozze , di modo che 
x ai due anni e mezzo o tre anni le picozze da latte cascano 
e subentrano le quattro picozze d adulto, due cioì^ per ogni 
mascella 5 a tre anni e mezzo o quattro succede lo stesso co 
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mezzani ; ed a quatar' anni e mezzo o cinque lo «tesso con i 
cantoni. A quest'epoca si dice , che il cavallo ha messo i den- 
ti , perde il nome di poledro , e prende quello di cavallo. 

I denti da noi distinti sotto il nome di scaglioni spunta- 
no ordinariamente dai quattro anni e mezzo ai cinque : per 
lo più gli scaglióni della mascella inferiore sono i primi a mo- 
strarsi ; nondimeno quest’ apparizione preceduta si vede talvol- 
ta da quella degli scaglioni alla mascella supcriore. 

Quindi è , che l’epoca della loro nascita non può servi- 
re a determinare in un modo certo e preciso 1’ età del ca- 
vallo. 

s Siccome però gli scaglioni spuntano per solito ai cinque 
anni , così trarre da ciò si può qualche indizio , per riconosce- 
re se i denti "da" latte strappati furono prima del tempo , in 
cui devono naturalmente cadere ; operazione praticata da qual- 
che cozzone per far comparire i suoi cavalli più avanzati iu 
età , che realmente no '1 sono. Di fatto , se si o<servano 
denti di cinque anni , prima che appariscano gli scaglioni, si 
può presumere , che i denti da latte siano stati strappati , e 
che i demi adulti siano subentrati prima dell’ epoca [issata 
dalla natura. 

Noi avremo occasione di parlare ancora di questi denti 
ad un'età pim avanzata. Diremo qui soltanto, che la loro 
nascita porta al cavallo dolori estremi , e diventa alle volle 
l’epoca della sua cecità. 

Prego nuovamente il lettore di ricordarsi , che noi ab- 
biamo diviso i deuti incisivi in picozze , mezzani , e cantoni. 

Noi abbiamo anche detto , che il cavallo all’ età di cinque 
anni ha eguagliato i suoi denti , vale a dire , che a quell' ora 
a tutti i suoi denti da latte subentrali sonoi demi adulti ; che 
a quell’ epoca avendo cinqu’ anni perde il nome di poledro 
per acquistare quello di cavallo. 

Nell’ osservare la tavola superiore dee denti vi si distin- 
gue uu' incavatura , che col tempo si perde , e sembra che 
vada appianandosi ; e quest’ appianatura ha luogo ad ambe le 
mascelle successivamente cf’ anno in anno, cominciando dalla 
mascella inferiore. 

Le picozze di questa mascella sono appianate agli anni 
sei, i mezzani lo sono ai sette , ed i cantoni agli otto. All - 
ra si dice assai male a proposito , che il cavallo uou marca, 
più : quest’ asserzione è inesatta , giacché la mascella superio- 
re porge ancora degl’ indizi per l’età , come si può rilevare 
da qua nto segue. 

Le picozze della mascella superióre si appianano agli anni 
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nove , « mezzani a dieci , ed i cantoni ad undici o dodici. 

La causa della più* lunga durata deila cavità dei denti 
di questa mascella proviene dalla sua immobilità , e dal poco 
strofinamento die prova , paragonalo col movimento frequen- 
te della mascella inferiore. ' , 

Non si deve far calcolo veruno d’ un segno nero , dello 
germoglio di fava , che si osserva al sito della cavità del' den- 
te. La lunghezza poi dei denti , il non trovarsi dritti , ma gli 
uni addosso gli altri , sono segni di vecchiezza. 

Vi sono cavalli vecchi , che hanno i denti corti , e 
talmente usali , che nou sopra vanzano il palato , e sembrano 
lunghi appena sei linee : iu questo caso i denti sono gialli , 
hanno la tavola superiore larga e quadrala, e mostrano una 
piccola rotondità bianca nel mezzo. Ciò ha luogo soltanto nei 
vecchi cavalli intieri, e nelle vecchie cavalle: uei cavalli ca- 
strati io non ho mai trovato questa particolarità. 

Si chiama cavallo contro-marcato quello , al quale con 
la lima incavati vengono i denti , per imitare la loro cavità 
naturale ; ma questa soperchierà è fàcilissima a scoprirsi an- 
che dall’occhio il meno esperto. 

Quando un cavallo ha » denti molto - lunghi, i cozzoni 
li accorciano coti la lima ; questa frode è più difficile a ri- 
conoscersi , di quello che la contro -inarca ; nondimeno il pro- 
sciugamento del palato , lo stato delle gengive , e del colla- 
ro del ‘dente , sono altrettanti indizi , che scoprono la malizia. 

Vi sono cavalli , che si chiamano segnati , vaie a di- 
re cavalli che marcano sempre. Il stg. Bourgelat li ha divisi 
in tre classi ; nella prima colloca quelli , presso ai quali la 
cavità di lutti i denti incisivi non si cancella giammai ; nella 
secouda quelli , presso ai quali questa cavità si conserva sol- 
lauto uei mezzani ; e nella terza ed ultima quglii , i ,di cui 
cantoni non si vedono mai appianati. 11 primo di questi stati 
si riconosce dall’ ineguaglianza, della cavità dei'denli ; giacché 
i denti si appianano successivamente , per cui le cavità non 
( possono essere eguali. Nel secondo di questi stati i denti, che 
si appianano ai sette anni, marcano ancora , e riempiti essen- 
do quelli che marcano ai sei anni, fàcile si rende 1’ accorger- 
si , che il cavallo è nei segnati dytlla seconda classe. Lo stesso 
si dica per i cantoni , che appianarsi devono agli otto anni : 
ricorrere allora si deve alle picozze della mascella superiore, 
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§■ III. ANDAMENTI. 


Si chiamano andamenti i diversi movimenti progressivi, 
col mezzo dei quali il cavallo si trasporta da un luogo ail'aliro. 
Tre sorte vi sono di questi andamenti ; cioè : gli andamenti 
naturali, gli andamenti difettosi , e gli andamenti artifiliali, 
ossia dati dalla domesticità , o piuttosto dall' educazione. 

Gli andamenti naturali sono il passo , il trotto , ed il 
galoppo. 

Il passo è il più lento di tutti gli andamenti j in questo 
movimento si copiano quattro tempi. Se la gamba destra ante- 
riore parte la prima , la gamba sinistra posteriore la segue un 
momento dopo ; poi la gamba sinistra anteriore parte anch’is- 
sa per essere seguita dalla gamba destra posteriore , ciò ebe 
forma un movimento in quattro tempi , dei quali i due di 
mezzo sono i più brevi del primo e dell’ ultimo. 

11 trotto si eseguisce.in due tempi , perchè le due estre- 
mità agiscono nel tempo stesso , e posano a terra insieme : 
il cavallo batte il terreno con la gamba sinistra anteriore, la 
gamba destr.a posteriore parte nel tempo stesso , e casca nel 
tempo stesso , ciò che fa il primo tempo , o la prima battu- 
ta ; le due altre estremità agiscono dopo nel modo stefso , e 
formano il secondo tempo o la seconda battuta 5 e questo mo- 
vimento dev’ essere fermo 1, pronto, ed egualmente sostenuto. 

Il cavallo alza in esso le gambe più , che nell' andamento 
precedente , ed i piedi sono intieramente staccati da terra. 

Nel galoppo le gambe del cavallo s’ alzano ancora più 
che nel trotto , e pare che i piedi saltellino sulla terra. Ha 
questo andamento ordinariamente tre tempi , perchè la gam-* 
ba sinistra posteriore elicltua la prima battuta , lagamba de- 
stra posteriore e la sinistra anteriore la seconda , e la gam- 
ba destra anteriore la terza ; ma la vista anche più accorta si 
smarrisce ben presto , allorché per fissare la durala dei soste- 
gni va correndo di gamba in gamba. Nessuno dubita , anzi tutti 
convengono , che il galoppo c una specie di salto in avanti, 
e ne da la prova lo slancio ■, che prende il cavallo in que- 
st'azione. Si annoverano varie specie di galoppi , i quali nou 
differiscono però fra loro, se non per lo loro allungamento , 
o per la rapidità della replica degli stessi movimenti. • 

Ma questi andamenti non sono particolari al cavallo : si 
trovauo essi più o meno caratterizzati in tutti i quadrupedi , 
e soprattutto nel cane. Se sono stati più osservati e uìù stu- 
diali nel cavallo , ciò avvenne , perchè destinato dall’ uomo 
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n pollarlo , e ad identificarsi , per cosi dire , con esso , «ou 
gli potevano essere indifferenti questi andamenti , tant" più 
che dàlia, loro regolarità e dalla loro docilità una parte dipen- 
deva de' Suoi godimenti , e la conservazione della sua vita. 

La Celerità della corsa di alcuni- cavalli è incredibile. Gli 
annali'di Newt-ftlarket , lungo celebre delle corse in Iu'gliil terra, 
offrono, come or óra esporremo, esempi 'di cavalli , che a rigor 
di lettera' correvano egualmente presto , o forse più prestq del 
vènto. Vi furono, secondo quegli annali , di cavalli simili , che 
fecero spesso più di 54 piedi per ogni" secondo ; si assicura 
anche, che lo Stcrlmg , il Cìuldtrs , ed il Gemmiti, fimosi 
corridori inglesi , hanno fatto più- volte un miglio o circa in 
un minuto, vale a dire 82 piedi e mezzo in un secondo», e 
la celerità del vento più impetuoso in Inghilterra è, secondo 
il calcolo di Derham , di 66 piedi per secondo. 

Anche la perseveranza nella fatica è osservabilissima nel 
ca vallo ; -si sa che gli Arabi fanno snesso cento miglia ìh 
ore. ‘Quelli di Tavlaria sostengono all' età. di sei in fette anni 
delle- corse di due o tre giorni. senza fermarsi , perfino senza 
maug«re e btre, o mangiando 'soltanto una manciata d’erba. 

Per, avvezzare, questi ultimi ad un; servizio tanto violen- 
to , o‘ piuttosto pei: giudicare , se sono capaci di sopportarlo 
all’occasione, si flettono ad una prova, che non è fuor di 
proposito il qui riportare. 

Quando un cavallo nella forza dell’ età c scelto da un 
capo per da sua montatura ordinaria , gli si fa fare prima una 
corsa fortissima col cavalcante sulla schiena ; nell’ indomani 
glie se ne fa. fare ancora una più forte , e gli si dioica una parte 
del suo nutrimento; poi. gji si- aumenta il peso., che porta, 
e qjgl tempo stesso gli si diminuisce ancora il suo nutrimento. 
Quauclb poi ha sopportato per un certo numerò di giorni que- 
sto a^pro esercizio di fatica e di privazioni forzate , allora è 
giudicato degno del suo impiego , è distinto dagli altri , evie- 
ne ben nutrito e governato. 

. Gli andamenti difettosi sono, 1 ’ ambio , il traino , il pas- 
so-saltato , ossia il trapasso^ 

L? amlio è un andamento più allungato del passo , che 
il oavallo eseguisce iu due tempi , uno per ciaseuu lato del 
corpo, per cui le due:gambc dello stesso lato, quella davanti 
e quella di dietro, si alzano nel tempo medesimo, si portano a- 
vauti insieme , ed insieme si posano a terra ; le gambe del 
lato opposto eseguiscono poi lo stesso moviìneuio , che si con- 
tinua aUernarivameule. 

Questo andamento è per lo più il risultalo dell’ educa- 
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zione, e siccome non «tanca il cavalcante , per essere abba- 
stanza sollecito , molli agricoltori co^T , obbligati d’ essetè spes- 
so a cavallo , lo preferiscono a tulli gli altri , e per avvrz- ' 
z.arvi i loro cavalli , attaccano ad essi , quando sonò ancora 
giovani,' le gambe dello stesso lato insieme. Qua Ielle volta an- 
che prendono essi stessi da giovani questo andamento , parti- 
colarmente quelli, che provengono da padri e 'madri soggetti 
allo. stesso difetto : qualche volta fina hneole esso è il risultato 
del degrndamento Tdellhanimale. ' 

11 traino è un andamento , nel quale il cavallo ^galop- 
pando con le gambe anteriori , trotta ‘con, le gambe posterio- 
ri j questo Andamento è assai cattivo , e proviene' dal non es- 
sere i cavalli egualmente forti posteriormente- come anterior- 
mente , o dall’essere estremamefite stanchi dopo una* lunga 
corsa. 

Il passo-saltato o trapasso è una specie d’ ambio spezza- 
to. Iti questo andamento , copie ucl passo , vi ■ sona quattro 
battute , ma si eseguiscono nell’ ordine seguente : se la giòuba 
sinistra è quella, ebe parte la prima , essa è segnila dalla 
gamba sinistra posteriore , pqj viene la gamba destra anterio- 
re , e finalmente la destra posteriore. Questo' andamento , quan- 
do- don è la conseguenza del -degradameli!» del cavallo , -lo 
rende mollo solido nelle strade sass se ed ineguali $ e sicco- 
me ha -quasi sempre tre piedi in terra , può cosi anche in- 
ciampare senza caseari, per cui gli abitanti della campagna 
ricerchilo Cavalli simili a motivo di questa qualità. *' 

' Gli andamenti artifizi a li poi stuio il prodottod’ una edu- 
cazione studiata , e sono dei movimenti più o meno in* 'ca- 
denza , che si costringe il cavallo a- prendere per retiderlcepiù 
leggero , più dolce al maneggio , più leggiadro alla vista. I ri 
termine d' esercizio questi movimenti si chiamano a) ite , e' si 
dividono in arie basse ossia a terra: tali sono la galoppata, 
la passeggiata , Io spasseggio, la ciambella,- la' piroetta , ec. ; 
ed in arie alte : tali sono la posata , la niezz’ «ria, ,-l.a cor- 
vetta , il capannone , la capriola , ec. Siccome però la de- 
scrizione di lutti questi vari movimenti '-ci porterebbe troppo 
lontano , e che in essi esercitati vengono i fcavalit più per di- 
lètto che per utilità , còsi rimettiamo per tale oggettò i let- 
tori ai libri , che trattano d. Il’ arte d’ 'ammaestrare i cavalli. 

La velociti del cavallo è relativa alla sua 'andatura, men- 
tre si dà velocità di passo ,t velocità di trotto, e velocità di 
galoppo, é pei lìtio di traino rotto*-, parlando però di velocità 
in generale, s’intende quella del galoppo. '• 

' l’auto sono più veloci i cavalli, quanto sono più leggie- 
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ri , pili lunghi di corpo , ed hanno più fiato. Abbiamo molti 
strani esempi della velocita dei cavalli. Io credo opportuno 
di qui riportare tutti quelli , elle consegnali si trovano in una 
raccolta manoscritta del fu sig. di Foarcroy , ufiiziale distin- 
tissimo nel corpo reale del genio , certo essendo , che si ren- 
deranno tanto più interessanti , perchè i calcoli y che vi s’ in- 
contra n a sono stati fatti da quell' abilissimo ingegno. 

Un cavallo è veloce , se percorre trenta piedi circa per 
ogni secondo , e vigoroso in propor siane che sostiene questa 
corsa per un tempo più lungo. 

Con questa andatura fa il cavallo una lega media di 2270 
tese in sette minuti e mezzo , corsa di cui abbiamo parecchi 
esempi in terreno di pianura". 

. Nel. 29 ottobre 1754, lord Powerscourt partì dall’ultima 
casa di Fontainebleau sulla strada di Parigi a 7 ore , 9’ , e 
47” del mattino , ed arrivò alla barriera di Parigi , nominata 
i Gobelins , alle 8* ore , 47 ', e 3 9”- Kgli aveva scommesso 
di fare quella strada in due ore con tre cavalli , e percorse 
in vece venlottomila lese sopra due cavalli in un’ora , 37’, 
42”, ciò che fa quasi 27 piedi 10 pollici per secondo: pren- 
dendo' in riflesso il ritardo del cambio e le ineguaglianze del 
livello di quel gran cammino , si può considerar questa come 
corsa d’ una velocità grande. 

Nelle corse dei cavalli , che si fatino a Roma , otto » 
dieci cavalli barberi piuttosto piccoli , affatto liberi , percor- 
rono comunemente una carriera di 865 tese in i 4 i secondi , 
ossia quasi 27 piedi per secondo , ciò che formerebbe nella 
continuazione più di 9 leghe due terzi per ora. 

Nella' corsa dei cavalli a Newinarket, dieci cavalli , mon- 
tali ciascuno da un cavalcante , percorrono tutti una carriera 
di 33 o 4 tese circa in 475 , o 476 secondi , ciò che fa più 
di 16 leghe e selle ottavi di lega per ora. 

Childres , il più veloce dei cavalli inglesi , di cui si ab- 
bia memoria , percorse una carriera dritta di 3482 tese'in 7 
minuti e mezzo , ed una carriera rotonda di 3 116 tese in 6 
minuti , 4 o secondi , ciò che fa 45 piedi r 5 , o 6 pollici 
per secondo: tutti gli altri cavalli i più veloci impiegano 
nella pròna delle accennate carriere almeno 7 minuti, 5 o so- 
condi , e 7 minuti nella seconda , percorrono cioè 44 piedi , 
5 ,o 6 pollici per secondo. 

Gl’ Inglesi .dicono , che la carriera di Newmark»t , di 
33 o 4 tese , fu percorsa molte volte in 6 minuti , e 6 secon- 
di , ciò che darebbe più di 54 piedi per secondo , e che un 
famoso cavallo , nommatcr Sterling , fece alle volte il primo 
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miglio di 826 lese in nn minuto , ciò che darebbe 82 piedi e 
mezzo per secondo ; ma tutte queste asserzioni portano l’aria 
della esagerazione. 

Si può fare P osservazione , che tutti questi cavalli- ve- 
loci fanno circa due slanci per secondo , e che i barberi di 
Roma percorrono con ogni slancio diciotto piedi circa , come 
gl'inglesi montati da a 2 in 33 piedi. Per ogni slancio però 
ci vuole.il tempo di slanciarsi , quello di romper 1’ aria-, e 
qiidlo di ricadere: ci vogliono per conseguenza sei tempi 
distinti per ogni secondo , ciò che si rende appena compren- 
sibile in uno spazio di tempo tanto breve. Vi sono dei casi 
nondimeno, in cui la verità oltrepassa i limili della verisimi- 
gliauza , e questo è uno di quelli. • . \ . . „ 

Ciò che qui si è detto del cavallo Sterling , si trova 
paro]n per parola ripetuto nella British-zoology , stampata a 
Londra in foglio nel 1763 , 1764 , ec. , e tali fatti si sono 
riportati soltanto come d’ un cavallo attualmente esistente. 

' Da Pietroburgo a Tobolsk in Siberia i corrieri ordinari 
non impiegano che 12, o i4 giorni. 


PIETROBURGO. 


Latitudine 
59° 56 ’ o” 


Longitudine del m. di P. 
28»’’ o’ o" 


TOBOLSK. 


58 »" ia’ 3 o” 


66 »” 5 ’ o” 


Differenze. 

».• 43 ’ 3 o” | 38 »” 5 ’ o” 

Il calcolo latto in questo modo dà l’ arco fra Pietrobur- 
go e Tobolsk , ìgg. 36 , ciò che darebbe 481 leghe comuni 
in linea retta ; ma se calcolali vengono i gradi a 120 verste 
di Russia , secondo 1 ’ osservazione di Strahlenberg , la distan- 
za da Pietroburgo a Tobolsk per le strade fatte sarà da 558 
a 56 o leghe comuni di Francia , ed i corrieri , che adopia- 
no 12 o i4 giorni a fare questo viaggio , percorrerebbero da 
4o a 46 leghe per giorno. 

Si racconta , che un maestro di posta in Inghilterra fe- 
ee scommessa di percorrere 72 leghe di Francia in t 5 ore. 
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Si mise egli in corsa , montò successiva mente 1 4 cavalli , <i ei 
quali ne rimontò 7 per la seconda volta, e compì la sua 
corsa in 1 1 ore 3 i minuti , ciò elle dà ?,3 piedi e tre quarti 
per secondo , supponendo queste leghe di a 282 tese , e pm 
di sei leghe per ora. Non v' e apparenza però , che questa 
scommessa sia stala fatta in leghe francesi , ma in miglia 
inglesi ,.di cui le 226 fanno 72 leghe comuni , e 919 tese 
di Francia ; ciò che col dibattimento fatto darebbe sem- 
pre i 3 piedi 10 pollici un quarto circa per ogni secondo. 

Si può considerare,, che in questa corsa ogni cavallo abbia 
dovuto percorrere 11802 tese ih 49 ’ tre settimi . o a 36 tese 
per minuto , laddove in quella di lord Powerscourt due ca- 
valli scelti percorsero ciascuno i4ooo tese in 49' 1 ossia 279 
tese e più per minuto. Riguardare si potrebbe quindi presso 
a poco come un maximum di fare i 5 o leghe in .24 ore so- 
pra 29 cavalli, poiché verisimilmente nessun uomo potrebbe 
resistervi. . • 

Ne segue da questa corsa , che un corriere a cavallo può> 
fare assai di dici Unente tre leghe per ora sopra cavalli di po- 
sta , ossia 68 5 o tese; 

Si legge nella gazzetta di commercio del 177*, ciré in oc- 
casione d’ un enorme fallimento successo a Londra , un par- 
ticolare parli per Edimburgo , e si sforzò di percorrere que- 
sta distanza di 85 o miglia in io 3 ore. Le 85 o miglia ingle- 
si , a 826 tese un piede per miglio , fanno 202,741 lese 4 
piedi di Francia , o 307 leghe comuni di venticinque al cento. 

Le io 3 ore fanno 4 giorni 7 ore, durante i quali con- 
viene, che quel viaggiatore si sia trattenuto qualche tempo, 
almeno per cambiare cavalli , mangiare , ed ubbidire ad altri 
bisogui naturali. 

Ma non avendo riguardo a’ questo tempo necessario, la cor- 
sa sarebbe di 6817 tese, 5 piedi , 3 pollici per ora ossia tre 
leghe: ciò che darebbe rt 3 lese 3 piedi per ntiimto. 

Volendo poi accordare a quest' uomo una mezz" ora al 
giorno per i suoi bisogni , egli avrà percorso 6 g 52 lese per 
ora, o 116, tese per minuto- ; volendo accordargliene 1111'ora, 
ciò che sembra, indispensabile , egli avrà corso iti ragione di 
7093 lese, e mezza per, ora , compreso il tempo delia cam- 
biatura , ossia n8 teseippr minuto. 

■ Le cambiature in Inghilterra sono computate a 12 mi- 
glia , che equivalgono a 9914 tese , le quali formano 4 le- 
ghe cornimi ; le cambiature si possono far quindi ascendere- 
in questa corsa a 70 , dando alle quali 3 ore , in ragione dà 
due minuti, e mezzo per cambiatura , restano 96 ore di corsa, 
ossia 122 tese per minuto-. 
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Da questa corsa si può , per esempio , couohiudrre, ciré 
quando una corta iu posta è di parecelii giorni , difficile si 
rende e raro assai , eli’ essa sia di 3 leghe per ora , compre- 
se tutte le perdite di tèmpo. 

Nel viaggio all’ isole Maluine fatto nel 1763 , e 1764 
da D. Pernetty , e pubblicato nel 1770 in due voi. iu 8.", 
si legge al Tom. I , pag. 77 , che un domestico del sig. di 
Hougainville parti da Saint-Malo nel 5 o 6 di settembre 
1762, per pol lare una lettela del suo padrone al ministro 
sig. Duca di Choiseul , che si trovava a Versailles, e fu di 
ritorno a Suini Malv con la risposta uella 5 g. * ora dopo la 
sua partenza 

Da Saint-Malo a Versailles per Rennes vi sono 47 po- 
ste, ina per Dol , Caen , LisieuX, Mante* , e Sainl-Germaiu 
son vi sono che poste e mezza. Questa corsa è dunque 
di 170 leghe di posia , che a tre leghe per ora , comprese 
tutte le perdite , domandano 56 ore due terzi , rimanendo 
due ore un terzo per avere la risposta , e riprender fiato. 
Questa corsa è credibile , e conferma la media delle antece- 
denti. 

Un cavallo da sella , a passo ordinario , col cavalcante 
indosso percorse uno spazio di 70 tese iu 8> secondi. 

Un altro , eoi cavalcante aneli’ esso, fece lo spazio me- 
desimo a gran passo in 5 o secondi . Ciò dii per lo primo 5 
piedi 3 pollici per ogni secondo, e per l’ultimo 8 piedi 5 
pollici circa. Il primo continuando, avrebbe fatto 3 i 5 o tese 
per ora, ciò che forma l’andamento ordinario d’ un cavallo 
da sella j'T’ ultimo avrebbe percorso 5 o 5 o tese circa : cosa rara 
di trovare un cavallo , che abbia di passo una simile veloci- 
ta . Si trovano sovente anche uomiui di questa ultima velo- 
cittì , anche per viaggi lunghi. 

Il sig. Macqrfart , che ha viaggiato in Russia , mi assi- 
curò , die in quei paesi raro non è il .vedere Cavalli capa- 
ci di fare ao leghe comuni di Francia senza fermarsi. 

Quasi -tutto ciò che riguarda la forza dèi cavalli è tolto 
della raccolta del sig. Fourcroy. 

A Londra si trovano dei cavalli, atti a tirare soli so- 
pra uuo spazio eguale e di poca estensione fino a sei migliaia 
di peso, ed a tirarne poi la metà facilmente anche per lun- 
go tempo ; ma questi esempi sembrano essere il maximum 
della forza dei cavalli. 

Non è cosa rara il trovare dei carrettieri , che facciano 
abitualmente tirare quindici centinaia di peso a ciascuno dei 
vigorosi loro cavalli intieri sull* strade postali della Fiandra, 
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ove ci sono poche salite e discese. Con ciò taluni decreti fis- 
sarono i loro carichi ad uu peso molto minore , ma non è 
vero. . * • 

Nell’ uso ordinario dei particolari una vettura tirata da 
cavalli forti può 1 portare otto centinaia di peso per ogni 
cavallo , e continuare a lavorare cosi per tutto un anno, sal- 
vo il riposo delle domeniche. Se i ^avalli sono mediocri , 
non si dà loro piò. di cinque centinaia , ed anzi sopra que~ 
Sto piede generalmente calcolare si deve nelle intraprese per 
il re , sempre senza calcolarvi.il peso della vettura. Forte 
nondimeno si rende questa carica di cinquecento libbre per 
cavalli mediocri in islxade cattive. 

Una vettura a due. cavalli , caricata d' un migliaio, può 
fare un viaggio di 5 oo tese per ora ; io cioè per andare , 
i o per ritornare , e 3 q per caricare e scaricare. Questa vet- 
tura farebbe. £3 viagai |n un e ionio d’estate, dalle cinque 
ore del maUmo fino alle sette della sera, lasciando ai cavalli 
per riposare e mangiare le due ore dalle -undici all' una. A 
ioqo tese di (listausa ci vuole Un’ ora omessa- per ogni viaggio, 
ed allora la vettura fa soli otto viaggi nella giornata; a i 5 oo 
tese, noi» ne Ci che sei 5 a 2000 , e a 5 oo non ne là che quat- 
tro , due nelia mattina , e due nel dopo pranzo ; finalmente 
.a 3 ooo teso». gF vorraqno tre ore e mezza per ogni viaggio, 
per cui. la vettura non può fare che tre viaggi ed anche eoa 
incomodo , quando però i cavalli non abbiano una seconda 
stalla per. riposarsi ‘a mezza la giornata, non potendo ritor- 
nate alla |oro. » 

Due cavalli attaccati ad un aratro , e per conseguenza 
non andando clic a piccolo passo , in una terra nè troppe fa- 
cile nè troppo diffìcile , si è calcolato che facciano uno sfor- 
zo di 1 5 o libbre per ciascheduno ; con un aratro che cam- 
bia 1’ orecchione possono quindi rivoltare 1 10 pertiche di ter- 
ra di appiedi per giorno , dal mese* di marzi) fino ad Ognis- 
santi , e d’ allora fino a marzo 80 pertiche circa. Nei paesi 
d’ aratri grandi rivoltano essi un terzo» di più ; quando le ter- 
re poi sono a piccoli pazzi , rivoltano uu decimo di meno. 
Due cavalli potrebbero condurre al campo 1 2 vetture di le- 
tame al giorno per ingrasserà i 5 o pertiche di terreno , e ri- 
condurre al podere 1 2 vetture di c voni , {soriani.* ugni vet- 
tura >44 covoni di ,\re piedi otto pollici di circonferenza. 

Io desiderai sapere. quanto cam inno potessero fare due 
cavalli intieri, dell’altezza di quattro piedi undici pollici , e 
dell'età , 1’ uno di cinque, l'altro di otto anni , attaccati ad 
uu aratro nel aa luglio per tredici ore « mezza , dedotto il 
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loro pranzo , ed il tempo adoperato ? dal bifolco per la «uà 
collazione e per la sua merenda ; questi cavalli impiegati ad 
una rivoltatura ■; eli' era la seconda , ossia intraversalura , io 
terreno mediocre , hanno fatto 1 6 , 588 ' tese , ovvero sette le-* 
ghe un quarto circa calcolando la lega di 2,283 tese. 

Un cavallo tirante sopra un piano livellato una carretta 
carica di quindici centinaia circa , percorse lo spazio di .set- 
tanta tese in 112 secondi: da ciò risulta, die ciascuuo.dei 
suoi piedi non faceva che un movimento di tre piedi uri pol- 
lice per secondo. • 

Due cavalli tiranti, sopra un piano livellato ,• una car- 
rozza a treno ordinario , percorserodo spazio • di 70 tese in 
63 secondi : due altri fecero lo stesse cammino di trottp iu 
45 secondi ; i due primi fecero quindi sei piedi nove pollici 
circa per secondo , ed i due ultimi nove piedi quattro polli- 
ci : andamento dei giovani , e degli uomini maturi.' 

Nel i ^35 ùn cavallo vigoroso caricalo venne per ordine 
del sig. conte di Saxe del peso di 12 'centinaia , e cadde 
mgrlo. Ordinariamente si caricano , per far cammino , i buò- 
ni cavalli di tre centinaia , ed i buoni muli di cinque. 

La posizione del tiro più vantaggioso ‘ al treno del ca- 
vallo sembra essere un’ inclinazjone di quattordici o quindici 
pollici dall’ orizzontale , passaudojper lo petto. Il sig. Le Ca- 
mus pretendeva che dovesse essere orizzontate., ma sbagliava. 

Si calcola ordinariamente , clic un cavallo di statura mez- 
zana possa impiegare 180 libbre della sua forza per muove- 
re una macchina , lavorando quattr’ ore di seguitò, e’r facen- 
do 1,800 tese di cammino per ora. 

Coloro che noleggiano abitualmente' i .loro cavalli a vet-i 
tura per lavorare, non danno ordinariamente ad un cavallo, 
che i 5 centinaia di peso da tirare in un? carretta sopra mi 
piano livellato. Qnesto è 1 ’ uso per lo trasporto dei. materiali 
da fabbrica , delle terre , dei rovinacci ec., ma k regola.ge- 
uerale si è di 17 centinaia sopra uu cammino livellato * in una 
vettura leggiera , e 12 centinaia in Un cammino montuoso e 
diffìcile, supponendo che .il cavallo faccia la metà della sua 
giornata*, strascinando la vettura vuota. •* 

Sei cavalli di cinque piedi due pollici tirano sopra un 
cammino livellato un carro o vettura a quattro ruote cari- 
ca di 10 migliaia , non compreso il peso del carro , il quale 
saia di 18 centinaia : sulla terra smossa - non possouo tirare > 
che la metà : con una vettura a due ruote , che vuota po- 
trebbe pesare 5 centinaia , quattro cavalli tirano 55 oo libbre 
di mercanzia. Questi *9uo i pesi ordinari di carrettieri } che 
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fanno dieci leghe al giorno in viaggi di sei settimane conti- 
nuate. • ' ' ■ 

. Il ministro sig. Duca di Choiseul , sopranteudente • dei 
corrieri *e cambiature-, partendo dalla via di JUclielieu di Pa- 
rigi per andare a Olianteloup , * vicino ad Àrhboise, nella sua 
carrettella coti cavalli di posta,, non restava „ come si [ire- , 
tende, in cammino mai più di >3 ore. Quésta distanza , se- 
condo le misure della gran >n)appa t c di 4^ leghe comuni ; 
faceva quindi il sig. Duca di Chpiseul tre leghe nove tredi- 
cesimi- per ora ; corsa eìte riguardata viene come la più ce- 
lere in sedia da posta. 

*• Un corriere it) sedia , con do domestico d’ innanzi , fa, 
senza darsi fretta , due leghe comuni all’ ora , ossia 4 > 56 t> te- 
se , .sopra tutte le belle strade di Fraucia , ciò . che sulla stra- 
da d’ Orleans forma una posta e mezza , non essendo quelle 
leghe maggiori di 1710 tese , ossia ‘le poste maggiori di 344 ° 
tese ; giacché le 34 poste è mezza da Parigi a Tours non iauno 
più di 118,600, o 118,700 tese , ossia meno di-treutadue le- 
ghe • mezza contorti. 

Si legge nel Manuale del Dragone , opera del sig. Thi- 
roux di Moutdesir , distintissimo ulti 41 ale -di cavalleria., che 
jl cavallo d’ un soldato di cavalleria porta in via-, compreso 
il coppo/ del -soldato -, il péso di- 3 i ,4 libbre. Di più , in tem- 
po di guerra, due -cavalli di .cava Ilei la portano alternativa- 
mente ogni terzo’ 'giorno -’il peso di filo libbre ; cosicché di 
due giorni 1’ nno un cavallo in tempo di guerra è caricalo 
di 634 libbre. 

II cavallo .d’ un dragone , compreso l’uomo, porla in 
cammino ani- libbre, ,. ed ogni fèrzo giorno in tempo di guer- 
ra |8g libbre j in tutto 4 $i libbre. -Il sig. <dj Monldesir 0S7 
Serva , die in questo calcolo non comprende ciò che il ca- 
valcante porta indosso secretameli tè -, e tanto più difficile si 
rendeva ad esso il valutarne il peso, che a quei! epoca i sol- 
dati lecevano molti contrabbandi. 

.. • ’ * . . 

, §. W . Seasaziohi. 

Il cavallo , come gli altri, quadrupedi , ha bisogni e pas- 
sioni , e com’ essi ha sensi , e diversi segui per esprimere 
le sue sensazioni. ? 

I cavalli hanno l’udito finissimo, e sembra anzi, che 
fra i loto sensi .questo sia il più perfezionato. Quaudo cam- 
minano , portano le loro orecchie aperte in avanti , e tosto 
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che sentono qua Ielle strepitò r ti voltano convivacità dal lat o 
d’ ond’ esso parte. 

1 Dopo il senso déll’udfto ilmigliore in essi è quello della 
vista, e vedono più dell' uomo di giorno non meno che di 
notte ; ina nello stato di domesticità i loro òcchi vanno $<>g- 
• getti ad 'alterazioni spesso nOu facili a riconoscersi. In un oc- 
chio sano si devono distinguere due o tre macchie nerognole 
al di sopra della pupilla , e per distinguerle, bisogna , che 
la cornea sfa chiara e netta, perchè s' è'torbida e di cattivo 
colore , I' occhio non è' buono. Anche la pupilla piccola lun- 
ga e stretta , o circondata da un cerchio bianco , indica un 
occhio cattivo , e quancf essa ha un colore azzurro verdognolo, 
la vista è certamente tórbida J cosi anche i cavalli , che han- 
no gli occhi infossali , o 1' uno *più pìccolo dell’ altro, hanno 
ordinariamente la vista cattiva. 1 » *• ' ». 

Giudicando dall’ attenzione , che prendono i' cavalli di 
Untare tulli .gli oggetti, che vengono loro dati a mangiare , 
prima di prenderli con i denti, si poò crédere, che anche 
il loro sensi) dell’ odorato sia' assai delicato. Non vi ha dùb- 
bio , eh’ essi spularti) le femmine in calore,, ad una granile di- 
stanza', e che per vari giorni- possano seguirne le tracce. A 
tutti è noto lo stratageniuìa'adopralo dallo scudiere di Dario, 
per procurare al suo padrone iT trotto dalla Persia.' 

Quanto al gusto ed al tatto sono ben lontani i cavalli 
dal -'pdter «ssere paragonati all’ uomo ; delicatissimo è nondi- 
meno il cavallo net suo mangiare , ed estremamente suscetti- 
vo delle impressioni esteriori. ■' ' 

La voce del .cavallo si chiama nitrico. Se nfc distinguono 
di cinque sorte , relative ad- altrettanto passioni che Jò muo- 
• vóno : ì.® il ni trito d’allegria nel quale la voce si fa' sen- 
tire ben prolungala , ascendendo f e terminando ini suoni più 
acuti ; tira anche calci il cavallo nel tempo stesso , ma leg- 
gieri , e non cerea di colpire ; 2 ’.* il nitrito di desiderio , sia 
d’ amore sia d’ attaccamento , ael quale il cavallo non tira pun- 
to, si fa però sentire prolungatamente , e‘ finisce con suoni 
più gravi ; 3. 01 il nitrito della collera, nel quale il cavallo ti- 
ra e colpisce particolarmente , c assai breve ed acuto ; 4-° 
il nitrito del timore , durante il quale tira , non è più lungo 
di quello della collera, la sua voce; è grave , rauca , e sem- 
bra uscir tutta dalle narici : si avvieiha essa allora ai ruggi- 
to del leone; 5.* il nitrito del dólore , il quale, anzi elle 
nitrito, è un gemito od una 'tosse d’ oppressione , e si fa cou 
Voce grave seguendo le alternative della respirazione. ■ „ 

1 cavalli , che nitriscono più spesso, soprattutto d’ alle- 
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grezza e di desiderio , sono i migliori , ed i piò .generosi. I 
r ivalli castrati e le cavalle hanno la voce più debole,, e ni- 
triscono piu di rado. Nella prima età i maschi Latino la vo- 
ce-più forte delle femmine. 

Quando il cavallo è passivo all' amore , al desiderio , o 
all' appetito , scopre i denti , e mostra di ridere : gli scopre 
anche nella collera r e quando vuol mordere ; allunga alle 
volte anche la lingua per leccare il suo padrone quando è 
trattato bene. Si difeude con la rapidità del correre , cou i 
calci de’ suoi piedi posteriori , e col mordere. Nei due ulti- 
mi di questi casi serve di avvertimento il suo uso costante 
di manifestare la sua intenzione abbassando le orecchie per 
iiidietro. Si ricorda per lungo tempo degli oltraggi ricevuti , 
e si hanno esempi di sue Vendette , che sembrano figlie di 
lunghi riflessi. t ‘ 

Il cavallo è anche capace d.’ attaccamento per 1 ' uo- 
mo , quando è da esso costantemente ben trattalo , e soprat- 
tutto quando non cangia spesso padrone. Ciò che si rac- 
conta di alcuni di questi animali sente un poco del maraviglio- 
so : tale fu per esempio lo zelo del famoso Bucefalo per Ales- 
sandro nelle occasioni pericolose ; tal fu eiò che si disse del 
cavallo d’ un principe scila, che si gettò sull’uccisore del 
suo padrone , e Io calpestò ; tale finalmente il dolore del ca- 
vallo di Nicomede , il quale per quanto si dice , volle peri- 
re di" fame dopo la morte del suo- padrone . Questi aneddoti 
a motivo della loro antichità , possono -essere stati alquanto 
esagerati , ma il seguente è troppo recente, ed ebbe troppi 
testimoni per non lasciar luogo a dubbi. In una delle insur- 
rezioni dei Tirolesi nel 1809 , questi si erano impadroniti di 
quindici cavalli Bavaresi , e li fecero, montare da altret- 
tanti soldati ma incontrandosi questi soldati ctfn uno squa- 
drone del reggimento di Bubenhoven , tosto che quei cavalli 
intesero la trombetta , e riconobbero 1’ uniforma del reggimen- 
to, presero il galoppo, e malgrado tutti gli sforzi dei loro 
nuovi cavalcanti , condussero questi nelle file bavaresi , ove 
furono fatti prigionieri. Facile sarebbe il raccogliere una quan- 
tità di fatti consimili. 

$. V. Scelta d’pn cavallo. 

, ' l 

Si tentò spesso di descrivere un cavallo perfetto , ma 
ogni scrittore , sedotto dai pregiudizi della sua infanzia , altro 
nou ha mai fatto conoscere se non il cavallo -sumato per lo 
più bello dalla sua menile j laonde sì trovano pegli autori le 
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più prandi discrepanze su tale argomento , od un ambiguità 
di espressioni tali , che dopo d’ averli letti non se ne sa più 

di prima. Il vero si è, che, 'in ciascuna razza si trovano , 

come iu ciascun genere di servizio particolare., bellezze , 
che in altri sarebbero difetti. Le gambe llue e larghe sono il 
patrimonio dei cavalli di conci , e le gambe fori: quello d^i 
cavalli di tiro. Scegliere dunque conviene gli individui più 
vicini alla perfezione di ciascuna razza , e servirsene come di 
tipo per giudicare della bellezza degli altri ; ma queste razze 

variano , come fu dento 4 senza line , c perciò stabilire non 

si può veruna regola assoluta. L' abitudine dunque del con- 
fronto , e la conoscenza della rispettiva destinazione possono 
sole guidare nella scelta d’ un cavallo , cd ogni precetto gene- . 
rale , non è che il frutio d’ una presuntuosa ignoranza. Si 
può dir nondimeno , che in' tutte le razze una costruzione so- 
lida , manifestata dall' appiombo' delle estremità sul terreno, 
dalla franchezza e libertà dei Inovimepti , dalla leggerezza o 
pieghevolezza , dal vigore sostenuto nell’ esercizio , qualunque 
sia quello , al <[uale dev'essere impiegato 1’ animale , che si . 
intende di scegliere ; dei muscoli , che si pronunziano beue , e 
che non sono nè impastali nel grasso , uè celati sotto la gros- 
sezza della pelle ; il pelo fino j i crini pastosi, e poco abbon- 
danti , devono ditlingnere particolarmente gli animali di 
«celta. 

Cosi dunque la bellezza d’un cavedio da spila non stira 
quella d’ un cavallo da carrozza , ma tutti e due avranno una 
bellezza propria , che risiederà nella convenienza e nella rela- 
zione delle loro diverse parti , come quella d’ ogni ,béu pro- 
porzionato edilìzio. In questo caso il seutimeuto del gusto a- 
gisce ijoanlo le' cognizioni acquistate , e 1’ uomo ignorante di 
tatto Imo può spesso determinarsi meglio nell' acquisto d’ un 
bel cavallo , ciré lo scudiere più consumato , ma 1100 può di- 
spensarsi dai lumi di questo per conoscere 1 suoi difetti , di- 
stinguere le sue qualità reali , e stimarne per conseguenza il 
valore. 

Si esige, che il cavallo di .maneggio abbia bellezza e gra- 
zia , die siauervoso leggero vivo e brillante , che i movi- 
menti corrispondano fra loro ,-che la bocca sia bella, e soprat- 
tutto che buoni siano i reni ed i garretti . t 

Nel cavallo di viaggio si domanda una taglia discreta , 
un'età fatta , come Sarebbe di sei. o sette .aiuti’, gambe sicure, 
piedi perfettamente conformi , uu' unghia solida , una gran leg- 
gerezza di bocca , mollo audaineulo , cd un’ azione semplice 
tranquilla.! r , . , ■ 
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La scella del cavallo di guerra non ha che troppo spes- 
so costalo la vita a colui , clic I’ ha' l’alta , ed a còlui per lo 
quale fu fatta. La taglia dell’ animale dedicato a quest’ uso 
non dev’ essere nè troppo alta nè troppo piccola. Convie- 
ne , ch’esso. sia aperto bene , e non carico a# spalle , perchè 
allora sarebbe lento ne’ suoi movimenti \ eh’ abbia la bocca 
bella i e l’appoggio a piena mano , perchè sia pronto nel- 
f obbedire , seuza però spaventarsi di. alcuni movimenti irre- 
golari in un giorno di battaglia ; la gamba sia buona , il pie- 
de eccellente 5 tutte le sne azioni devono esser eseguite con 
facilitò e ’ prontezza' , e facilmente deve esso partir dalla ma- 
no, essendo suscettiva di passare al galoppo aljrotto al pas- 
so. Quando è arrestato , non deve manifestare veruna inquie- 
tudine , e restare immobile allo stesso sito». Importa anche, 
che non si sgomenti a nessun oggetto capace' di ferire il suo 
udito e la sua vista , che non tema nè il fuoco uè l’acqua , 
che nop sia cattivo ver*» gli altri cavalli , ec. 

Si desidera nel cavallo di caccia fondo e fiato , che le 
sue spalle siano piatte e liberissime, che il. suo corpo non sia 
troppo accorcialo , che buona ne sia la bocca , ma non trop- 
po sensibile, ch’esso sia piuttosto freddo che ardente nell-’ ani- 
marsi , che sia dotato di leggerezza, di vivacità, ec. , x . 1 

Per riguardo ai lidetti' di posta ,• cobsiderare, si devela 
bontà delle loro gambe e de’ loro piedi , piuttosto che la loro 
figura e ia qualità della loro bocca. È, necessario che. galop- 
pino 'agiatamente in modo da non •incomodare il cavalcante. 
Troppa, sensibilità sarebbe in essi un difetto, a motivo della 
natura del loro servizio. ■, 

Cavalli ben torniti e ben proporzionati , della faglia di 
cinquè piedi , o di cinque piedi ed alcuni pollici , di cui 
le spalle non saranno troppo caricate , di cui le gambe saran- 
no, piatte e larghe, i garretti ampi- e ben conformati , di 
cui buoni saranno i piedi , che avranno grazia e liber- 
tà nei loro movimenti , formeranno cavalli di carrozza ec- 
cellenti j e non occorrerà allora altro che pareggiarli di pe- 
lo e di grandezza , ec. 1 ■ r ' . ■ 1 

Certi cavalli di carrettella confrontati con i cavalli piut- 
tosto tozzi , impiegativi ordìnariameute , potranno essere con- 
siderati come scavalli fini. Il cavallo da stanghe sarà ben com- 
plesso , d’mna £ tallirà ragionevole , e non troppo alto. Trot- 
terà esso liberamente ed esattamente, frattanto che il bilanci- 
no , il quale sarà più robusto , ma che avrà del di sotto 
meno di lui , sarà capace di dare con facilità un galoppo ac- 
corciato. -rv^rjrfMtrri 
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Gli altri cavalli da tiro faranno più o mono' comuni, 
secondo la .loro struttura , la loro grossezza , la larghezza dei 
loro pettorale, la grossezza d'elle loro spalle più o meno car- 
nose la loro gravezza , e 1’ abbondanza e lunghezza dei peli 
delle loro gambe , ec. Sarà lo stesso di diversi cavalli di ba- 
sto o di soma , che devono avere buone- reni. 

Secondo questi dati esaminare conviene -il cavallo , che 
si vuol comprare per questo o quel servizio. Bisogna consi- 
derarlo nello stato di riposo ed io azione. Prima di tutto si 
esamineranno i piedi , come H fondamento sul quale riposa tut- 
to I’ edilìzio , poi il davanti , poi la groppa , finalmente la 
testa. Si giudicherà il tutto e separatamente , e nel com- 
plesso. Sarà anche necessario il cercare di conoscere tutti 
gl’ inganni , ai quali gli acquirenti sono pur troppo .esposti 
dalla parie di certi negozianti e cozzoni. 


SEZIONA II. 

t * , ' * 

J. I. Cavalli salvatici. 

1 " *, . ■ «, * . , 

Secondo Gmelin , Palla»-, ed altri viaggiatori si -trovano 
ancora cavalli salvatici nei vasti deserti dalla bassa Ara- 
bia e della Tartaria $ ma in maggior' numero vi sono nell’ A- 
merica meridionale. I cavalli colà trasportati dagli Spagnuo- 
li , e poi abbandonati , si sono moltiplicati f ed hanno pro- 
dotto quelli , che vi si vedono adesso, lu Europa non ve ne 
sono: le differenti, regioni di questa parte del globo sono trop- 
po popolate , e gli uomini hanno scaccialo i suoi antichi os- 
piti , o gli hanno ridotti- in - isohiavilù. Questi animali. m;!lo 
stato di natura sono tanto salvatici , che difficilmente si .pos- 
sono studiare. Quanto ai loro costumi , se ne può acquistare 
nn’ idea abbastanza precisa , fesa cimandoli nei loro stabilimen- 
ti di riproduzione sai va dea , .dei quali esistono alcuni in Eu- 
ropa, in Polonia, in Russia , e molti. poi in America. 

• Noi sappiamo intanto , eh’ essi vivono in truppe ; che 
non sono tauto belli , quanto quelli ridotti allo stato di do- 
mesticità ' die in generale sono molto più piccoli ; che han- 
no la testa grossa e forte •, che le loro eminenze ossee sono 
assai rilevate , le loro estremità mollo secche , red*i peli del 
loro corpo lunghi e poco fini ; che sono leggerissimi al cor- 
so , indomabili , quando sono presi adulti , ma phe quando si 
riesce a soggiogarli , sono inestimabili , molto più forti e più 
sobri di quelli delle nostre razze domestiche. 

Quegli animali , abbandonati a loro stessi in vasti pasco - 
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li , vÌTonq in trippe separate , che non si confondono mai , 
die occupano eia-cuna delle parli di terreni per cosi dire in 
proprietà , ove. non. soffrono la presenza d' altri animali. Quelle 
niaudre riconoscono iiu capo , e questo e sempre il cavallo 
piu vigoroso della truppa, il quale conduce nei pascoli il lo- 
ro corpo errante, ed è il primo a leniate il passaggi^ d’ un 
burrone , d’ un fiume., d’ un bosco sconosciuto : se apparisce 
un -oggetto straordinario , egli s’ incarica di riconoscerlo , di 
alFiontufk) il primo , e da 1 ' esempio della confidenza , od il 
segnale della fuga j^se vi ha qualche pericolo. 

Ma se questo capo si espone cosi il primo ai diversi pe- 
ricoli per gli animali da lui diretti , n’ è anche ben ricom- 
pensalo dai piaceri , che sono riservali a lui solo. Lgli « *1 
sultano di bulle le cavalle , ed ha solo il diritto di godere 
di tutte le carezze : guai al temerario , che volesse turbare i 
suoi amori ; egli lo. attacca , lo combatte, lo sforza ad allon- 
tanarsi , ed alle volte punisce perfino di morte la sua auda- 
cia , ma piu spes-o si degna da vincitore superbo di ammetter- 
lo al suo seguito , come per essere il testimonio de’ suoi pia- 
ceri. Non saiebbe egli .forse tanto generoso , sé potesse riflet— 
terè e prevedete , che quel nemico oggi vinto sarà un gior- 
no vinciloie anch’.esso, quando un età più avanzata avraa- 
umentato le sue forzp , e raddoppialo il suo coraggio j (elice, 
se potrà allora ottenere la stessa pietà , è non pagare con la 
vita gli affronti', che ha fatto prima ^offrire al suo rivale.! 

Quelle maudre nou hanno luoghi di riposo determinali , 
ma si coricano, ora in un sito ora in un altro ; scelgono un 
luogo asciutto e- .riparato dal freddo al piede d’ lina rupe , o 
snJl’ orlo d’un. boscò ; «ve possono essere difesi dal vento. Te- 
mono esse le procelle y coliig quasi tutti gli animali. All av- 
vicinarsi d’ u no 'di questi grandi fenomeni sono inquieti , agi- 
tati ^ cerèano i luoghi piu selvaggi, più riparati per nascon- 
dervisi ,.se la procella viene a scoppiare , prima eh’ essi si 
siano ritirati ; se si fit sentire un violento colpo di tuono , 
la truppa -spaventata prende la fuga r e non si arresta prima 
d’aver trovano -mr opportuno ricovero , o -prima che sia ces- 
sato il terrore e terminata la procella. Queste coise sforzate , 
o qualche formidabile nemico errante vicino a loro, od an- 
che la m.ancà ir/ a di nutrimento , sono le sole cause , che de- 
terminar possono una di queste- mandre ad abbandonare il pro- 
prio distretto, ed a cercare altra patria. 

Le madri lattanti nou si slaccano dalla truppa ; le gio- 
vani proli, quasi appena uale, cainmiuauo e, corrono 5 e se 
si presenta uu nemico , sono difese coraggiosamente dalle loto 
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madri , dal capo , c dagli. altri masphi delj.v truppa , di mo- 
do che raramente ve ne periscono sotto il de irte degli anima- 
li carnivori. Se il nemico è , formidabile , e eh’ essi sperar noni 
possano di 'salvarsi con la fjiga , si -riuni^ccAio in una schiera 
stretta e circolare, uniscono tutte le loro .teljte, presentano 
le loro, gambe posteriori, e tirano calci terribili. Quando al 
confmrio il loro unnico' non* è più pericoloso, od anche per 
divertirsi, formano intorno a lui un ‘gran circolo , che vapuo 
sempre più restrigendo col successivo loro rjtYviòinajnenlo, per 
cu.i 1' impediscono di sottrarsene, e icrmipano col calpestarlo 
ed ammazzarlo. s 

Ricercano essi i.'pascoli asciutti, i terreni sodi, guarniti 
d’erbe poco alle ma fine ; mangiano i. polloni e la corteccia 
di vari alberi , 'ed in mverno'le foglie morto e secche , i mu- 
schi , perfino i rami giovani degli alberi , e dei frutti salva- 
tici di diverse specie *. ■>. ,, 1 

Quelli degli stabilimenti di riproduzione salvatici sono 
sorvegliali nef rispettivi loro distretti da- uomini , che hanno 
questo solo impiego , clip cavalcano alcuni di qpctfu animali 
giù ammaestrati^ e che riconducono li truppa stille tetre del 
suo proprietario-’, quando, se ne allontana. Quelli uOnrini stessi 
sono anche incaricati di prenderli , quando se né vuole avere 
qualcuno. Montano essi a cavajlo , confinano la maudra in 
un silo d’ onde aion può fuggire, si 'mischiano fra loro prov- 
veduti d‘ un laccio di corda , si gettano al collo dell' animale, 
che sentendosi preso stringe egli stesso il nodo , e casca, quan- 
do gli manca la respirazione ; allora se he impossessano, 
gli legano lo gan.b?, e Io a 1 tieurapo ad uha lòlle cinghia. 

In Russia t proprietari I fanno condurre, nei luoghi, ove 
vogliono venderli , je l y - acquirente . proi li fa prendere, ed' in 
seguito li fa addestri re a . suo anodo'. ; . \ 

Cavallo domkstico. ; — Quel carattere quasi indomabile, 
che noi abitiamo ricoiio'soiuto pel cavallo ' salvatici)', è molto 
modificalo dal nastrò governò. II maggior nmner.o- di questi 
animali , *invcce dellà nalurafé sua fierezza e vivacità , non 
mostra che tm lirpore servile , obbedisce' trematalo 1J despo- 
ta , che sempre col castigo 1 alla mano lo batte, spesso senza 
verun motivo e per sola abitudine dibattere. Quest’, animale, 

e ' i 

* Alla Carolina, per quanto riferisce il $Ìg. Botó , i' cavalli, che ge- 
neralmente sono abbandonati nei boschi , quando «cessano cT essere advprati, 
ricercano le' ghiande con lauta avidità , r \\c non' ritornano più la sera alla 
casale figgono quando si vuole 'iinbiuf'liargli. all’ epoca della caduta di 
quelle ghiande, vaie a dire in ottobre c novembre, ciò che non succede 
nel resto di il' anno. Si osservi d’altronde che questo nutrimento. gli ingrassa 
prestissimo. 
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che dovrebbe essere da noi riguardato come un servitore fedele 
piuttosto elle come uno schiavo , e che dai popoli nomadi è 
tenuto come il compagno delle loro fatiche , ridotto si trova 
nelle nostre città e nelle nostre carnpague all' ultimo degli av- 
vilimenti ; mal nutrito , mal trattato , oppiesso dalle fatiche, 
prima ancora che 1’ età abbia sviluppato le sue forze , passa 
la sua vita nei tormenti , infelice abbastanza per trovare nel- 
l’avara pietà del suo padrone un nutrimento sufficiente da ri- 
parare le sue forze ,’ e prolungare i suoi patimenti. Guai a 
colui , die conserva ancora qualche traccia del suo altero ca- 
rattere , e che si rivolta contro i castighi ingiusti ! costretto 
viene egli allora ad obbedire per mille supplizi, e se vi si op- 
pone cosiauleinenle , è tenuto per una ruzza inservibile , ed 
e condannato a morire ; eppure quel cavallo , se fosse stalo 
ben Iratlato e condotto di esperta inauo , sarebbe stato il piu 
ihansaeto , il più coraggioso , il più proprio a sopportar le 
fàtiche. 

Non tutti i cavalli però sono ridoni a questo stato d'av- 
vilimento da me ora descritto : vi sono di quelli , che hanno 
Conservato una parte delle loro qualità , ed altri perfino che 
ne acquistarono di nuove noh esistenti nei cavalli salvatici ; e 
qnesft qualità appunto sono quelle , che li rendono più par- 
ticolarmente propri a tutti i bisogni della società. ' Riduceudo 
dunque quest'animale allo stato della domesticità , 1' uomo lo 
ha modificato per cosi dire iu più maniere ; e secondo 1’ edu- 
cazione che gli dà , gli alimenti con cui lo nulre , il paese 
che lo costringe d’ abitare , egli ha crealo le tante numerose 
razze , che si trovano sulla superficie del globo , e che nella 
massima loro parte uou esisterebbero , se f uomo «tesso non 
esistesse. 

5 - II. «AZZE DI CAVALLI. • • 

Se fosse stato possibile scoprire quale sia la vera patria 
del cavallo , quel paese cioè , ove dall' antichità più remota 
esso è selvaggio , senza esservi stato introdotto , si sarebbero 
forse acquistati, maggiori e migliori mezzi per allevarlo, per- 
fezionarlo , e moltiplicarlo $ peichè si conóscerebbe allora il 
suo clima più confaoeute , il genere d’ alimento che la natu- 
ra prepara per esso , ■ coslsimi di questo animale nello stalo 
di libertà, e la 'maniera di rinovarue la specie, prendendola 
dal suo primo stipite. Cavalli non vi erano al Nuovo Mon- 
do, prima che' vi fossero penetrati gli Europei , e n’ è prova 
la sorpresa di quegli abitanti , quando videro gli Spagnnoli 
Voi. VII. 18 
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montali sopra cavalli. Questi conquistatori ve ne introdusse- 
ro , che poi moltiplicali si sono nei vasti deserti di regioni 
inabitate e spopolate ; riguardar dunque non si possono indi- 
geni all’ America, poiché si conosce 1 ’ epoca della loro origine, 
Secondo gli antichi scrittori vi erano cavalli selvaggi nel- 
la Sci/da , nella parte settentrionale della Tracia , di là del 
Danubio , iu Siria , nelle Alpi , in Ispagna ; gli autori mo- 
derni ci assicurano, che ve n’ erano nella Scozia, in Mosco* 
via , nell’ isola di Cipro , nell' isola di May , al Capo-Verde, 
nei deserti dell’Africa , dell’ Arabia , della Libia , ed alla 
China. Altri sostengono esservi ancora attualmente iu Corsica 
una specie di cavalli selvaggi , cite prèsi vengono da quegli 
abitatiti quando ne lianuo bisogno , e poi rilasciali in libertà, 
£ piobabile, die questi cavalli non siano veramente selvaggi , 
ma ulte in vece di nutrirli nelle scuderie , si abbia l’uso di' 
lasciarli all’ apeilo , come fra. noi i cavalli dei carbonari , i 
quali vivono quitsi per tutto I’ anno in mezzo ai boschi ; lo 
stesso si dica di molti cavalli della Camargue , e di quelli che 
in alcuni distretti del Rodigliene dimorano fra i giunchi pas- 
sano quasi lutto l’ anno, all’ aperto, , e non vengono adoperati 
che per uu certo tempo. Volendo ammettere , che vi sia- 
no cavalli selvaggi in tutti quei paesi, che indicati ci ten- 
gono dagli* autori , si dovrebbe dedurre , che i cavalli sono 
indigeni iu molte parti dell’antico continente le uoe dalle al- 
tre molto distinte, e die questi animali allignano sotto tutte- 
le latitudini. . ■ -i.iiuit 

Parlando rigorosamente , e col linguaggio -dei noméncla- 
lori , noti sf danno specie diverse di cavalli , perchè le diffe- 
renze esistenti fra essi non souo differenze di specie , ma dif- 
ferenze di varietà. Tulli i cavalli hanno gli stessi organi , e 
si ripioducotio tutti deilo stesso modo. Distinti vengono non- 
dimeno dal colore, del loro ; pelo , -dalla loro statura, e dalle 
sprbporzioui delle diverse parli del loro corpo ; la medesima 
distinzione, lui luogo nelle bestie cornute e nelle bestie lanose. 
Quegli uomini , che ne hanno l'abitiidiue, non, confondono 
-mai i cavalli d’un regno, nemmeno quelli d' una provincia 
con quelli d’ un’ altra. Se dunque 1 occhio esercitalo non può 
■sbagliate uel distinguerli , convieu dire, plie il clima 1 ’ ali- 
mento e I’ educazione abbiano un’ inilnenza sensibile sullo sta- 
to fisico di questi ^minati. Le d'iferenze nel colore del pelo 
Ù nella statura non sono che accidentali 5 ma quelle che na- 
scono dulia proporzione delle diverse parli del corpo , e dalle 
qualità , ch’io per .cosi esprimermi cJuainerò morali, sono le 
differenze costituenti le razze. . . , . , , 
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Non v’ ha niente di pii» Variato , che il colore del pelo 
dei cavalli , e le denominazioni con le quali ai sogliono di- 
stinguerli. E nondimeno piu sopra se non fus-e tenuto discor- 
so sommariamente •, pure estimiamo prezzo dell’ opera ripeter- 
ne qui più singolari ragguagli. 

Si possono essi dividere in colori semplici , e colori com- 
posti. 

I colori semplici sono il nero , il baio , ed il bianco. 

II nero è nero liscio T nero morello , o nero vivo , vale 
a dire nero scuro ed ntnforme , o nero smorto : quest' ultimò 
si chiama anche nero-mal liuto , nero sporco. Fra i cavalli 
tutti neri ve ne sono d'un nero, pomellato , o specchiellato , 
a motivo degl’ impiumi più chiari iti certi sili , che in altri.* 

Il baio , eli’ è un colore rossastro , è più o meno chiaro, 
più o rneuo scuro , o carico , e da- questi impiumi derivano 
differenti varietà di baio. Tutti i cavalli bai hanno il crine 
e 1' estremità delle quattro gambe di color nero, altrimenti 
sarebbe sauro. Il baio castagno è del colore della castagna , 
il baio doralo tira sul giallo , il baio bruno è quasi nero, 
ed ha per lo più i fianchi , la punta del naso , e le chiap- 
pe d’ hn rosso fulgido benché oscuro: di questo cavallo si 
dice , eh’ è marcato- a fuoco 5 se questo colore di pelo giallo 
è smorto , smarrito e biancastro , si .dice , che il cavallo è 
baio bruno a eluappe lavate. Il baio pomellato , a specchio , 
o specchiettaio , ha come il cavallo oero pomellato gl’ im- 
piumi di rosso più o meno chiari. 

II sauro non differisce dal ba*io , se non perchè le sue 
. estremità non sono nere - : questo ha come il baio diversi im- 
piumi ; per cui si dice sauro chiaro , sauro pelo di vacca , 
sauro brucialo. 

Pochi sono i cavalli veramente bianchi ; in generale que- 
sti sono i. cavalli grigi, che invecchiando diventano bianchi. 
Erodoto dice ,• che sulle rive dell’ Ipani , nella Soizia, si tro- 
vano dei cavalli bianchi: Leone .l’Africano assicura d’aver 
veduto in Numidia un poledro , il di cui pelo era branco : 
Marmol conferma questo fatto , dicendo , che nei deserti del- 
1 ’ Arabia e della Libia vi sono cavalli bianchi. 

Numerosissimi poi sono i colori composii , che distinguo- 
no i 'cavalli: Il miscuglio del nero col bianco forma differenti 
grigi. 

I II grigio sudicio : nel mantello di questi cavalli do- 

mina Il pelo nero , tanto più bello quanto i crini sono più. 
bianchi. • . 

ai 9 II grigio- bruno : in questo il nero è fti quantità mi- 
nore , che nel grigio sudicio, „ 


3 . * Il grigio » igei» le* : (pieno è poco caricato di nero, 
il (ondo bianco li’ è lucidissimo. 

4 . » Il grigio pomellato ha le marche piuttosto grandi 
di c dorè bianco e siero , seminate o sul corpo, « sulla grop- 
pa , o sulle anche. 

5 . ° 11 grigio tizzonalo o carbonato : questo mantello è 
irregolarmente pezzato con grandi macchie nere , come se in 
quei sili fosse stalo liuto di nero con un tizzo. 

6. ” Il grigio tordiglio prende il suo noine dal colore del 
tordo. 

3.* Lo stesso si dica del grigio stornello , per la rasso- 
miglianza del pelo di questi cavalli cou le piume di quell'uc- 
cello : questo colori sarebbe del tutto uero , se alcuni peli 
bianchi mescolati non fossero co’ neri. 

8.° Il grigio picchiettato o tigrato : il fondo bianco non 
v' è sempre .mescolalo di nero, sparso da piceoie macchie ; 
talvolta è anche misto c«l sauro. Differisce questo dal carbo- 
nato , perchè le sue macchie nere sono meno larghe. 

9. 0 11 grigio soldino ra-somiglia al pelo del sorcio. Nei 
cavalli , che hanno questo pelo , i garretti e le gambe sono 
talvolta macchiati di varie liste nere , qualche volta hanfto una 
lista simile sul dorso come » muli. Alcuni ditali cavalli han- 
no i crini e la coJa neri. 

11 lieto , il bianco ed iì baio compongono alle volte tm 
grigio sanguiguo , o rosso , o vinato. 

Si chiama cavallo rabicano quello , il >di cui pelo o ne- 
ro, o baio, o sauro , c misto cou peli bianchi sparsi qua e 
là , e specialmente spi franchi. 

Il rotante è un misto di bianco , di grigio , e di baio. 
Fra i rotanti si distinguono il vinaio , il rotante capo , o ca- 
vezza , o usta di moro. >11 rotante vinato è colore di vino ; 
il rotante capo , o cavezza , o lesta di moro ba per carattere 
distintivo la lesta e 1’ estremità nere. 

11 giallo ed il bianco formano il colore isabella , in cui 
domina il gioii»- Ognuno si avvede , che potendo entrare ia 
questo coluie diversi impiumi , questi abbiano a produrre 
1 ' isabella chiaro , dorato , e s< uro In alcuni di questi i cri- 
i ni e la coda sono bianchi , iu altri neri , e questi hanno sul 
.dosso la lista del mulo. Da questa combinazione si forma an- 
che il colore zuppa di latte : in questo col re il giallo noa 
domina , o domina meno che nelle altre isabelle. 
v . -Si chiama pélo di lupo il colore che si avvicina al man- 
tello di questo animale : questo è un'isabella scuro misto col- 
I' ualifila fatto. Am.be il pelo di lupo ha qualche volta U 
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lista etti mulo. II pelo di terno < 4 il' pi h fili» hi tnohn. re- 
lazione col pelo di lupo. 

I cavalli pezzati , lo sono o di nero e bianco-, o di binn- 

co e balio , o di bianco e sauro , e p-r distinguerli si ckianm- 

no penato-nero , peziato-baio , pendio- sauro. * 

II fiore di pesco e un colore confusamente misto di bian- 

co , di sauro e di baio , ciò che .gli fa prendere il colore di 
fiore di pesco. * *. 

Si da il nome di porcellana al colore d»I pelo dei caval- 
li , che offre un grigio misto con macchie di colore d’ ardesia, 

quasi come la porcellana bianca e turchina : questo pelo è 
rarissimo. , 

Io -non so cosa rutenda per cavallo zaino. Gli autori 
"dicono esser quello , che non ha nemmeno un pelo di bian- 
co ; ma inteudono e-st di nominare cosi i cavalli del tutto 
neri , ovvero qbelli , eh’ essendo di qualunque altro pelo 
fuorché nero, non hanno un solo pelo bianco T o secondo al- 
cuni nemmeno un solo pelo grigio ? • 

Di qualunque colore siano i cavalli , quelli che hanno 
neri i crini , le estremità e la coda , sono i più ricercati , e 
e meno stimati poi sono quelli , che 
meno carico di 


passano per i piu belli ; 


hanno i fianchi 'e le estremità d’ un colore 
quello del corpo , e per così dire lavalo. 

Le case rustiche fanno dipendere le qualità dei cavalli 
parte dal colore dd loro pelo , volendo che e.erti peli siano 
più che % certi altri un contrassegno piu favorévole del . lorrV 
vigore. E possibile ) non già che il colore del pelo influisca 
sulla qualità dei cavalli , ma die una co-iiluzione più o me- 
no buona si manifesti con quel Atto colore , co-ne si osserva 
anche fra gli uomini. Ma dove ite sono le prove 5 Io sono di 
avviso, che vi siano cavalli buoni di qualunque pelo; « 
ciò che mi conferma in questa idea si è , che Buffon , il qua- 
le ha esaminato nei cavalli ; come in tutti gli altri animali , gli 
effetti di diverse cause , non ha parlato del colore del loto 
pelò , reputandolo poco importante. 

Dato venne -il nome di marche ad alcune particolarità , 
indipendenti dal odore , che si osserva no sul mantello dei ca- 
valli. Queste marche sono l^ ballane , le sieUr ed ciuffi. 

Le balzane sono certe marche bianche , che i cavalli ne- 
ri , bai , o di color misto hanno ai piedi , ordinariamente 
dalla giuntura fiuo al zoccolo. 

La stella è un arruffamento di peli bianchi sulla fronte, 
ì cavalli , che hanno la stella , si chiamano marcati in fron- 
te. Siccome in molli pasti- ri > Lituano assai i cavalli marcali 
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iu fronte , così i cozzoni peti s ono d’ iitoitare la natura, pra- 
ticando artifizialmente una stella in mezzo alla Ironia , me- 
diante una piaga falla con uno strumento, facile si è però 
il distinguere dalla naturale questa marca fittizia; in mezzo di 
queste vi ha uno spazio senza - pelo , ed i peli bianchi , che 
la formano non sono mai eguali come nella sfalla naturale. 
Quando fa stella discende.un poco , si chiama »le Ua prolun- 
gata , e 1’ animai biella Jaccia ; quando si'prolunga di piu , 
ed arriva fino al labbro anteriore , si dice , il cavallo beve 
nel suo bianco • se la punta del naso è soltanto macchiata da 
una banda di peli bianchi, < contrassegnando il cavallo si di- 
ce , liscio alla punta del naso. 

Si chiama ciuffo o spiga un’ piccolo fiocco di peli ricci , 
fd irli , che imitano nna spica di frumento. Questo si- trova 
indistintamente sopra lutti i cavalli, -e viene per lo più sulla 
fronte ; ve ne sono però di tali ciudi straordinari : quello che 
. •• chiama spada romana , regna lungo tutta i' incollatura 
presso a) orinile, ora dai due ,lati , ora da un solo. 

Sic come la vendila dei cavalli è un mestiere d’ uua classe 
. d'uomini ignoranti e fraudolenti, così immaginati si sono coslo- 
, - ro di voler imporre, facendo nascere una folla di pregiudizi, che 
si sono per tradizione conservati : attribuiscono essi a certi co- 
lori , a certe marche, qualità o difetti , eli* sono comuni a 
lutti i colori a tutte le marche. , 

La natura dei cavalli, comprende la loro altezza, la loro 
lunghezza , e la loro grossezza. 1 cavalli più alti sono ordi- 
nariamente i cavalli da carozza , quasi tutti castrati. , e que- 
sti liauno dal basso dello zoccolo del piede d’avauti da cinque 
piedi un pollice , a cinque piedi tre 1 pollici. I cavalli piu 

f iccoli , i quali non si trovano che nei paesi assai caldi dei- 
antico Continente, hanno appena tre piedi. 

La loro lunghezza dalla sommità della testa aliar nasci- 
ta della coda-, è da sei piedi e mezzo ai sette , ed anche 
di più. ... 

La lóro grossezza , presa sul pettq , al sito della cinghia 
è da sei a sette piedi , e qualche volta di .più. I cavalli più 
grossi , eh’ io abbia veduto , sono quelli dei. birrai di Parigi. * 
Nella Ileaine i cavalli di campagna > ohe sodo lulèr»-, 
hanno comunemente quattro piedi dieci pollici d'altezza , set- 
*, ... te piedi di lunghezza , e cinque piedi nove pollici undici lì- 
nee di grossezza. . . . • ■- 

Iu Francia si chiamano bidelli i cavalli di statura picco- 
la , e doppi bidriti, quelli di statura mediocre. 

Ora laro conoscere ciò , che distingue: alcune razze di 
cavalli esteri. » 
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' ' 1 I cavalli arabi sono per generale consenso i primi fra 
tutti i cavalli. Questa razZa si e diffusa iti un’ infinità di pae- 
si, e parecchi dei nostri vicini gelosamente la conservano 
anche 'attualmente. La sua teJta non è esattamente bella : non 
si può dire , ,; ch’e*a sia quadrata, per le guance die so- 
no uW poco troppo larghe ; 'e siccome dalla loro terminazio- 
ne fiuo alla estremità inferiore di q ir' sta parte, cioè fino alle 
labbia, essa è troppo sottile, cos't estremamente* sensibile diven- 
ta il difetto nelle labbra , e quello è il solo d fello , che im- 
putare si possa alta lesta dei cavalli di questa razza. La sua 
ipcoHa’iira è sufficientemente compiena , e perfettamente tor- 
nita ? vi si osserva il colpo d'accetta , ma esso è precisamen- 
te al sita itoli’ uscita del garese , e non in una parte dell’ in- 
collatura medesima ; del resto il cavallo è bellissimo e benis- 
simo proporzionato , a risela della lunghezza del corpo al- 
quanto eccedente. Esso è d’ una statura mediocre , svelto , ♦ 
piuttosto magro dhe grasso : le membra ue sonomaravieliose : 
nè v’ è cavallo , clm possieda la forza, il nervo, .e la pia- 
cevolezza di que»io. E facile a nutrirsi c con poco : sci o set- 
te litri d’orzo ben netto gli bastano 'per ventkpialtr’ore , ed 
anche questo non gli yien dato che nella notte: se manca 
l’erba, afimeutato viene con datteri, e con latte di cammel- 
lo: Pochi animali sono t;yito bene governati ed educati come 
tfuesio , e si può dire , che gli Arabi in questa pratica imi- 
tati non sono da nessuna nazione. 

Ghi è che non sappia quanto gelosi essi sienb dulie loto 
razze ? Vengono queste divise in razza nobile c sempre pura 
d'ambe le parti; Ih seconda" rarità , deteriorata con accoppia- 
menti inferiori ; in razza finalmente del tutto confane. Tutti 
Conoscono I’ esattezza , con la quale essi tengono i più fedeli 
registri del nome , dei peli, delle' marche , e macchie dei lo- 
ro cavilli , die sono in qualche modo lo stipite ed il tronco 
dei cavalli più rinomati ; ma la difficoltà consiste nel procu- 
rarsene. L’ abbindolarsi al lungo tragitto, che si deve fare 
fter recarsi da Costantinopoli ad Aleppo , o ad Alessandria , 
non è che intraprendere la metà del cammino , che con- 
duce alla pera fonte <fi questi stalloni ; altrimenti aver non 
si qtossòno che dei Kuédiches , ovvero Guyduhs , o vero 
cavaHt comuni 1 , ì 'quali' ''degenerando sempre nello stesso 
loro nativo paese, degenererebbero di leggieri ancora di più, 
se trasportati fossero nej .nostri climi , uè vaierebbero 1 ’ enor- 
mi* ipesfe. 'Occasionate da un fale trasporto. Essenzialissimo sa-, 
riebbe quindi un viaggio più avanzato nelle terre di Mysuf > 

per' arrivare fido a Bagdad. 1 gericoli però dell' andata e del 
• -!• 
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ritorno , il tempo necessario «d un tal viaggio , «Untela lari - 1 
gh«*a del cammino, e gl' indispensabili suoi ritardi , pté 
aspettare le carayaue , l’incertezza del successo , le malattia 
rf»e possono sopraggiungere agl» animali acquistali, il potere 
dell’ infloenza dei nuovi climi sepia il loro temperamento, 
gl’ incomodi ed i pericoli dell’imbarco, la spesa enorme in 
fine d’acquisto e di condotta , ,50110 altrettanti riflessi , site 
*i trattengono, e che sembrano dover limitare le nostre coiypce 
nella Turchia Europea , o determinarci all’ acquisto di quegli 
stalloni , la di lui ricerca non c’ impegna nè a percorrere i 
più lontani deserti , nè ci espone ad ostacoli , ciré se «ort so- 
no invincibili , atti sono per Io meno a scoraggiare chiunque; 
laonde quei cavalli arabi , che si vedono talvolta, in Francia* 
lreu di rado presi furono nei luoghi medesimi. Cgmpirati ven- 
gonft questi a Costa nlinòpoli , o uei contorni , d’onde si de- 
ve concbiudere , eh' essi non sono quelli di razza araba', di- 
stinti in Arabia col nome KhaMan , o Kchhilam , ma sono 
tutto al più cavalli nominati dagli Arabi batik s , o aalias , 
cavalli cioè d' antica razza ma bastarditi , fra i quali parò è 
certo, che i conoscitori ne trovarono di belli e di buoni quanto 
quelli della prima sorta. __ -, 

I cavalli persiani sono, dopo gli Srabi , i migliori oa- 
valli dell’ Ol iente , e sono poi infinitamente superiori a que- 
gli arabi , che noi conosciamo ; quelli , che allevati vengono 
nelle pianure della Media , di Persepoli , di Derbeut , di Be- 
dacham , sono in generale eccellenti. La loro statura è me- 
diocre , ma la figura avvenente , la testa leggiera , la groppa 
bella, 1 ’ unghia dura ; .hanno .essi per verità poco stinco, 
ma vi supplisce la forza del tepdiue $ la loro docili!'' , la lo- 
ro leggerezza , il loro brio , il loro coraggio , la loro sobrie- 
tà , il loro vigore devono farli" riguardare come cavalli prezio- 
*'• questi molti si trasportano nella Turchia , e da Costan- 
tinopoli sarebbe issai facile il conseguirli. 

II cavallo barbero o di Barbena è forte, e disinvolto ab-, 
bastanza nel $110 portamento^ volendo, poi prendevo a scelta a» 
trova in esso nervo , finezza , ed altresì fiato. . Esso è leg- 
giero eJ atto al corso: ia sua statura non eccede . quasi mai Ita 
altezza di tre piedi otto pollici. Si è creduto d’aver osser- 
vato , che in Francia , in Germania , ed in Inghilterra dia 
delle proli più grandi di lui ; laddove si stima ., che_il caval- 
lo di Spagna dia prodotti d’ uoa statura meno della sua 
vantaggiosa. La sua incollatura è' lunga , fina, poco rj<$a.<U 
carne e ben provveduta di g a rese ; la sua testa è. bella e 

piccola, non di rado a montone; ha ben collocato l'orecchio ; 

a ’ ' • - . 
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le spalle «odo piatte 5 il garese scaricato e ben rilevato ; le 
reni corte e dritte 4 i fianchi pieni 4 le coste ben rotondate 4 
Ja groppa è alquanto troppo lunga ; la sua coda piantata un 
poco troppo alla 4 le gambe sono belle ,ec. Raro è però io 
avere in F rancia dei barberi della bella specie . e noi per 
solito ne vediamo soltanto di quella , che si dovrebbe rifiu- 
tare , perchè pA capace di rovinare , che di migliorare* le 
nostre razze. 

Noi diamo in generale il nome di cavalli barberi a tutti 
i cavalli d' Africa, come si dà quello d’arabi a lutti i cavali* 
asiatici, siri, egiziani, da noi per conseguenza debolmente sol- 
tanto distinti da quelli, che nati veramente sono nell 1 Arabia pe- 
t*ea,neir Arabia l'èlice, nell’ Arabia deserta. Questa razza barbera 
trae le sua origine dalle razze arabe: la migliore è quella, onde 
popolati sono i regni di.-Marocco e di Fez. Nel r^eguo di Ma- 
rocca la provincia, d' Hée somministra Cavalli di montagna 
piccoli , ma eccellenti , e nel regno di Fez ne provengono di 
, egualmente buoni dalle montagne d'Ide vacai , e di Menserè : 
la provincia d’ Algeri , le moetagne di l^uchmel , di Beuìme- 
rassen , di Mazeltsse , ed il deserto di Garen nascere ne ve- 
dono dei maravigliosi , che vantaggioso sarebbe il procurar- 
sene, per essere questi cavalli della priuyi qualità. Quasi tut- 
ti i migliori corridori d 1 Inghilterra provenivano da razza bar- 
bera , ma quei sovrani ora non permettono , che le vere raa- 
»e distinte trasportate ^erigano all’ estero» 

I cavalli barberi portauo tutti i mantelli , ma tono più 
comunemente gj-igi. lo rie vidi uno di tal mantello nella raz- 
fca di Rosières in Lorena , che aveva eostato 24,000 lire. Si 
pretende , che questi animali non si abbattano mai , e che 
restino fermi , quando il cavalcante discende od abbandona 
la brìglia. » i,- 

11. bel cavallo di Spagna è fra noi comunissimo: i suoi 
difetti ordinari sono , d' aver la testa un poco tròppo grossa, 
e spesso troppo lunga , le reni troppo basse , la groppa qua- 
si sempre come quella dei muli p l’ incollatura alquanto sover- 
chiamente grossa , e ricca, troppo di crini , le orecchie lun- 
ghe , e d’ una rotondità , che sarebbe ben sensibilmente de- 
forme , se non fossero ben piaotate , la pastoia troppo lunga, 
il coccolo troppo prolungato', e simile a quello del mulo, i 
talloni troppo alti , ciò che soggetto reode I’ anim ale. all’ in- 
castellatura 4 ma il fuoco ,la franchezza , l'agilità , lo slancio, 
1’ accademia naturale , la fierezza , la grazia , il coraggio , la 
docilità , la npbiltà, di qqpati cavalli , indulgenti rendere ci 
devono in tali esami , tanta più che se i difetti , da noi ad 
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«si rimproverati , crescer* potessero ed insensibilmente au- 
mentarsi nelle loro produzioni , noi potremmo coti facilità ri-' 
mediarvi rinnovando spesso le razze. 

I cavalli di Spagna non sono ordinariamente di statura 

aitasse ne trovano alcuni però di quatti;© piedi nove in die- 
ci pollici. Il loro pelo c pfcr lo pili nero o baio-ma rronq- , ben- 
ché ve ne siano di tutte le sorte di pelo : di rado' I lamio le 
gambe ed il naso bianco. 1 cavalli maschi di Spagna hanno 
i testicoli più grossi , e< più pendenti , che i cavalli degli al- 
tri paesi. . : • " I 

- ( t Del resto le Tasse di quel regno-nòn hanno sofferto quan- 
to le nostre ; ma non hanno oontuttociò più quella perfezio- 
ne , sopra la quale fondata ^ra altre volte la loro riputazione. 
Che che ne sia , i cavalli di vera ràzza spaglinola sono d* ima 
robusta e ben organizzata corporatura. I più famosi si trova- 
no ancora nell’Andahisis, e ve ne sono anche nella Mttrcia, e 
nell’ Estremadura. Quelli poi che nascono nel Cordovano for- 
mano una specie di montanari, coll’ incollatura troppo grossa , , 
corpo cdrto , membra ben fatile , piedi beili e solidissimi , 
statura assai piccola , ed assolutamente infaticabili , che po- 
trebbero somministrarci cavalli inoltri adattali a rimontare la 
nostra cavalleria leggera. • - 

II cavallo turco è originariamente arabo , barbero , per- 
siano , e tartara. Poeti basta per nutrire questo cavallo , e 
prendi; ordinariamente le forme delle razze , alle quali de- 
ve In sua origine: ha per lo più 1’ incollatura sonile e profi- 
lata' : il corpo alquanto troppo lungo : le ren^ troppo rileva- 
te 1 ; ma chiunque sia capace d’ una scelta avveduta ed intel- 
ligente, ne disti tigne facilmente io stipite, nè s’inganna sul- 
la speranza , che ne può concepirei , ■ 

Gl’ inglesi non apprezzano e non ricercano nei cavalli qua-' 
ti nessun'allira quali ih, se nón quella della ■ velocità e speditez- 
za^ .11 cavallo del più sconcia aspetto è I’ animate , che por- 
tato viene al più alto prezzo , quando abbia guadagnato il 
premio d’ una © due corse. Contuttociò noti sono già i ca- 
cali! più cejeri quelli che noi dobbiamo proferire per le no- 
stre razze ; iruperdocchè per quanto fiato , nervo , e legge- 
rezza sappi aito essi manifestare , ci daranno sempre pTo- 
duzinhi assai catti.ve e defunti : noi dobbiamo appigliarci 
a quelli che hanno ‘bella presenza e buone membra. Fra- i 
cavalli inglesi ve ne sotto’ di usciti' da arabi , da barbari , e 
ila bastardi de' turchi : i primi conservano dei loro padri le- 
gnante la tBSta : 1 secondi ne traggoab là testa montonina,’ 

• gl» ultimi U fona delle membra. Bisogna .confessare notiti»- 
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meno , ch$ questa forra è aHe volte soltanto apparente , e 
che molli fra essi sono- fiacchi e senza vigore. I migliori ca- 
valli iugle«| sono quelli della provincia di Lincoln.. 11 cavallo 
inglese tiene di sua Datura la lesta e le. orecchie un poco 
troppo lunghe: la sua corporatura è più sottile di quella 
dei «avalli , ■ ai quali deve la sita prima esistenza: è pe- 
rò in generale assai vigoroso , capace d’ un luogo travaglio , 
eccellente per la caccia e per la corsa , pia non ha uè sciol- 
tezza di spalle, uè complessione di reni, e chi lo monta , ad 
ogni tempo di trotto o di galoppo ne sente la durezza } non 
ha tu somma nè pieghevolezza , nè avvenenza , e i suoi .pio- 
di sono il più delle volle delicati. Si sa quanta cura adopra- 
uo gl’ Inglesi ^>er la riproduzione dei loro cavalli : ne hanno 

{ >erò anche mia specie della struttura più grande e più folto 
e di cut membra souo superbe e le meglio compiesse che 
si conoscano. Questa specie da buoni cavalli da carrozza. 
Anche in Irlanda vi sono buoni cavalli , ma assai rari ven- 
gono essi comunemente chiamati assai mal a preposilo traini , 
perchè I’ andamento loro più ordinario è ì'tanibio , ossia un 
trotto sollecito. « , . . . 

I cavalli inglesi portano qualunque mantella e qualun- 
que tonica : più comunemente hanno essi l’altdzza di- quatr 
tro piedi dieci pollici , ed anche di cinque piedi , ed i lo- 
ro guildings , o gufici in gt , la di cui velocità è tanto rino- 
mata , prodb ili. suno da stalloni Lai Ite ri , turchi , napolitani: 
si pretende, che Sia -Mietalo iu Inghilterra di lasciar coprire li- 
na cavalla da un cavallo^ che abbia un'altezza nvnore .di 
quattro piedi e mezzo. .. . t -h 

I cavalli dei Tartari Usbecchi sono di .statura ordinaria: 
la loro ùicollatura è lunga e poco pieghevole : la testa -pic- 
cola : le membra ben complete ma non hanno nè groppa, 
nè ventre, nè petto : . il più delle volle sono troppo ahé di 
gambe-: hanno V unghia estremamente dura, ma troppo«jgret<^ 
ta. Accostumati insensifiilhoenle alla fa'tica ed- allo dieta,.* 
non vPnetido ass; ggettati ^ che quando pervenuti "sono a quel 
grado, di crescitneolo e di forza, che devono avere,, atti *i 
rendono alle fatiche piq dure , alle cdrsè .più lunghe ed. al* 
l’astinenza più prolungata. I cavalli dei Calmucchi sono più 
grandi, ma forti, vigorosi e di fiato resistente quanto i tar- 
tari •. quelli 'dei Nogais sono più' piccoli, ma eccellenti ftotr 
ridori , capasi dèlie maggiori- fatiche , e dei cammini .più con- 
tinuali. I Tartari tagliano #i loro cavalli le naritq, e le -orec- 
chie : i cavalli spoi «dei Calmucchi vengono trasportati ggni an- 
no nel centro della Russia. I cavalli dalla Crimea , del Ku- 
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bau rassomigliano molto a quelli della Gran Tartaria , aven- 
done tutte le buone qualità : quelli (della piccola Tartaria so»- 
no assai bassi di gambe , ma i piccoli Tartari ne fanno co- 
lai conto , che impossibile si rende ad 00 ettaro- il procu- 
rarsene. I Tartari , come gli Arabi , si (anno un abitudine 
di vivere co’ loro cavalli , si occupano quindi moltissimo nella 
cura di perfezionarli , e di ben governarli. 

1 cavalli ungheresi e tranjilvairi non sono meno sobri 
dei cavalli tartari , ma pochi ve he- sono di belli : ìiatino co- 
munemente la testa tjuaidrata , la criniera lunga , i banchi 
vuoti', il corpo più lungo clic alto, le narici poco aperte , 
é generalmente abbastanza provveduti dà carne : essere potreb- 
bero nondimeno fra noi sostituiti ai cavalli Tartari per trarne 
una specie utilissima, da servire di rimonta ai- nostri ussari : 
lo stesso si dica dei cavalli sardi , di parecchi cavalli delle 
Arderne., ec. * , - • 

I cavalli tedesclp , e specialmente quelli della foresta del- 
V Hartz , somministrarci potrebbero prodotti éccel lenii. Pro- 
vengono questi chi cavalli turchi , spagnuoli , e barberi , con- 
servandone ansile in parte I’ aspetti». Ad eccezione di quelli 7 
«he vivono nella foresta , «vengono tutti gli altri reputati co- 
' me difettosi di poco (iato.. 

L’Iulia somministrava altre volte cavalli bellissimi; 
i migliori fra questi erano quelli del regno di- Napoli , ma la 
razza napolitana non esìste più. Il cavallo napolitano si distin- 
gueva alla grossezza della sua- i^collautr* , all’ altezza della sua 
statura r al taglio della sua testa , ordinariamente montonina, 
d’ un volarne considerabile, alla sua nobiltà , alla sua fierezza, 
alla bellezu delle sue membra , e dei suoi movimenti : i cavalli 
napolitani bene accoppiati formavano stalloni maravigliosi , 
rassomigliami moltissimo ai- cavalli di Spagna. Le cattive scelte 
da •toi incontrate cadere li fece in Francia in grave discredilo , 
le sono effettivamente in oggi rovinati ed avviliti . La Nor- 
mandia , ove generalmente si cerco di stabilirne delle razze , è 
rimasta delusa' nelle sue speranze , ed attualmente non vi resta 
là stero meno le tracce. Nel regno stesso di Napoli , è sta- 
to d’ uopo ricorrere tri cavalli polesini per rimontare le 
raaze. .. " V 

t I cavalli poissani , dati in- un paele , che formi parte 
degli Stati dù Venezia , sono della più gran bellezza ;• la loro 
incollatura è- superba , la Lesta perfettamente innestata , e del 
più bel taglio , 'il garesc ammirabile, le spalle e tutte Impartir • 
del logg corpo perfettamente bene proporzionate , la statura 
bea ulUj Me gl) ovclu di quasi lutti questi cavalli sono ptc- 
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coli , la costa leggermente serrata , i loro movimenti' però na- 
turalmente liberi e pieghevoli , quanto quelli dei meglio eser- 
citati cavalli di Spagna , di cui hanno perfino il tempo della 
cadenza. Questi cavalli accoppiati alle cavalle danesi e costa u- 
tiue darebbero prodotti veramente rati' per la carrozza. 

I cavalli russi , allevali dai contadini , sono piccoli , ma 
nondimeno assai vigorosi , e quasi instancabili. La loro forma 
non è punto legante, portano la testa bassa , hanno l'aspetto 
mesto , i piedi 'mediocremente grossi. 11 loro pelo è per lo 
piu nero, ve ne sono però anche di mantello baio-bruno , e 
grigio-bianco. Questi cavalli , adoperali alla corsa delle slitte, 
hanno il trotta- migliore, che si conosca. I cavalli usti nelle 
razze per lo servizio della corte , e dei signori grandi , sono 
prodotti da stalloni persiani , barberi , arabi, ed italiani, an- 
che danesi , «d inglesi, ma quelli di queste due ultime raz- 
ze sono i meno stimati. I cavalli, che in Russia si destinano 
ai lavori deila campagna , provengono dall’ Uccania , e dalla 
frontiere dei Tartari e dei Calmucchi , essendo questi i più 
svelti- ed i più forti. 

Permettere noi ei potremmo belle produzioni anche dai 
cavalli danesi , non da quelli che nascono neH'Holstein ^ 
ma da quelli 'che ritirare si possono dalla Jutlaudia , dalla 
Zelandia , e della Fionia. Fra quelli dell’Holstein , i« cavalli 
allevali nei pascoli grassi hanno un’ apparenza fa più seducen- 
te , ma sono per lo più fiacchi e senza vigore; quelli poi 
che nutriti sono nei pascoli «ecciti , hanno una maggiore e- 
nergia , e talvolta anche- una buona figura. Nondimeno han- 
no essi ordinariamente la coscia lunga e poco carnosa, 1’ in- 
collatura corta , ed una quantità di difetti di conformazione, 
che non mancano mai di passare nei loro prodotti , e di de- 
turparli. Il vero danese è di bella statura , e ben complesso , 
ha leggerezza , moto , coraggio e forza , è quello in somma 
cHe noi dobbiamo preferire, e che d’altronde fu il primo prin- 
cipio delle razze coslantine. 

I cavalli d’ Islanda sono certi , piccoli-, atsuefalti al fred- 
do ed alla fatica : all’ avvicinarsi dell’inverno il loro corpo 
6Ì" ricopre d’ un crine assai lungo , ruvido , e folto. 

In Francia si adoprano ordinariamente per la carrozza 
« cavalli olandesi , dei quali i migliori sono quelli della Fri- 
sia ; se ne trovano però anche di buoni nei paesi di Berg • 
di Juliers, 1 

I cavalli fiamroengbi , poi , che dèi Cozzoni venduti ven- 
gono per cavallj olandesi , sono ad fesi inferloy d’ assai ,’ e si 
distinguono quasi lutti dalla loro testa voluminosa y dai piedi 


CAV 


s86 



» 



piatti , dàll* acqua «Ile gambe , ec. Questi furono quelli , òhe 
degenerar fecero i cavalli delle razze del Vimeux , del Bolo- 
gnese , e deir Ardresis , dai quali paesi trarre si potrebbero 
buoni cavalli da carrozza, ed eccellenti «avalli da treno : nulla 
quindi 'vi sarebbe di piu, prudente , che il bandire i cavalli 
fiammenghi dai nfstri stabilimenti. , 

l 'cavalli inglesi erano , prima della loro rigenerazione , 
totalmente impropri alla sella , e gl’ Inglesi venivano in Ispa- 
gna e soprattutto in 'Francia per provvedere ai loro hisogiv- 
Accorgendosi in seguito , che l’ incrocicchiamenlo delle loro 
cavalle con i cavalli arabi , turchi , persiani dava prodotti 
eguali ed anche superiori a quelli, che essi si procuravauo 
dall'estero , v comprarono stalloni di i quei paesi' , gli ac- 
coppiarono con le loro cavalle, e formarono così, dirigendo 
bene gli incrocicchiamenti , quella razza , che hanno presen- 
temente. Caddero nondimeno iu un eccesso, che fu -loro no- 
civo, a forza di volere cavalli corridori, e di scegliere 
«oltanto quelli , che dalla loro conformazione erano resi più 
propri al corso : ottennero bensì cavalli corridori t ma che 
Come cavalli di sella hanno difetti troppo sensibili e troppo 
incomodi agli intelligenti. 

f » I cavalli inglesi più belli , dice Buffon , sono per la 
loro conformazione poco distami dagli arabi e dai barberi , 
dai quali effettìvameute provengono } hanno essi nondimeno 
la testa più grande , e le orecchie più lunghe j ma la mag- 
gior differenza loro consiste nella, taglia , essendo più mem- 
bruti e più grandi. Sono generalmente forti , vigorosi , ardi- 
ti , capaci d’ una gràn fatica ; eccellenti per la caccia e per 
la corsa ; mancano però di grazia e di pieghevolezza f sono 
duri , ed hanno poco libertà nelle spalle ». 

Questo quadro disegnalo alla metà del passato secolo , 

Sesti- anche in' oggi somigliantissimo. I cavalli inglesi sono 
ribelli agli esercizi del maneggio , cattivi per la cavalleria , 
e non hanno in generale la riunione delle qualità , che sono 
da desiderarsi in un . annuale di questa specie. 

Al dire degli scrittori di quella nazione la rigenerazione 
dei cavatli inglesi sembra in oggi portata al suo più alto gra- 
do , e Giorgio Culley osservava uel 1794, -che già da qual- 
che anno nòti si facevano più venire che pochissimi cavalli 
arabi od ‘altri in Inghilterra , avendo quelli , che allevano ca- 
valli , riconosciuto , che ottengono un miglioramento più pro- 
nunzialo ^servendosi soltanto dei> migliori stalloni inglesi , degli 
stalloni cioè di/azza rigenerata , delti nel paese cavalli di a&n- . ' 
gue ( Blood-horscs ). * rOnol : riferì * ' .jjUjjfil 
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Del resto dall’ incroeicchiamento del cavallo arabo , od 
altro ud étto - vicino , coH’untiua tazza indigena , e dall’ inoro-» 
ciceh in mento dei loro prodotti fra essi o coti la stessa razza; 
risultò una divisoli" di lutil i cavalli inglesi in cinque classi 
ben distinte e ben caratterizzale, clic si conservano mischian- 
dosi successivamente l’ima coti l' altra. 

La prima class ■ è il cavallo di corsa , risultato imme- 
diato' «V mio stallone barbera od arabo e d’ una cavalla inglese, 
gii» incrocicchiata dt barbero 1 o d’ arabo al primo grado j op- 
pure il' risultato di due incrocicchiati allo stesso grado, cb^ 
gli Inglesi chiamano primo sangue , vale adire il più vicino 
possibile al tronco straniero. ■ : 

Là seconda classe è il cavallo da caccia -, risultalo dallo 
incroci ccb tn meu fo d’uno stallone del primo sangue e d’ una 
cavalla' d’nri grado meno vicina al 'tronco. Questa classe è la - 
più- moltiplicata ; essa è più membruta della prima , ed ec- 
cellente pel - lo lavoro. 1 , “ 

•La terza classe è il risultalo dell’ incroeicchiamento del 
cavallo di caccia con cavalle più cornimi , piu fortemente mem- 
brute , più vicine alla razza indigena delle precedenti 1 ; e que-» 
sta classe forma i cavalli di sedia e di carrozza. _I cavalli del- 
ta seconda, e della terza classe sono quelli , che gl’ Inglesi a. 
«portano più particolarmente in Francia. - ‘ 

La quarta classe è il cavallo da tiro, risultato del ca- - 
vallo precedente con - le più /orli cavalle di quel paese.- Vi* 
si trovano- di questi cavalli , che sono della taglia più grande 1 
e più forte. La loro forma è itr qualche modo quella d’ un' 
cavallo di bronzo , e sono piuttosto membruti. Si possono pa- 
ragonare questi- ai cavalli del distillatori di Parigi , ed ado- 
prati sonò 'in Londra allo stesso servii, io, V ' 

c La qa ima clsste fittabnenfe , che non ha rtessu n caratteri» 
particolare , che si riguarda come bastarda ornai riuscita ,è 
il risultato di tutti gli incrociceli iamentlklelle classi precedenti 
cou cavalle comuni.' - ' 

Qualunque perù sia il meseuglio di tutte queste classi , si 
riconosce fino negli individui più mediocri dell’ ultima , Tin^ 
fluenza del sangue arabo , malgrado lo stato più o tneno -a- 
Vunzato della degene lazi ode. Questa influebza si fa seri) gore 
nella conformazione di cèrte parti del corpo , e nella conser- 
vazione di alcune qualità. 

I cavalli di corsa , d Aellk prima classe, sono in Inghil- 
terra un oggetto di lusso e di - spesa ; che se danno talvolta 
luogo a grandi pazzie , se non di rado rovinano i loro pro- 
prietari , tono anche da titi altro luto la sorgente d' una rie- 
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chezza immensa per lo paese > col miglioramento delle classi 
interiori ad essa incrocicchiale , e vendute poi a tutta F Eu- 
ropa. • s ■ ‘ - * 

La Francia ha, sempre avuto più d’ ^ni altro nazione ab- 
bondanza di cavalli propri a tulli i generi di servizio •, anti- 
camente anzi alcuue delle sue razze avevano una grande ripu- 
tazione 'in Europa , e se ne faceva per conseguenza uu com- 
mercio d’ asportazione cousiderabile. Queste razze , mischiate 
con razze meno perfette , consegueqza della poca lulelligenza 
dei propri etaVi , o degli errori del governo , si sono molto 
deteriorate , o piuttosto il numero degli individui perfetti» che 
le compongono , si trova iu questo momento cousidci abilmen- 
te diminuito ; ma 4 tipo ue esiste sempre , e non si tratta , 
che di premiere alcune misure generali per farle risorgere , 
come credo d’ averlo provato nella mia Istruzione, sul miglio- 
ramento dei cavalli in Francia , stampata per ordine del mi- 
nistro dell’ interno, Cbaptal. » 

Per convincersi di questa verità , basterà il passare m ri- 
vista le razjte di cavalli , somministrate dalle diverse sue par- 
ti v e si vedrà , quante risorse in quest? genere essa possiede, 
ancora., t ; t- 

, La Fiandra dà cavalli eccellenti per 1’ agricoltura , per 
i carreggi , per 1’ artiglieria , per le carrozze ; qitelli del cir- 
condario di Tournay soprattutto sono d' una taglia forte, ina 
cedere devono aneli essi a quelli dei contorni diFurues, che 
sono d’ una forma colossale ; e se in alcuui distretti ve n$ 
souo .di meno grandi , cou iucrocicchiameuli ben diretti se ne 
possono ottenere specie eccellenti. . 

Le pianure della Beauce erano e sono coltivate da cavalli 
intieri del Vinneux, del Bolognese , del Calese , deU’Artes , 
del San tetre , che quegli agricoltori comprano all’ età di d -e 
o tre anni , e rivendono a quella di sei o sette per lo servi » 
delle messaggerie e delle poste. 

Ciò che si chiamava anticamente l’ Isola-di- Francia , e 
che lamia in oggi i dipartinrtgnti dell’Atsne, della Senoa , del- 
la Senna ed Oi sa, della Senna e Marna, ec. , dà bellissimi ca- 
valli da tiro per l’agricoltura, per l’artiglieria, e per i carreggi. 

La Normandia ha satnpre somministrato eccellenti cavai- 
li da carozza e da sella, per la caccia per lo maneggio e per 
le truppe. 

La pianura di Coen , ed il Cotenlin sembrano, «ssere 
piq particolarmente destinati ai primi , e le pianure d’ Alen- 
cou ai secondi. . 

il paese d' Auge dà cavalli "da tiro di buona forma , 


id by-'Gòogle 


i 


quantunque la loro tetta sia un poco forte , -e le loro gambe 

cariche. . - , » 

Questi distretti soqo ancora la parte della F rancia più 
commendevole per allevare cavalli, essendo state -cola con- 
servate le razze più pure , malgrado 1' introduzione già da 
anni ivi praticata di meticci stranieri. Debitore è quel paese 
di questo ramo importante della sua economia rurale ali’ ec- 
cellenza degli abbondanti suoi pascoli , all' industriosa 'attiviti 
de' suoi abitanti , che dai tempi più remoti si dedicano sem- 
pre all’ educazione ed al commercio dei cavalli. • 

L’ Ànjou , la Turane , il Maine , ed il Perche allevano 
molti cavalli da tiro , e cavalli propri a rimontare la caval- 
leria leggera ; se ne fanno .soprattutto d' eccellenti lungo, la 
Sarta , e nei contorni di Craou. • • , 

La Bretagnà è dopo la Normandia il paese più proprio 
alla moltiplicazione dei cavalli; somministra essa ,a {presi’, ul- 
tima provincia una grandissima quantità di poledri , che si 
rivendono poi come cavalli normaodi , dopo che shauno ac- 
quistato corpo in quei ricchi pascoli ; dalla Éretàgno abbia- 
mo. cavalli per la carrozza , per i carreggi , e per la caval- 
leria.. Il cavallo bretone non è bello quanto il cavallo normatj- 
do , ma c di esso più solido , e resiste di più alla fatica. Il 
Moj-bihan ha doppi bidelli quasi infaticabili , che . pur troppo, 
non sono abbastanza moltiplicati per 1' uso delie poste, 

Il Poitou , l’Amiis, la Saintonge, 1’ Anguleraese sommi- 
nistrano buopi cavalli per tutti gli usi. Escono di là ordina- 
riamente prima di tre anni , per aqdare a rendersi àncora 
migliori nei grassi pascoli della Norrinaudia e della JBcauce. ■ 
La Gatiiie nei dipartimento della Vaudr'a , aveva, alèù- 
ti! particolari stabilimenti di riproduzione, che allevavano ec- 
cellenti cavalli, da caccia , ma qqpgli ■stabilimenti sono di- 
stratti. - . -, ■ - 

Il Berri produce cavalli -per lo tiro e pél le truppe, ciré 
si potrebbero migliorar facilmente. 

11 Limosino $ 1’ Alvernia , ed il Pcrigord non hanno pari 
in tutlo.il resto (Iella Francia per i cavalli da ^ella. La raz- 
aa conosciuta sotto' il nome - di limosina, c distinta in egqal 
grado per la figura , per lo vigore , per la leggerezza , per la 
finezza , e per la durata : non è per' Verità in istato di dare 
uu servizio utile , clieatl’ età di sei. o sette apni , ma è buonj 
ancora ai venticinque t trenlà. Questa razza è stata in que- 
sti' ultimi tempi molto alterata per 1’ introduzione di-, cavalli 
stranieri, e per essere stati isuói prodotti adoprati troppo pre- 
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ulo ; ma si conserva- incora pura in alcuni rampolli , ed è 
assai lucile il farla risorgere. 

La tì fucilila., la K avana , iL Bènrnese , >1 Condomese , il 
paese di Foiz , il Rossiglione , «l alcune altre provinole vici- 
ne possi ertònp urta razza eccellente , commendevole per lo suo 
vigore , per la sua pieghevolezza , pei?” la stia, leggerezza , che 
fà conoscere ancora bielle tracce della sua origine spaglinola. I 
cavalli navarrini soprattutto godono gran riputazione per lo 
maneggio e per ja gueria. - 5 

. Il Rouergne , ed il Quercy hanno una razza di cavalli , 
che si avvicina a quella dei navarrini , ed i cavalli di questa 
razza- acquistano molto vigore , nervo , e leggerezza , se si 
lasciano diventar adulti. 

La Cgjnarga ha una razza di cavalli , che vivono cola 
in libertà per tutto Ranno-, e che sono -estremamente salva- 
tici; sono piccoli f ma vivi e vigorosi. ■ -* > 

' Amiche 1 ’ teola di Càrsica possiede un’ eccellente razza di 
cavalli, piccola ma molto sicura- di gambe e molto forte , 
perfettamente propria al suolo montuoso , sopra U, quale vive. 
' Il Deificato alleva molli cavalli per la cavalleria legge- 
ra, che non sono senza merito Io stesso si dica della Fran- 
ca-Contea. QuelH di quest’ ultima provincia sono più parti- 
colarmente propri all’ artiglieria ed ai convogli. .. 

L’ Alsazia alla e bassa hanno sempre dato cavalli pror 
prialla coltivazione delle tene , alla cavalleria , ed all’ arti- 
glieria. \ • 

ta Borgogna , il Borbonese , ed il Nivernese ne- aliava- 
no di buoni per i diversi servigi } tua quelli della Sciampa- 
gna e della Lorena , quantunque, assai numerosi , sono di pic- 
cola taglia , e non hanno figura. Questi cavalli, che non -.si 
conoscevano a Parigi- prima del V}J 1 3 , . vi furono condotti 
a qtieif epoca , in mancanza di migliori , per mantenere i reg- 
gimenti d’-espldtaiori , che si formarono allora. PìcgoIì , assai 
ma) imit ili presso i contadini , niello guadagnarono quei ca- 
valli , quando furono messi alla razione iniziare ; fecero essi 
la faticosa’ Campagna del 1.81 3 edtl 1 M 1 4 i e quando .furono 
licenziati quei leggtenenti , anche dopo d’aver resistito a tutti 
quegli strapazzi , si trovarouo in buono stato , e molli ne 
furono venduti passando per cavalli cosacchi. 
t - Le Aidenue , possiedouo razze di cavalli -. ben caratte- 
rizzate , '9 facili a -riconoscersi ,' utilissime all’ agricoltura , al 
commercio , ’td a IO Ili gli tisi «Iella guerra, fsi chiamano que- 
sti generalmente ardenritsi ; sono nervosi , sobri , duri al la- 
voro, ‘del miglior serviiid? Questa razza è • mòlli» suscettiva 
di miglioramento. 
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Da questo quadro dei cavalli francesi si vede , che fra 
i vari paesi dell’ Europa la Francia è, uno dei piu suscettivi 
di dare e allevare le razze più belle e delle qualità miglio- 

ri ; che per la uqlura variata dei suoi pascoli o del suolo , 
essa è felicissimameole situata per .formar# dègli stabilimenti 
di riproduzione , mezzo principale , come si vedrà in seguito, 
di sempre più migliorare le razze. 

Ci testa qualche cosa da dire anche sui cavalli dell’ Ame- 
rica: i 'primi furono" colà portati, come già si disse , dagli 
Spagnuoli , ed un secolo più tardi gli- Inglesi ne spedirono * 
nell’ America .settentrionale -, anche la F rancia ne somministrò 
in seguilo ai suol stabili urenti nel Canada e nella' Luigiana. 

ebbertì' podaliche le Autille , provenienti da ceppi originari 
di Spagna mischiati con- quelli d’origine inglese o - francese , 
tratti .dall’ America settentrionale. , 

I cavalli depura -razza inglese,' che si vedono .attual- 
mente itegli Stati-Uniti d’ America , listino in generale la grop- 
pa piatta e quadrala , come lo ha osservalo il • sig.Bos<r"du- 
rante il sùo-soggiorri» in quel paese , ma sono d’ altronde ben 
fatti , e buonissimi cotèidori • essi hanno ingenerale eie buo- 
ne qualità ed- i difetti dei cavalli inglesi. Siccome in quel pae- 
se si fanno fórse altrettanti- sforzi per migliorane la razza dei 
cavalli dj corsa ; quanti sfe ne facevano altee volte in Inghil- 
rerra, occupandosi pochissimo .dei cavalli da tiro , probabile 
così si rende , che abbiano a conservarvisi ancora- per lungo 
tempo,- qrecialnienié nella parte marittima , cavalli di pic- 
cola taglia, -e di debole servizio -per i lavori agrari e- per li 
trasporti'. 

Diciamo , specialmente nella parie marittima , perchè i 
cavalli delle parli occidentali, carne quelli di Kent’uetey e di 
Tendesse e , che provengono dal mescpglio della ruzza inglese 
con la razza, francese , sano nel tempo stesso assai vivi , e di 
forma avvenente. Sull' appoggio 'della testimonianza del sig. 
Bosc , e d’ altre informaziohi da me prese , io non dubito 
punto, che'i cavalli dell'immensa valle, per la quale scorre 
il Missùsipi , nou siano un giórno messi gl numero dei più 
belli cavalli -dell’ universo , ..giacche le cure colà prese gene- 
ralmente per perfezionargli , e le sane id^e , che colà si han- 
no della bellezza e della bontà d’ un cavallo , idee dovute ài 
mescuglio degli luglesi e dai Francesi.', clic cominciarono a 
* popolare quelle contrade , devono produrre questo elletjo. 

I cavalli spagnuoli e portoghesi", die trasportati furono 
in quelle contrade , nou pare , che vt siano degenerati ; ma 
pochi ragguagli si hanno sulle loro buoue o cattive qualità , 
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perche non c ivi permessa 1’ estrazione , e perché pochi viag- 
giatori ne hanno parlalo,; nolo è soltanto, eli’ essi sono di- 
ventati salvatici nelle vaste pianure del Brasile , e del Messi- 
co' settentrionale , e che si va a cacciarli per prenderli vivi 
con lacci di corda , 0 per ammazzarli con armi da fuoco 
o eon latice , come le bestie feroci , al solo oggetto d’ avere 
la loro pelle, articolo per quel paese d'un commercio di qual- 
che importanza. ‘ . 

Da quanto si c fletto finora, sembrar dovrebbe, che i ca- 
valli più perfetti del mondo fossero quelli di Arabia, che quella 
■ fosse la razza- primitiva, il modello dellanalura. Tutti gli altri 
cavalli , provveduti di buone qualità , non dovrebbero esserne 
quindi , che altrettante combinazioni piu o' menò imperfette, a 
motiva cfci T miscugli fatti senza scelta , male assortiti, e degra- 
dati dalla negligenza degli uomini., dall’ influenza dei diversi 
climi, e dal- divèrso loro aliménto.. Si pretende, alte gli Arabi 
per ottenere • buoni cavalli non hanno* bisogno d’incrQciccl*ia- 
re .*le razze; ma per conchiudere, come, hanno voluto taluni, 
essere ‘quésta la prova, che il cavallo sia indigeno all’Arabia, 
che l’Arabia sia la prima sua pai ri; v converrebbe, .che in q-ujei 
paesi tutti ’j cavalli fossero naturalmente belli 'senza che gli 
uomini prendessero delle precauzioni, per bene assortirne gli 
individui. Noi però sappiamo anzi all’ opposto 1 che gli Ara- 
bi osservano la più grande, attenzione , per evitare gli scon- 
venevoli accoppiamenti, e fanno rispettivamente ai loco, ca- 
valli ciò che gli Europei fauuo pure cftn fioro*,, non che 
C«n quelli acquistati dall’estera*; ne scelgono cioè gii, stalloni 
migliori, e le cavalle più belle. Gli Arabi vanno errandq-per 
contrade estesissime , possono quindi , senza ricorrere all’este- 
ro , accoppiare i cavalli di paesi molto fra loro distanti, che 
non cessano per questo d’esSere cavalli arabi , e questi ac- 
coppiamenti possono essere nondimeno riguardati come mi- 
glioramenti. Chi può sapere r se diventando le nazioni euro- 
pee appassionate egualmente per i cavalli, coma lo s,ono gli 
Arabi , scegliessero sempre ciò., che v’ è di più perfetto nei 
loro paesi , senza, mai nulla trascurare ? chi può sapere , ri- 
peto , che nqn pervenissero a formare e cotisèrvare delie razze 
preziose , quantunque prive delle qualità della razza araba, e 
-della xazza barbera , da lei procedente? Io ne . potrei citare 
un esempio sorprendente in un’ altra classe d’ amjnali. 

Mal grado dunque la perfezione, e la superiorità dei 
.cavalli (arabi sópra gli altri, io- non efedo di poter decidere, 
,chc l’ Arabia sia lg pajria. dei cavalli. PeJ- rimontare talu- 
lte razze imbastardite , bisogua senza dubbio andare a cercare 
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cavalli nei paesi , ove hanno maggiori e migliori qualità ; 
ma l’atta una volta questa introduzione 1 , i popoli dell’ Euro- 
pa possono tutti j per mio avviso , eoo intelligenza e conse- 
guenza nelle loro cure , procurarsi nei loro paesi razze assai 
belle , e conservarle per lutilo tempo. Se succede il con- 
trario , la colpa sarà di chi, potendo permStterlo, impedisce 
1’ uso dei veri mezzi. 

SEZIONE III. 

§. I. Stabilimenti di riproduzioni. 

Molto si agitò dagli scrittori la questione, se fosse più van- 
taggioso di lasciare all’ industria particolare la cura di adoperarsi 
liberamente alla ripròduzione dei cavalli, o se incaricare sene 
'dovessero i governi , ovvero assoggettare questa cura a rego- 
lamenti capaci di far risorgere le razze , ec. , eo. Qursl’og- 
gelto che qui diventa soltanto secondario , è stato da me spe- 
cialmente trattato nell’ istrnzione già citata -siti Miglioramento 
dei cavalli in Francia , pubblicata per ordine del' ministro 
dell’ interno, iielfanuo X..",'e che può trovarsi a I* iiigi, via dello 
Sperone , n.° 7. Io credo d’ aver provato in quell' opera, che 
alla difettosa amministrazione dei nostri stabiliménti di quésto 
genere sia principalmente dovuto il degeneramento delle razze 
dèi . nostri cavalli , degeueramento aumentato ancora durante la 
rivoluzione in conseguenza delle requisizioni di stalloni e di 
altri cavalli di bella specie propri alla riproduzione 5 che noi, 
dobbiamo cercare di fai risorgere le nostre antiche' razze col 
fare accoppiare insieme i soli individui più belli , piuttosto 
che tenere nuovi incrosicchiatn -liti , i quali noa hanno 
prodotto nel nostro paese fino ad ora che effetti disastrosi 
per la cattiva maniera come furono diretti ; che l’ Distru- 
zione' , che l’ incoraggiamento ,• e la libertà siano gli ele- 
menti più certi per riuscirvi ; qhe due di qòesti stabilimenti 
ai due punti opposti della Francia , fatti per conto' del go- 
verno bastino per quelle esperienze , che ,si giudicasse a pro- 
posito di fare sull’ introduzione delle razze slranierè, sugli in— 
ccocicchiaunmtj , e per dare 1' esempio ai grandi proprietari, 
che volessero dedicarsi a questa speculazione ; che dare- si 
debbano delle ricompense in ogni dipartimento' ai proprietari 
di tali stabilimenti privati che avranno dato al commercio 
i più begli' allievi , ai coltivatori che avnrnno manifestalo il 
maggiore zelo per migliorare la loro razza , ee. ; che talune 
corte applicate a tutti gli andamenti, a lutti i generi di Ser- 


vizio , ai quali ti assoggettano v cavalli delibano essere stabi- 
lite in un recto ihj in ero di luoglq , ed eseguile con I’ apparato 
proprio :t larvi concorrere un gran numero di spettatori e ad 
aumentare la gloria dei vincitori , ai quali si daranno pre- 
mi proporzionati all’ importanza della razza , eh’ essi produr- 
ranno , ed alle Spesa., che saranno stati nel caso di fare, ec., 
ec. Io rimetto a quello scritto tutti coloro, che desiderassero 
istruzioni sopra questi oggetti. 

Si chiama stabilimento di riproduzione la riunione , o 
piuttosto il luogo di riunione dei maschi e delle femmine per 
1’ oggetto della couservazione o propagazione delle razze. Si 
distinguono varie sorte di qfiesli stabilimenti , vai quanto dire 
stabilimenti salvatici, stabilimenti a stabbio, e stabilimenti 
domestici. . ' -, , - r 

ì.® Gli stabiliménti salvatici sono quelli , ove gli anima- 
li abbandonati al loro arbitrio ih uno spazio circoscritto, sono 
nello stato di natura, godono d’ un’, intiera liberta, si ripro- 
ducono senza che l’uomo sene occupi, e da dove non esco- 
no , se noi» quando si arriva ad impadronirsi di essi per ren- 
derli domestici. Questo genere di stabilimento è rarissimo in Eu- 
ropa , perchè non se nc trovano che in alcuni paesi setten- 
trionali. Gli animali, che di là escono , sono avvezzi a tutte 
le intemperie delle scagioni , sono sobri , leggieri , duri alla 
fatica , ma si ricordano sempre un poco del loro primo sta- 
to di libertà, nella massima parte seno restii : è poi d’ altron- 
de difficilissimo d’ impadronirsene , e di addestrarli ; di piu 
vi jia sempre in -qlieste due operazioni qualcuno, che diven- 
ta, incapace di qualunque servizio. In Francia alcuni partico- 
lari tentarono di crearne nei parchi di grande, estensione; ma 
i loro sforzi coronati non furono dal successo , e si tro varo- 
no costretti di rinunziarvi. Stabilimenti simili non sono buoui 
che in paesi , ove vasti spazi di terreno non souo colti- 
vati , ed ove i 'cavalli , che si allevano soli , e clic di là so- 
no pòi presi , formano una specie di rendila eventuale senza 
■nassa di fondi. • . < 

2 .* Gli stabilimenti a stabbio sono quelli , ove gli ani- 
mali sonò allevati in parchi poco estesi ? ma pure grandi ab- 
bastanza, perche sviluppare vi possano tutta la loro forza. 
Questi stabilimenti sono i più vantaggiosi , quelli che som- 
ìuinistiaiio il maggior numero di caValli ; e quantunque essi 
Hon siano in generale energici e resistenti , quanto i cavalli 
salvatici , sì lia sempre il vantaggio di allevare iu essi la raz- 
za, di coi si -ha bisogpq,, o quella , che si crede dover con- 
venire più particolarmente al suolo cd al genere dei, pascoli; 
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d’ altronde gli animali, continuamente sotto gli ocelli e la ma- 
no dtir uomo , si avvezzano lino dall’ infanzia a vivere con 
esso , e sono piu facili ad addestrerei ; i maschi e le femmi- 
ne', come artche i poledri , separati essendo- gli uni dagli al* 
tri , non possono battersi ■ pe ferirsi , e‘ gli auimalr., cl»e li 
compongono , lavorano , quando se ne Ita bisogno , nelle di- 
verse occupazioni , alle quali sono propri , e rendono cosi un 
doppio servizio. ", , , . 

3.“ Negli stabilimenti domeslioi gli animali sotto quasi 
sempre rinchiusi nelle loro abitazioni , ivi ricevono il loro nu- 
trimento , £ nou escono di là che per. i lavori -, e pei- pren- 
dere esercizio. Questi stabilimenti, quantunque, assai prefe- 
ribili ai salvatici .nei paesi estremamente popolali , sono beo 
meno vantaggiosi di quelli a stabbio, òli animali avvezzi nel- 
le abitazioni ad una temperatura dolce ed uniforme , sono 
molto più sensibili ai cangiamenti dell’ atmosfera , e per con - 
seguen/.a più esposti alle malattie , che ne sono la cousegueuza. 

Il terreno più 'opportuno per unto stabilimento a stabbio 
è quello, , eh’ è alquanto montuoso senza esserlo troppo, per*' ( 
che- gli animali- si esercitino per tempo a salire e scendere ^ 
questo esercizio dà loro., molto più di pieghevolezza e legge- 
rezza di qftello, eh’ essi prendono sopra un suolo piano e li- 
scio, ed è soprattutto Necessario , quando ,s’ intimile, d’ allevar- 
vi dei cavalli da -sella. Conviene iu seguito , che un tal ter- 
reno sia diviso in riparti o parchi , perchè si possano iu essi 
tenere separati gli animali ; perchè si possa impedir^ , -che gua- 
stino troppi pascoli shmiliaueatuenleg perchè finalmente gua- 
rentirli si possano da lutti i loro nemici. I piti vantaggiosi, di 
questi riparti sona -j chiusi da siepi ben governate , perchè 
sono i più economici , e danno ombra e freschezza ■ agli 
animali.. Quantunque quelli nutriti al verde non sibilo mol- 
to assetati, hanno essi nondimeno bisogno di bere. di tempo 
iu tempo, soprattutto iu estate ; è'dunque necessario, che vi 
sia nei loro pascoli, qualche $éto acquatico , ove possano dis- 
setarsi ed anche baguarsi , pérchè col bagnarsi crescono in vi- 
gore , ed in pieghevolezza di paeiribra , e si conservano più i 
sani : 1’ acqua corrente è di tulle la preferibile. In sili , ove 
questi animali passano tutto 1’ àuno , e per conseguenza tutta 
la cattiva stagione , nei pascoli , necessaria diventa la costru- 
zione di, ^alcune tettoie ) per ricovrarequesit animali dalle piog- 
ge fredde e continue m -quella stagione , se dà un freddo ec- 
cessivo, sèmpre ‘nocivi , quando f-auimide iioii ha vermi mez- 
zo per sottrarvisi , o diminuirne i calti vi. elfclU ; esigono quin- 
di aUeuzipui molto maggiori per parte di quelli che li 
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góvernano. È inoltre a temersi , elle non prendendo abbastan- 
za esercizio , nota acquistino tutta la fòrza , tutto il vigore 
a tutta la solidità , che acquistare potrebbero, e che i lóro 
movimenti non abbiano quella leggiadria , quell’ ardire | che 
si trovanó negli animali allevati negli stabilimenti a stabbiò. 
Per rimediare a questo inconveniente , è indispensabile ci ave- 
te a portata un recinto j ovfc'^li animali , che non laroraTio 
ancora , possano passare la piu gran parte della gloriata in 
liberta , ed ivi abbandonarsi a tutti i possibili movimenti. Con 
queste precauzioni diventano egualmente buoni , è molti pre- 
tendono , che diventino anzi migliori : anche a (questo pro- 
posito i mostri vicini ci danno 1’ esempio. Qdasi tutti i cavalli 
di 'prezzo in Inghilterra sotto allevati alla scuderia , ed è Cosa 
riconosciuta quasi generalmente , che in questa maniera «Mal- 
levare i cavalli vanno'essi meno soggetti ad cimorro.e ad al- 
tre malattie -contagiose , che fanno \ talvolta grandi stragi nei 
pascoli. • è t ■ • 

I cavalli si possono, allevare da, per ttftto e sopra lutti i 
terreni , eccettuati quelli che Sono troppo umidi ed intridati; 
baila soltanto avere - intelligenza x attenzione., e fonti da 
• potervi attingere buoni -princfpii. Facendo lavorare i padri , 
e le madri, e facendo lavorare i figli , tosto- che 1 le lorò for- 
ate il copiportano> , ed in ragioue di quelle forze' stesse ", nou 
vi è massaria di qualche estensione, ové non si possano’ alle- 
vare cavalli con qualche vantaggio; un lavoro ( anche Alquanto 
fòrte è per essi molto menò nocivo che un riposo assoluto. 
Se qaesta verità fosse più generalmente diffusa-, un maggior 
numero di coltivatori , persuasi che i padri e madri destinati 
alla riproduzione non 1 debbano far niente , si dedicherebbero 
all’ educazióne di questi animali , ed è certo , die il desiderio 
d’ avere i cavalli migliori non potrebbe che contribuire - al mi- 
glioramento delle nostre razze , ed è la più assurda dimenti- 
canza di tutte le leggi della natura quella ^ che sciagirrata men- 
te induce il pregiudizio a trascurare simili privati stabilimenti. 

. ' \ * • \ t 

§. II. Scelta deglp animali per la riproduzione , ec. 

. ■ 

* Se un 1 proprietario desjdera di dedicarsi alla -propagazio- 
ne dei cavalli , cercar deve prona di tutto di procurarsi uno 
stallone , che si avvicini quanto è più possibile alla perfe- 
zione. Questo stallóne nelle razzò , eh’ egli si propone di mol- 
’ plicare , deve essere esente di difetti corporali , e di qualun- 
que cattiva qualità. Molto si scrisse sópra questo argomento 
senza produrre vermi effetto utile, perchè i precetti indicati 
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fóndati non erano sopra una base solida ; di fatto ogni razza 
di cavalli ha i suoi vantaggi ed i suoi svantaggi , ed ogni qual 
volta se' ne prelude una per tipo, si rigettano tulle le altre:, 
forse più interessanti per.chi. cerea d' instruirsi. Qdal i; il col- 
tivatore tanto privo di buon senso, che leggendo per esem- 
pio la descrizione d’ un Cavallo di corsa inglese non si avve- 
de, che le Sue gambe .firte non convengono al quello destinato 
a rivoltare le terre -forti J d» esso locate ? Contentarsi è dun- 
que d’ uopo di> suggerire a coloro, che vogliono allevare ca- 
valli , di scegliere per istallòni e per cavalle di monta indi- 
vidui più vicini ài ceppò primitivo, tanto per le forme , quan- 
to per lo carattere , che le distingue particolarmente. Non vi 
è proprietario, che non coùosca bene’ la razza del suo paese , 
ed è una economia molto male iutesa quella, che -fa preferire 
animali inferiori. . • ’ ' / ,- 

Gli Inglesi , i quali, come si diAse ,* devono nna parle^ 
della loro prosperila alle cure da essi prese per perfezionare 
la razza dei loro cavalli , sanno 1 , che uni sacrifizio pecuniario' 
in tal caso jion ir chi un’anticipazione alta- a dare- tur gior- 
no interessi colisidet abili ; spendono essi . quindi sonime enor- 
mi , onde, locare stalloni celebri per la loro bellezza , e 
per' le loro buone qitalitè. Si sa par esempio, che ì salti del- 
1’ Eclipse , famosò -corridore , che aveva sempre guadagnato 
il premio», portali t}a principio a 25 glrìqee , lo furono, in 
sèguito a 5z ; che egualmente pagati furono lo Snnp , il 
Chrysolile , il Masque ; che 1 salti di quest’ ultimo e del Chil- 
laby si pagarono nel 1776 fitio a 100 ghinee , é che a que- 
sto prezzo montò ciascuno di essi teentadue cavalle , per- cui 
j-esero ai lóro padroni iti quel)’ anno 3aoo ghinee , o 83 , 000 
franchi circa. ’ • * », 

Un’indicazione generale della buona scelta degli stalloni 
g del(e cavalle è il vigore- sostennto hell’ esetcizio , e questa 
indicazione è trascurata da quasi tutti i nòstri Cantori: Per 
belli che siano, non devono mai essere preferiti , se non sono t 
anche i migliori. La man$uet{udine , 'la docilità , 1’ attitudine 
al lavoro , sono anche qualità da doversi prendere in consi- 
derazione , perché queste qual ila si propagano sempre nella 
generazione. ■* ’ ■ • ' 

Quanto all’ età poi, la scelta ‘Varia relativamente alla razza 
éd al genere di servizio. Essendo i cavalli Uhi più tardi a 
formarsi', bisogna' anche adoprarli più tardi; e la regola ge- 
nerale a tal proposito si è , di non adoprare alla propaga-* 
rione che quelli cavalli, e cavalle, i quali hanno terminato 
ài crescere. L’ esperienza ha provato , che gli stalloni e le 



CAV 


298 

cavalle troppo giovani possono bensì dare belle » produzio- 
ni , ma sempre deboli e di poca durata. Questa è princi- 
palmente la càusa , che le 11 osi; e razze .francesi sono lauto 
solieci tameute . degenerale ; d’ altronde quegli stessi stalloni e 
cavalle pon durano molto. • 

So tutte le tare, -se tutti ù difetti di conformazione de- 
vono far proscrivere dagli stabilimenti di riproduzione gli stal- 
loni e |c cavalle , da tare e difetti simili aggravati, vi sd no de- 
gli accidenti , che lasciano tutta la necessaria attitudine , e 
non devono per eonseguenza farli rigettare , come sono per 
esempio quelli , che gli hanno falli diventare o zoppi o eieohi. 

La natura Ita prescritta agli animali un’epoca fissa per 
generare , e questa c stala lbuduta sulla maggior abbondanza 
di nutrimento , che devono trovare le femmine, ole loro proli 
all’epoca susseguente al parto. Questa legge è stata iiuer.ver- 
tita da alcuni di ipielli che vivono vicino all'uomo', e die 
vi trovano in tutto 1’ anno uu nutrimento egualmente abbon- 
dante * ma il cavallo quantunque iìu dai più remoti tempi 
domestico se u’ è finora pochissimo allontanato', per cui le 
cavalie ri sgravano òrd^liariameule nei primi giorni di prima- 
vera ^ e siccome la loro gestazione dura un apnp iutiero, en- 
trano ‘così anche in- ealon# a quell’ gioita stessa-, si fa cioè 
in. c&s^ una rivoluzione , che le rende proprie a concepire. 

1 Mollo si dispulò per sapete., perchè uu animale entri 
•in caloie, e come vi entri ^ ma questa , come tutte le altre 
questioni relative all’ ajto della generazione non è stata anco- 
ra decisa. Basta qui indicare il lattò, e svilupparne iq -con- 
seguenze. , , . ’ • ' . . * ' 

t .Quando le cavalle sono in amore , diventano molto, in- 
quiete ; amano di avvicinarsi ai cavalli ; alzano il nitrito al 
vederli 5 la Toro goda sj alza T la Jprrj vulva si gonfia , e sco- 
la da essa un liquore vischioso e giallastro. Questi segui si 
osservano per quindici -Or-veini giorni T e {presto è.® tempo . 
preciso , in cui la na&na .domanda 1’ accoppiamento. 

Molti autori raccomStidano una quantità di precauzioni 
per eccitareòl calóre nelle cavalle , e la fecondità negli stal- 
loni ; ina ogni mezzo contro natura dev’essere proscritto in 
questo coinè iu lutti gli aliti casi. Basterà a quell’epoca di 
aumentare il nutrimento dello, spillone, -o di darglielo migliore. 

'/L’atto dèlia generazione , olle si chiama la monta, si 
eseguisce negli stabilimenti domestici o in libertà, o coll’ aiu- 
to della matto. , , 7 . 

Nel prjuio metodo lo stallone è lasciato libero nel parco 
con le cavalle, e le monta quando e quanto gli piace ; 1* 
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cavalle poi sono di là ritirate, di mano in mano che cessano 
di essere iu calore. ' - ■>. 

Questo metodo , eli’ è il naturale ed il più sicuro per fa 
fecondità , ha gualche iucoii veniente priucipalmenle per lo 
stallone , che si smunge inutilmente. Si può riparare metten- 
do lo stallone' io un recinto, cd abbnudonaudo ad esso successi- 
vamente le cavalle , che si vogliono far coprire. Si suppli- 
rebbe così allo scopo, dandogliene due al giorno., per fargliele 
successivamente ripassale, se non avessero coucepuio. al primo 
accoppiamento , e questo è quel metodo , che merita d’ essere 
preferito. 

Nell’ altro metodo coll’aiuto della mano la cavalla lia le- 
gati e testa e piedi , e<^ c legata fra due pali in modo da 
non potersi muovere ; si avvicina ad* essa allora Io stallone , 
del quale si dirigono tutti i movimenti, come se la natura 
non sapesse guidarlo in questa grande operazione , alla -quale 
essa stimola tutti gli animali. • 

Prescrissero alcuni di gettare dell’ acqua fresca sulla ca- 
valla dopo la -monta , di farla trottare , di strofinarla cou pa- 
glia, e». ; ina tutte «piesleson procedure più ridicole le uue delle 
altre, bisogna al contrario ricondurla nella scuderia , ed ivi 
lasciarla tranquilla almeno per alcune ore , perchè turbata 
Hgn sia la concezione. 

Gli scrittali hanno fissato da venti a trenta il uumero 
delle cavalle , cl\e si possono dare per monta a ciascuno stal- 
lone ; ma questo numero deve essere subordinato all’ età dello 
stallone , alla natura della sua razza , ed al servizio , che si 
intende di trame; ed è facile l’avvedersi , che uii cavallo o 
giovine o vecchio dev’ essere più risparmiato che un altro nel- 
la forza dell’età; che un invailo fìuo esige precauzioni mag- 
gori di un cavallo dà -tiro di poco valore. 

11 primo segno annunziatole , thè la cavalla ha concepu- 
to , è la cessazione del calore ; quelli r die succedono al prS-’ 
ino , sono la. dilaiazione'del ventre , il quale discese a mi- 
sura , che la parte superióre del fianco si gonfia. 

Il mezzo d' assicurarsi della presenza del poledro prima 
del sesto mese , è quello d’ introdurre la mane ed -il braccio 
ben Unti d’ olio 'nell’ ano della madre , e di laslare.se la ma- 
trice è ‘piena o no. i . , 

La durata della gestazione non è pfii sicura nella cavalla 
che nel le femmine degli altri animali. Porla .essa nondimeno 

3 uasi sempre il suo poledro per un agno , si sgrava cioè or- 
inariamente nel duodecimo mese, od. al pria ti pio. del dtei- 
tnoterzo, ' , 
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Lo stalo di pregnezza o gravidanza non si oppone pun- 
to al lavoro delle cavalle : è anzi vantaggioso l’adoprarle , ri- 
sparmiandole però , ben trattandole , e nutrendole bene. 

Le cavalle pregne devono essere tenute più comode nel- 
le scuderie ; s ar'a anzi bene il sopprimerne le sbarre. 

tJn lavoro sforzato e troppo faticoso , delle basse sui re- 
ni o sul ventle , degli urti delle stanghe o delle cinghie , u- 
na bevanda troppo fredda, ec. producono alle volte l’aborto, 
e più delle altre esposte sono a tali inconvenienti le cavalle 
d’ un temperamento rilassalo e debole , e quelle che non fan- 
no esercizio o moto. 

Vi sono delle cavalle , per le quali 1’ abortire tion la- 
scia ‘conseguenze ma per alcune altre questa diventa una 
vera malattia. Se 1' aborto è difficile , conviene aiutare con 
la mano l’uscita del filo e delle sue membrane , e fortificare 
la madre con una o* dòe bocce di vino o di birra. Se fosse 
accompagnato con putrefazione , far si dovrebbero , dopo ter- 
minalo , delle iniezioni nella vulva con un’ infusione di 
piante aromatiche aguzzata con poco di acquavite o di aceto ; 
se poi è seguilo, cfa mia produzione di latte v converrà mun- 
gere la cavalla per qualche tempo. .* , 

Il parto delle cavalle non va quasi mai soggetto ad ac- 
cidenti. L’ epoca del suo arrivo si annunzia non solo col ven- 
tre , che casca intieramente, e coll’ ampiezza delle mammelle, 
ma anche coll’ ingorgamento delle gambe posteriori , con la 
difficoltà di camminare , con 1 ’ agitazione continua, coll' en- 
fiagione della vulva , con lo scolo d’ un umore sieroso rossa- 
stro , ec. Allora la cavalla dev’ essere lasciata libera in una 
scuderia piuttosto spaziosa , fornita d’ abbondante ed asciutta 
lettiera , guardandosi bene di darle beveraggi ed'alimenti inu- 
sitati. Tutto al più*, se essa fosse costipata , si potrà darle un 
crislèo 1 ) due d’ acqua tepida , o cavarle gli escrementi con la 
rnanò unta d’olio. * > . , , 

• La cavalla si sgrana o in piedi o coricata , e non ha bi- 
sogno del soccorso dell’ uomo uè nell’ imo tic nell’ altro caso. 

Il cordone ombillicale si rompe ordinariamente all’ uscita 
del poledro se la cavalla è in piedi , o quando si alza , se 
fosse coricata ; la scossa cagionata da questa rottura facilita 
F uscita della secondina. *• > 

ite la 'rottura non ha luogo natura Intente, la cavalla spez- 
za il cordone co’ denti 3 mangia essa altresì la sua secondina, 
come le femmine degli altri animali. .‘ 

, , Dopò il parto basterà lavar la cavalla, coprirla e dar- 
le alcune secchie di acqua bianca intiepidita 3 se apparisse stan- 
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ca , si potrà amministrarle una o due, bottiglie di vino o di 
birra. Importa poi soprattutto di non inquietarla , ma di la- 
sciarla sola c tranquilla. 

• ; La cavalla die ha partorito dev’essere ben nutrita, e può 

ricominciare a lavorare dopo otto giorni ed anche prima sen- 
za inconvem’eule. . _ 

Nato appena il 'poledro, sua madre lo lecca, per levar- 
> gli quella specie di untarne visebioso , ond è per cosi dire in- 
crostato.- Tenia egli tosto di mettersi in piedi, qualche volta 
stenla a riuscirvi-, ordina riamente pero vi riesce , per poco 
: che ne venga aiutalo ; cerca allora la poppa della madre , ed 
auche in questa, ricerca si può aiutarlo j. Sara pei ottima la 
precauzione di tenere a quell’ atto fermo la /madre , quando 
' •' si tratta d’ Un primo parto , perchè il primo succiàinento è 
per essa sempre doloroso. . ( . 

È un pregiudizio quello, di non lasciar poppare al pole- 
dro il primo, latte , perchè essendo sieroso , od ostinato a pur- 
gare il meconio. Se il poledro •sembra debole , 0 .non può pop- 
pare , gli si può dare un poco di vino e d acqua in istato di 
lepore , o mungere’ la tundre , e fargli ingoiare i! latte : que- 
sto è il migliore di tulli i rimedi y bisogna poi anche tenerlo 
caldo vicino alla madre , e non tormentarlo. 

Il poledro può seguire Ja madre alcuni giorni dopo la 
sua nascita, sia al. pascolo, sia ai lavoro. Egli poppa tutte 
le volle eli’ essa si ferma 5 ma quantunque se ne siano vedu- 
ti alcuni; fare vprie centinaia di leghe di seguito , e Sei leghe 
per giurilo , poco basta per capire, ch’egli debba camiuare 
in proporzione delle sue forze; evitare quindi -conviene alla 
madre tratte lunghe , e soprattutto tratte rapide. 

Se qualche accidente toglie alla cavalla la facolta d al- 
lattare il suo puledro , si può allevarlo^ senza la poppa con 
latte di cavalla y di vacca , o di capra. È facile 1 avvezzarlo 
a bere spio ; basterà mettergli in boera un dito od un cencio 
intinto nel latte , come si fa cou i vitelli. 

La cavalla che allatta e che lavora , dev’ essere ben nu- 
trita ; l’ economia in questo caso è ima vera perdila. 11 latte 
dev’essere abbondante, e non può esserlo , se 1’ abboudauza 
del nutrimento non ne somministra gli elementi. 

A. due mesi il poledro comincia a mangiare alimenti 
solidi , tanto al prato , quinto alla stalla. Se è nutrito alla 
stalla, il. foraggio dato alla madre, ove il piccolo si diverto 
a metterci il dente , dev’ essere Duo e delicato, quanto è più 
possibile. 

I poledri si levano ordinariamente dalla poppa ai sci o 
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sette mesi ; ed a tale bggetto si alloatanano a poco a poco 
' dalla Foro madre , aumentando il loro nutrimento. - .- • 
Il poledro slattato al pascolo non ha bisogno,, di venia, 
cangiamento nel suo nutrimento. Quello slattato alla scuderia, 
non ancora avvezzato- al girano esige qualche governo. Non 
si deve dargli subito l'avena e Forzo intieri,' ma. tritati ; e 
«ara anche ben fatto il dargli a bere acqua bianca. 

La crusca è un cattivo nutrimento per i poledrig quel- 
la dunque , che avrà servito a fare 1’ acqua bianca, sarà, ab- 
bandonata ai porci ed al poHomc. .. 

I poledri allevati alla Scuderia non devono soggiornare 
aul letame , sotto; il pretesto , che avendo i piedi ancora te- 
ijeri p'oirebbèro stancarsi sul pavimento. Questo cattivo me- 
todo , osservato in molli pne-4 , è forse la sola causa della 
cattiva costruzione dei piedi di molli cavalli. Bisogna poi av- 
vezzarli per tempo , non alla striglia ed allo strofinaccio , 
perchè la loto pelle troppo tenera sarebbe pregiudicata da 
queste operazioni , ma a lascia&r ripulire con la setola alme- 
no ogni terzo riorffo, * ■ •' 

Si cercherà possibilmente di non 'mettere insieme al pa- 
scolo che poledri della stessa età , e si separeranno , to- 
sto cho si scorgerà che cortiinciauo a sentire, il loro sesso. 
Converrà allora attaccarli , ma per avvezzarli , si dovrà omet- 
ter loro qualche glbvno prima la cavezza senza la' cinghia. 
Nei primi giorni, in cui sono attaccali , devono «ssere sor- 
vegliati , perchè s’ inquietano mollo , e potrebbero uccidersi' 
& storpiarsi in conseguenza degli sforzi, che fanno , per met- 
tersi ift libertà*- . • 

Parecchi autóri raccomandano di praticare il salasso , 
purgare, e medicare i- poledri e le lbro madri, quando la- 
sciauo il pascolo per rientrare nella' stalla nja tutte queste 
precauzioni sono pericolose : la natura è' il miglior medico , 
un buon -nutrimento ed un esercizio moderalo 'è tutto ciò, 
che può meglio ad essi convenire. 

§. III. Dell’ età’ , alla quale il cavallo deve lavorare. 

L’età, alla quale si può’ assoggettàre il cavallo, al lavo- 
ro , non può essere fissata d’ una maniera assoluta , perchè 
ciò dipende dalla razza, dal clima , e dal genere di servizio. 
Per principio generale, nou bisogna farli lavorare troppo gio- 
vani. L'epoca della cessazione del crescimento è quasi gene- 
ralmente quella , che deve servire di termine medio p ma si' 
guadagna sèmpre a non anticiparla , perchè i cavalli saranno 
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J iìi forti , di miglior servizio , e dureranno di più. È cosa 
i fatto , che in Francia si vede sempre più diminuire il nu- 
mero ed alterare il valore intrinseco dei cavalli , principalmen- 
te per esservi stato osservato il contrario metodo. Un buon 
agronomo non cercherà mai dunque di mettere al lavoro pri- 
ma dei tre o quattro anni i puledri della razza comune , c 
prima dei cinque o sei quelli di razza fina, (ili avvezzerà e- 
gli lentamente al servizio , per lo quale li destina , per non 
- disgustarli , come, succede spesso . quando dall’ estrema li- 
bertà si l'anno improvvisamente passare ad 'Hit lavoro sforza- 
to, ed all’ eccesso ilei cattivi trattamenti, ’ Per conseguenza i 
cavalli da sella porterà imo- prima di tempo in tempo una 
selli leggèra , poi verrà loro messo un filetto.- Si cercherà di 
abituargli a lasciarsi toccare tutte le parti del corpo Senza 
resistenza, soprattutto ad alzare le gambe 'per indietrp , quan- 
do vengono agguantate. A tre o quattro anni si eoniincerà a 
montarli qualche volta , prima senza farli camminare , poi 
facendo lor fare qualche passo. Converrà poi sempre fermarsi , 
quando si vedrà , che cominciano ad impazientirsi , ed ac- 
carezzarli nell’ avvicinarsi ad essi , o nel lasciarli» 

. $• iv*. Mezzi d’ istruire i cavalli. 

Il cavallo, che per la stia grandezza , per -la sua forza 
e fierezza sembra dover- essere indomabile , avvezzato appena 
al morso ed ai fornimenti , si ptesla a lutto ciò , che da lui 
si' esige. Si* arrende egli alla mano , che lo governa , non si 
rifiuta a niente, adopra tutte le sue forze and te lino a fi’ ec- 
cesso-, e muore perfino vittima della sua obbedienza. La sua 
mirabile docilità si mauffcsja 'soprattutto- al maneggio. Fliaho 
e PI#, io raccontano , che tutta la cavallerìa dei «Sibariti era 
ammaestrata a danzare ài suono d v una sinfonia. I Persiani in- 
segnavano ai loro cavalieri ad accosciarsi per poterli montare. 

Alcuni cavalli turchi all’ordipe del lor* padrone levano di , 
terra con i demi una mazzai una sferza , una sciabola , e la 
presentano al cavaliere. I Numidi- correvano soprai di essi 
senza fornimenti , e ne erano obbediti , come" nói lo siamo dai 
nostri cani. Noi abbiamo veduto i 'Cosacchi condurli con una 
semplice cavezza senza briglia e lenza filettò , anche senza 
■veruna specie di morso ; e non vediamo forse in oggi ca- 
valli addestrati a .fare tutte queste co'sC , e mnlte allr£ an- % 

cora più incredibili.? CRi è che neile diverse -capitali d’ Eu- 
ropa non abbia potuto da se. stesso apprezzare 1’ intelligenza 
di quelli di Astley e di Fraucoui ? 

/ - • 
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Tallo eiò però non sì ottiene sqnza granai sforzi e fati- 
che ; vi sono «avalli d’ un carattere intrattabile y clic do- 
mandano precauzioni infinite ; le carezze da un lato , 
la privazione del sonno e del nutrimento dall’ altro , del pa- 
ne o dello zùcchero sono ordinariamente i mezzi per sottomet- 
terli , soprattutto per i cavalli quasi salvatici , die non sono 
stati abituati nella loro gioventù all’ uomo , ed a conoscere 
la sua potenza. , \ . V 

I cavalli comuui , che noi alleviamo per 1 ’ aratro e per 
i carreggi , ngn souo tanto diilìcili ad addestrarsi per tal u- 
so. Questi lavori , quando sono saggiamente distribuiti , non 
possouo nuocere ai giovani animali , ed alle forze, eh’ essi de- 
vono acquistare' coll’ età ; vi sono assoggettati per tempo , 
per così dire prima che .abbiano la conoscenza di tuite le 
loro forze , e che 'possano adoprarlé in difese pericolose : vi 
si avvezza np così insensibilmente 5 e quando sono arrivati alr 
l’ età della pianezza delle Joro forze , si prestano volentieri ad 
adoprafle nei sojiti sforzi. Non mettendo d’ altronde questi 
animali, per lo genere del loro servizio , in pericolo la yita 
dell’uomo ; non esige esso coù da loro la riunione di tutte 
le cognizioni e di tutte, le qualità., che richiede dai cavalli 
destinali al servizio della sella. , .*' . 

. I cavalli da carrozza domandano una cura maggiore ; 
ma siccome questo genere dì servizio è quasi eguale à quel- 
« lo dei cavalli da carro, e vi si avvezzano egualmente dalla 
* loro gioventù , la loro educazione così diventa assai facile - i 
soli càvalli vecchi , che sono stati, sempre al servizio della 
sella , esigono alcune alteuzioni speciali , ed anche con essi 
si riesco , adoperando un poco di pazienza e di buoni tratta- 
meriti ; alle volle .però non senza inolia fatica ,■ e v’ è anche 
qualche camallo , dire Vi si ficusa "costantemente. • a 

Più attenzione e più cura domanda il cavallo destinato 
( al servizio della sella per essere istruite?. Ma siccome vi 
vuole per questo servizio un gran concorso di forze , e non 
si possoud assoggettare gli animali per tempo 0 senza molto 
affaticarsi , senza nuocere allò sviluppo di quelle forze 'stesse; 
c d’ uopo cosi aspettare , che 1 ’ animale abbia tutte quelle , 
che deve av.ere; e perciò resta più a luògo emancipato dal 
potere dell’ uomo : ha quindi più forza per difendersi , e la 
sua educazione esige cure molto maggiori , e molto meglio 
intese. .Quest’ arte vuole molto più di. studio , che non si, 
crede, comunapieute, ed i pochi cavalli grati al manéggio , 
ciré s’ incontrano , sono una prpova sufficiente della mia as- 
serzione. , -, ’ ' 
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L’arte di addestrar fin cavallo consiste nel fargli com- 
prendere ciò , che l’uomo gli comanda , e nel renderlo poi 
obbediente a tutti i suoi comandi. Per essere riguardalo co- 
nte bene addestrato , deve dunque 1’ animale stare per cesi 
dire sempre in ascolto di ciò che vuole il suo cavalcante, lo 
darò qui, qua'nto più brevemente è possibile , il metodo da 
me creduto il più vantaggióso- per far arrivare il cavallo a 
tid .grado di obbedienza. 

Si avvezza prima il cavallo a soffrire la sella , la briglia, 


ed il filetto , a lasciarsi facilmente avvicinare dall’ uomo , 


* I 


non te ««.rio , ec'. Tutto ciò si fa in pochissimo tempo , quan- 
do J ' loptano le carezze ed i buoni trattamenti 5 e siccome 
i cavalli di sella , s’ intende quelli di razza , non devono co- 
minciare ad essere montati che all’ età di cinque anni , se si 
vuàle servirsene per lungo tempo s si ha coù in seguito tutto il 
tèmpo necessario, per avvezzargli a tutto. 

Prime lezioni — esercizio al guinzaglio. — Si passa 
un Cletto nella bocca del giovine cavallo ; gli si mette sotto 
un cavezzone , vi si attacca un guinzaglio piuttosto lungo , e 
si fa esercitare il cavallo intorno all' uomo - Questo esercizio 


si fa in un locale di maneggio, detto cavallerizza, perchè , 
1’ animale non può difendersi come in una pianura , nb sottrar- 


si alla mano della persona , che lo tiene. Ecco i vantaggi , 
clic risultano da questo esercizio*. 1’ animale ha sempre la te- 
sta rivolta dal lato della persona , che lo guida , la vede ,sem- 
pre , e si avvezza a non occuparsi che d’ essa sola , a segui- 
re tulli i suoi movimenti , e ad obbedire al più piccolo se- 
gno della voce , o della mano armato di stallile. Inoltre , 
]’ animale obbligato di andare sempre in giro alternativamen- 
te da ciascun lato, e lauto dall’ uno quanto dall’altro , acqui- 
sta più pieghevolezza e facilità nel girare, più grazia e como- 
do ne’ suoi andamenti, e per conseguenza più sicurezza e più 
appiombo. Quando il cavallo comincia , e non sa ancora ciò 
che da lui si chiede , non bisogna batterlo ; i cattivi trat- 
tamenti lo sdegnano , e spesso lo guastano per sempre ; gli 
si lasci passare iK suo primo fuoco , facendolo girare prima 
alla meno , poi allontanandosi da esso a poco a pòco sem- 
pre di più ; ed averìdo cura di prevenire, quanto più è possi- 

‘Sw i' 


traviamenti , che fosse tpntato di lare con una leggiera 


scossa della corda del cavezzone. 

La grand’ arte del maestro consiste , non nel correggere 
l’animale dei falli' che commette , ma nel prevenire quei falli 
medesimi , togliendogli tutti i mezzi di farne. Sé ha ben cam- 


minalo ,' trottato , 

Vol. VII. 


■> 


« 

e 


od anche galoppato ,- conviene fermarlo , 
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farlo ventri in mezzo al circolo , accarezzarlo , dargli un po- 
co di pane , o di zucchero , e ricominciare a iàrht girare dal- 
l v altro lato, e cosi avvezzarlo a prendere o questo oquell'an- 
dameuto che si desidera. Se prende il galoppo od il trotto , 
e che non si voglia .fallo, andare se non di trotto o di passo, 
•cnoteudo la corda, del cav^zzone, si riesce di rallentare il suo 
cammino , e di farlo cangiar di passo. Se ha obbedito , od 
ha anche soltanto intenzione d' obbedire , si cessi , e se ha già 
fatto alcuni pas i nel nuovo andamento , si faccia fermare , 
e si accarezzi ; se va troppo adagio , ,gli si mostri lo staffile, 
e spesso un molo solo della mano che lo impugna , un suono 
solo della voce basta per fallo passare dui passo al trotto , 
e dal trotto ai galoppo. . / 

*’ Le. prime lezioni devono essere assai brevi , ^ si prolun- 
gheranno poi a misura , che il cavallo, intende meglio ciò , 
che gli si doinauda : una carezza falla a tempo , ha più dì 
effetto che tulli i castighi; il cavallo non fa ciò, che gli si 
domanda , 'o perchè noju intende , o perche non può farlo , 
e nell’ uno e nell’ altro caso nulla può apprendere dal ca- 
stigo. , 

Tosto che comincia ad intendere ciò che gli si domanda, 
gli verrà posta la sella, e successi vamente uu doppio filetto, 
e finalmente la briglia armata d’ un morso, ma molto dolce. 

LtztoM nei pilastri. — Se il camallo è già- docile ab- 
bastanza alle lezioni del guinzaglio ; se le sue spalle e le sue 
anche sono rese abbastanza pieghevoli ; se i suoi andamen- 
ti sono liberi e franchi in un circolo ristretto ; s’ egli con 
iscioitezza s’ impegna dal passo al trotto , e dal trotto al ga- 
loppo , e ripassa egualmente bene dal galoppo al trotto, e 
dal trotto al passo , si è già molto ottenuto , ottenuto aven- 
do una pronto e facile obbedienza ; si tratta dunque allora, di 
esigere dati’ animale un poco di più. Quando questo primo 
esercizio è finito , si attacca il cavallo completamente insel- 
lato ed imbriglialo fra i due pilastri , preso dai .due. guin- 
zagli del cavezzone. Collocandosi dietro ajui, gli- s’insegna 
con la sferza a schivare quei colpi , col farlo placidamente 
camminate prima da un lato e poi dall altro. Bisogna con- 
dursi in questa operazione quanto più dolcemente è possibi- 
le , perchè il cavallo in questo non polendo ite retrocedere nè 
avanzare , può facilmente inquietarsi , e la sua inquietudine 
dev’ essere evitata; quando comincia a comprendere ciò , che da 
fui ti vuole, allora gli, si dà un poco più di libertà fra i, pi- 
lastri , perchè possa agire più francamente. 

Mei tempo fii queste lezioni trascurare non li devono qqcl- 
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le del guinzaglio, e bisogna continuale simultanoàmente , fin-' 
che il cavallo conosca perfettamente tutto ciò , che si esige 
da esso ; e questa è una cura di pochi giorni, quando si sa 
praticarla saggiamente. ' t • 

Leziosi al guinzaglio còn un uomo ut selli. — Ar- 
rivata quest’epoca non resta più difficolta di mettere un uo- 
mo in sella ; ma l’ uomo scelto deve essere intelligente , e ca- 
pace di ben tenersi a cavallo ; perchè 1’ animale non ne sia 
tormentato, se gli accade di volersi difendere: avere quindi 
non deve il cavalcante nè sperone uc briglia ; un doppio fi- 
letto., anche un semplice tiletto basta, ed anche di questo 
non deve il cavalcante servirsi , prima che il caval'o non sia 
ben persuaso di chi lo monta , lasciandolo facilmente avvici- 
nare e montare. • • » *' 

Allora' il cavalcante comincia a servirsi del fìletfo. An- 
drà egli insensibilmente accorciando le redini , perchè il ca- 
vallo si avvezzi a poco a pòco a sentite la mano v ed a la- 
sciarvisi Condurre; contiene però che'" il cavalcante si guardi 
bene d’ incomodare 1’ animale , soprattutto quando si servirà 
della briglia. Deve egfì agire con molta prudenza e discerni- 
mento , secóndo il più o meno di sensibilità dell’animale, 
poi secondo l’obbedienza che distinguerà' in esso, Io accarez- 
zerà, lo lusingherà, e lo rimanderà alla scuderia. / 

Tutte le lezioni in principio devono essere brevi , e se- 
guite da qualche regalo ; non bisogna mai disgustarti i caval- 
li perché allora nitri comprei|dono 'più ciò , che da loro si 
chiede , e se sono castigati nfale a proposito , perdono una 
parte della fiducia , che "devono avere , diventano timorosi, ec. 

Quando il cavallo soffre la mano ; quando prende un 
appoggio fermo e leggero , e si lascia condurre facilmente a 
piacimento del cavalcante-; 'quando il cavalcante lo impegna 
francamente al trotto ed al galoppo , é facilmente lo rimette 
all’ andamento che Vuole , è' opportuno , eh’ egli- cerchi di Cir- 
io obbedire alla pressione della polpa delle gambe , e di farlo 
cosi piantare da un lato e dall' altro. Se vi si arrende con 
facilità , dovrà rooslrarglisi grato, con le carezze , e lo riter- 
rà in quest» cadenza di tempo in tempo , per abituarvelo a 
poco a poco. 

Lezioni fra i pilastri con un- uo5»o Tnsella. — - Se 
il cavallo non intende ciò, che da lui si chiede., conviene 
rimetterlo fra i pilastri , e nel tempo stesso che il cavalcante 
gli avvicina Ja gamba da un lato, gli fa leggermente sentire 
da quel lato la sferza , e sei vi fosse bisogno , potrebbe far- 
g i sentire anche questo strumento 1’ uomo in' piedi, die vi as- 
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siste; col mezzo sii queste lezioni il cavallo imparerà presto 
sul obbedire alla pressione, della poi pu dell’ una e dell’altra 
gamba , e nello tempo stesso a schivate la sferza con prontez- 
za e facilità. Queste lezioni devono essere -continuale , finché 
il cavallo vi obbedisce con piena fiducia. ' r 

Lezioni per insegnare ab obbedire ai talloni. — Al- 
lora è il tempo , che per impegnarlo al galoppo , gli si fanno 
selline per la prima volta i talloni. Se questa novità J’ in- 
duce a difendersi , noti bisogna raddoppiare gli speroni , ma 
fargli paura con li^ frusta, liceo ciò che si deve fare : si fa- 
'sela , che il cavallo si rimetta; e cambiando di passo, nel mo- 
mento in cui il cavalcante stringerà la briglia e farà sentire 
gli speroni per impegnarlo al galoppo, uu moto di sferza, 
od anche ’uua piccola sferzata ^ lo sforzerà a partire prima 
di potersi difendere. Se si -pratica questa lezione con intelli- 
genza, il cavallo conoscerà ben presto di dover partire , quan- 
do è battuto dai talloni , e lo farà eoa. franchezza*; il più 
delle volle anzi non aspetterà nemmeno d’ essere tocco dagli 
speroni , quando si sentirà stretto fra le polpe delle gambe : 
ripetendo questa lezione di tempo ip tempo , ed avvicinando 
alternativamente ora P uinj ora l’altro tallone simultaneamen- 
te cdn la sfèrza dallo .stesso lato , si avvezzerà egli a poco a 
poco ad obbedire ,-«d apportarsi ora da un lato , ora dall’al- 
tro , secondo che si sentirà stringere alla destra od alla sini- 
stra. Non tnolip dopo schiverà anzi i talloni con libertà e 
leggiadria , quando avvicinandogli il tallone da lato., gli saldi 
tenuto la testa ferma ed un poco piegata dall’ altro lata. Non 
bisogna mai stringere con i talloni un.cavallo improvvisamen- 
te ; gli si avvicina la gamba gradatamente , ed un cavallo 
bene addestrato obbedisse per lo più prima d’ aver sentito Io 
sperone se. si agisce- diversamentp , il cavallo perde la sua e- 
leganta , e. non obbedisce più. Gli speroni sono un castigo , 
del quale • bisogna essere estremamente avari, e ‘risparmiarlo 
.per approfittarne al bisogno^ Per principio, generale, l’animale 
clic pbhedisce ai buoni trattamenti, obbedisce meglio e con 
più di grazia di quello , che obbedisce poliamo per timore 
del gasiign, - _ • - , 

Quando il cavallo è arrivato a questo segno , dovrà es- 
sere montato ^n una cavallerizza , od altro recinto in libertà, 
e ad ogni, lezione il cavalcante deve esigere da esso , tutto 
ciò che sa fare 5 che se -volesse rifiutarsi a qualche cosa, gli 
si faranno ricominciare tutte le indicate lezioni , finché l’ ani-, 
'.diale poli .ne abbia ‘più bisogno, , 

. li miglior metodo , per mio avviso , di addestrare i ca~ 
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valli di «ella è quello che? fu da Ine ora. esposto \ lotca al- 
l’uomo istruito il farne* un- uso saggio « prudente', e vi riu- 
scirà senza arrischiare, la tua vita , e senza guastar l'aninriale , 
avvezzandone i più renitenti al piu buon, s -rvizio , che possano 
.rendere all' uomo ; tocca egualmente ad osto di giudicare lìtio 
dalle prime lezioni , ciò che può fare l'animale a lui confi- 
dato per non esigere fini di quello, clic può prestare. 

' L’ atte del maneggio è mollo più estesa : esige essa da- 
gli animali l'impiego di tutte le forze per i diversi esercizi 
nei' quali si vedano il loro vigore e la foro obbedienza nel 
piene# loro giorno , e la destrezza del cavalcante iti tutta la sua 
pienezza ; ma questo articola è lungo abbastanza: basterà dun- 
que il fin qui detto, se indicato -già abbiamo tutto ciò ' che 
indispensabilmente insegnare si deve ad un cavalli} di sella, per 
renderlo un animale utile e dilettevole nel tempo stesso* 

, * ♦. * - ■ K » ' 

V. Cure , che si devono avére dei cavagli. 

• m X * ^ * , . : » ' 

Vedute gih si sono le cure, che hanno* certi popoli per 
i loro cavalli , e trovale si sono senza' dubbio esagerate ; ma 
se biasimare se, ne deve l’eccesso , non bisogna petciò Creda- 
le , ette questi animali abbiano ad essere abbandonali alla 
natura , ^quando . noi- esigiamo dii’ essi un genffe di - vita , e 
dei , lavori. , ai quale la natura non ‘gli ba destinati. 

L’ uomo •incrvffrtp ha bistigno , clw i suoi ««valli gli siano 
sempre* vicini^ non può quindi che raramente lasciarli pascere 
in liberti nei campi e nei boschi. Ha dovuto dunque ricovrer- 
gii in recinti, ed anzi ir>- edilìzi, ove "gli fosse permesso di 
prendergli ad ogni momento , ed ove fossero in sicurezza , 
p«f cui. diventa necessario il nutrirgli ed il governarli per tut» 
to 1’ anno. ", , ■ 

Quasi tolti i popoli dell’ Europa collocano i forti cavalli 
ip edilìzi costrutti espressamente per essi , e questi èdifizr por- 
tano il nome di Scuderie. F'edi questo vocabolo.-. * 

La posizione e la costruzione d'una scuderia non dipen- 
dono* sempre dal proprietario , soprattutto ndle citta *, -ina 
quando vi ha possibilità ali' scegliere 7*' sari heif# 1’ applicarsi 
alle riflessioni capaci di assicurare la salute dei cavalli.- flou 
vi è chi non, comprenda , che uh’ aria umida e fredda e m,ai 
riuovata 5 la vicinanza d’ tfcque stagnami o di materie iy de- 
composizione una disposizione interna rmu calcolata sul nu- 
mero ed i bisogni giornalieri dei cavalli., non siano cir- 
costanze sfavorevoli. Sì deve dunque eei cara di costruire fu 
propria scuderia 'sopra un suolo allo ed, asciutto ^ or muto vii» 
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a levartte , e bacarla df molte finestre opposte alfe teste dei 
camalli, perdi è i’ aria vi circoli liberamente. La sua larghez- 
za dipenderà dal numero dei cavalli , die deve contenere , e 
la sua. altezza vi starli in proporzione, ma'nè troppo grande 
•uè troppo piccola. La centina è preferibile .al soffino, per- 
chè mantiene una temperatura più eguale, e teme poi anche 
meno il fuoco. Il suolo può essere seidato , od anche sempli- 
cemente fiat-luto. Quest’ultimo mezzo', ch’è il meno cbstoso, 
è quelle il migliore , quando si può disporre di bucini mate- 
riali , e si ha la cura di invigilarne le riparazioni. 

I cavalli 'si collocano nelle scuderie io una od in «Tue fi- 
le. Se iu due, conviene, che la scuderia sia d' (ina larghez- 
za Cile , che i cavalli nou possano tirarsi reciprocamente dei 
cdCi*, nè tirprli possano all’ nortìo , che passa- dietro di essi ; 
nell’ uno- poi coinè nell’altro caso le mura, in faccia alle quali 
sono rivpitatè le teste dei cavalli , avranno un trogolo ed una 
rastelliera , vale a dire un canale di legno o di piètra , largo 
e piofondo un piede circa, alto un poco più di ire piedi , ove 
si ripongono l’aventi e gli altri -"grani , di cui si nutre il ca- 
mallo , ed una specie di grata o di , scala dell’ altezza di due 
piedi , i di cui fusi , rispettivamente distanti di tre in quat- 
tro pollici , girano «lei fon che li contengono , affinchè i fo- 
raggi riposti in quelle rastellipre possano essere tirati da? ca- 
valli senza, sfòrzo. Sarò bene. H dispone quelle rastelliere in 
modo, che la polvere dì' quel fieno caselli fuori del trogolo, 
e lontano tktilfi testa del cavallo ,-ond’ evitare quei gravi in- 
convenienti che «ouo la conseguenza delta costruzione contra- 
ria , usata pur troppb quasi da per lutto. 

Ogni cavallo, dev’ essere sepiarato da' suoi vieini "còl mez- 
zo di sbarre od altri riparti , perchè goda di tutto-io spazio 
necessario ai suoi mpviinenli , ed al suo bisogno di coricarsi, 
senza essere pel La necessità- di battersi con essi : queste sepa- 
razioni avrahno una larghezza almeno di quattro piedi. Le 
sbarre, che-te formano, sono altrettanti grossi pezzi di le- 
gno ben. -rotondi e ben lisci , attaccati con una correggia , a 
ite piedi da terra , da un lato all’ orlo del tiogolo, e dall’ al- 
ilo ad un- pinolo filialmente rotondo-, dell’altezza di quattro 
in cinque piedi .sol (daziente piantalo nel suolo Gli altri ripar- 
li poi sono' fatti- di tavole ben grossi: , solidamente assicura- 
te odj al suolo , o ad .una delle colonne ivi piantate ; il loro 
orlo superiore -deve essere ben rotondato , e la loro altezza 
mezzana di tre piedi , .si dice mezzana , perchè qualche vol- 
ta si alza- di più I’ estremità , che pòsa sul trogolo , perchè 
i cavalli uo«i possono mordersi , nemmeno disputarsi il fieno. 
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Questi riparti devono essere piu spazieggiati delle sbarre , c 
la regola a tal'proposilo si è , che essi devono avere una lar- 
ghezza un poco maggiore deir altezza del cavallo , perchè vi 
possa riposare agiatamente. 

Già da qualche tempo nella scuderia a doppia fila collo- 
care si sogliono i cavalli testa contro testa ; si stabilisce cioè 
un riparto longitudinale di tavole , alle qnali si assicurano il 
trogolo e la,raslelliera , anche le sbarre di separazione. Que- 
sto metodo, che nuoce un paco al colpo d'occhio , ha il 
vantaggio, che permette di aprire Un maggior numerò di fi- 
nestre senza stancare la vista dei cavalli , e sommili istra i mez- 
zi di appendere ad uncini piantati nei muri i fornimenti ed 
.altri oggetti di servizio. 

Sara bene , che esteriormente , ed a poca distanza dall* 
porla della scuderia , vi Siano uno o più trogoli di pietra , 
ove si possa far bere i cavalli , ed attingere l’acqua necessa- 
ria per lavarli , quando non si abbia alla mauo un fintile od 
uno stagno, ed alla maggior possibile distanza poi una -fossa 
per depprvi i letami. 

Le scuderie devono esser tenute sempre ben nette ; per 
conseguenza si dovrà dar loro ogni giorno atrio, guarnirle di 
lettiera nuova, levarne quella ‘del giorno innanzi, spazzare 
tutti i. passaggi, ec. , ec. Un antico pregiudizio, rigettato in 
oggi da tutte le persone istruite , ha fatto credere per lun- 
go tempo, die si dovesse lasciar .marcire la lettiera sotto i ca- 
valli , guardarsi anche di distruggete i lagnateli , ec. , ec. 

Ma per conservare i cavalli in salute, non basta l’aver 
sane Je scuderie , conviene anche avere gran cura di man- 
tenere ben netti i cavalli stessi, e questo è l’oggetto di quel- 
la pratica , che si chiama Goveano dell*, mano. F'edi que- 
sto vocabolo^ 

Gli strumenti necessari a questa operazione sono la striglia, 
la setola, la scopetta, la spugna, il pettine, lo strofinaccio di pa- 
glia , la curasuetla , le mollette per i peli , il coltèllo di ca- 
lore, le forbici , ec. I quattro primi di questi si lomenti sono 
successivaménte r.doprali per levare dalla pelle del cavallo quel 
sudiciume, di’ è il risultato della traspirazione insensibile, o 
ch’egli ha raccolto lavorando, anche dillo stesso suolo del- 
la scuderia : questa operazione è vantaggiosa egualmente alla 
salute ed alla bellezza dell’ animale. Poi con la spugna gli si 
lavano i pie li, lg testa , ed i criui , questi ultimi vengono 
sbarazzati dal pettine, la curasnella serve a togliere tutte le 
immondizie accumulate tra il ferro ed il piede , o nella ca- 
vità .dulia forchetta j la mollette si adtqrano per «strappare 
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lutti i peli , che sono più lunghi degli altri , specialmente ai 
piedi ed alla testa ; , il coltello di calore ad abbattere il sudo- 
re dopo uim lunga corsa ; le forbici a tagliate i peli delle o- 
recchie , del pettorale , ec. , come aueùe, i criui della crinie- 
ra e delia coda , quando diventano troppo luoghi. 

Tutte le volte che i cavalli .tornano a casa dopo il la- 
voro , levar loro conviene il fango , di cui sono oaricati. I ba- 
gni di fiume sono sempre eccellenti , a meno cbe il cavallo 
non sia in sudore; trascurati non devouo dunque essere que- 
sti bagni , quando ?i. possono fare ; si abbia però cur^ di ra- 
sciugar Ijeue 1’ animale uscito 'dall’ acqua , e di bene strofi- 
narlo. .. . . • . 

Moltissime sono le cure, che esige uu. cavallo in, viag- 
gio e queste non devono essere neglette. Sarà bene 1’ àvviar- 
nelo alcuni giorni prima , facendogli fate delle passeggiate , e 
non pretendere ' da esso sul principio che- giornate corte, 
nelle quali il nutrimento gli sarà dato con qual, ch^-parsimo- 
nia. Se glissi fa fare la sua giornata tutta ^li seguito, ciò 
eh 1 è preferibile : questa dovrà cominciare iu estate per tem- 
po , ed in inverno un poco tardi , , perchè non lo incomodi- 
no il troppo freddo od il troppo caldo della mattina. A mi- 
sura che si avvicina, il luogo , ove si vuol fermarlo , si an- 
drà rallentando la corsa , perchè* arrivandovi non sia il ca- 
vallo colpito da una infreddatura improvvisa. In molti luoghi 
i cozzoni di stalla hanno la cura di far passeggiare il caval- 
lo appeua arrivato all’ albergo „ finché sia calmalo il solo gran 
caldo, poi gli Jevano i fornimenti , gli abbattono il sudore 
col coltello , lo strofinano , gli mettono addosso Una coperta , 
gli lavano le gambe coll’ acqua fresca , le rasciugano bene ; 
poi stiofinaudolo di nuovo coq paglia , gli soihauo alcu- 
ni sorsi di vino nelle narici., Questa pratica è eccellente , 
e contrasta lnollo«con quella, che si usa comunemente , e che 
tende a far retrocedere gli umori , ed a, provocare taqte gra- 
vissime malattie. ’ - , 

©opo che il cayallo si è riposalo per -un’ ora e più , gli 
si dà il fieno ; poi gli .si dà da bere',' 'iodi riceve 1’ avena ; 
non è. necessàrio ij dire, che rigorosamente esaminare si deb- 
bano e la qualità ? la quantità dtgli alimenti. 

Alla sera il cavallo dev’ essere attaccato in modo , che 
si possa facilmente coricare.. 

Il morso della briglia dev’ essere lavato ogni volta , per 
levarne il sudiciume occasionato dal soggiorno 'della sajiva. 

Non sì va d’ accordo sulla quistioue j se sia meglio di 
far bere il cavallo cammin facendo , od aspettare che sia aie 
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rivato alla scuderìa ; sembra però , che la inasta delie ragio- 
ni prò è contro debba -determinare a non farlo bere , che do- 
po d’ averlo fatto mangiare. 

Finalmente il riposo , il buon nutrimento, la lettiera 
fresca , P estrazione di due chiodi posteriori delia fermatura , 
la terra da stoviglie applicata due> volte al giorno nella suo- 
la , frequenti lozioni d’ acqua fresca acidul.ua sulle gambe , 
acqua imbiancata coli la fariua d’avena , qualche cristeo d’a- 
cqua semplice un poco tepida , sono i mezzi di ristabilire sol- 
lecitamente un cavallo stancato da una- corsa troppo lunga. 

Si suol fare ai cavalli una lettiera , affinchè i. loro escre- 
menti- mescolati con sostanze vegetali producano l’ingras- 
so. Se questi animali si coricassero sulla 'terra, o sul pavi- 
Jnenlo dellp loio scuderie , incomodati .sarebbero dalle esala- 
zioni e dall’ umidità -, e converrebbe ripulitili più spesso. La 
lettiera si fa Con la paglia di piante cereali , che. siano le mi- 
gliori , le più molli, e Je più fàcili a convertirsi in letame j 
se ne fa -anche con cespugli, con felce , con le stoppie , con 
fronde, foglie d’alberi, ed altre materie , secondo i paesi e 
le difficoltà di trovar paglia. , 

Queste lettiere non devono però lasciarsi nelle scuderie 
,pcr 'lungo tempo $ appena si osservano inzuppate d’ orina , e 
caricale di sterco , levarle bisogna e portarle via. Se tutta 
poi' non è la lettiera bagnata allo stesso grado], si getta alla 
mattina sotto la mangiatoia quella eh’ è pi\i secca , per islra- 
tificai la di nuovo alla sera mescolata con la fresca. 

E presumìbile , che il cavallo selvaggio non soffra ve- 
runo degl’ iucbmodi risultanti dalla mancanza di traspirazio* 
ne. Avvezzo dalla sua infanzia alle diverse temperature del 
clima ove vive, s’ irrigidisce ^ e sostiene la vicissitndiue del- 
le stagioni. Libero ne’ suoi movimenti , non ha mai motivo 
di riscaldarsi, e non ha bisogno di ristabilire un’evacuazio- 
ne già regolare naturalmente. Non si può dire Io stessoidcl ca- 
vallo domestico. Richiamato appena dalje praterie , ove pas- 
sò i suoi due o tre primi anni , trattenuto viene per gran 
parte della sua vita nelle scuderie più o meno chiuse : a 
travagliare è costretto in campagna , esposto al fango , alla 
poivera, ad ogni -specie d’immondizia, nella scuderia stessa 
tirando co’ denti jl <ruo foraggio, da se medesimo si fa casca- 
re addosso della terra , de’ fiori di - piante diseccale , delle 
borre, di fieno , della pula del grano ; coricandosi , si sporca : 
se. un tal cavallo nou fosse strigliato , i vasi traspiratori del- 
la pelle si troverebbero turati dall’ immondizie , I’ umore ri- 
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fluirebbe «opra qualche organo nterno, e produrrebbe- gra- 
vi malattie. •' . . ■ ; 

I cavalli meglio strigliati sono quelli della/ cavalleria , 
essendolo due volte al giorno : 1 ’ esattezza del servigio milita- 
re non lascia luogo a veruna trascuratezza , tantp più che 
vi è sempre no’ ispezione assistente ad una tale operazione. 

Dopo questi ' vengono i cavalli da . carrozza : i cocchieri 
si formano un punto d’ onore d’aver sempre i loro cavalli 
ben petti e col pelo lucidissimo ; ma -.ordinariamente li stri- 
gliano una volta al giorno , e se fra la giornata s’insudiciano 
vengono- soltanto ripuliti. 

I cavalli più trascurati sono quelli di rimessa, dei fiacre», 
dei vignaiuoli , dei -mercanti , ed altri , che se ne servono 
per portar letame uelle campagne, o derrate al mercato : 
quello dei fittanzieri , e quelli dei carrettieri sono>un poco 
meglio tenuti , ed io conosco proprietari di poderi , che fan- 
no regolarmente strigliare i loro cavalli. 

Tutti coloro, che hanno cavalli in loro proprietà, o sot- 
to la loro». Custodia , devono evitare i due estremi , quel- 
lo di farli lavorare al di là delle loro forze, -senza dar loro 
un oorrispondenle riposo , e .quello di lasciarli languire in 
uua molle oziosità', cagione della loro infingardaggine , d’una 
soprabbondanza d’ umori , d’ ingorgamenti , d’ una pinguedine 
floscia,, e d’altre incomodità capaci dt deteriorare la Inro co- 
stituzione , e d’accelerare il termine della loro vita. I cavalli 
ben tenuti e ben governali vivono 18 o io anni , pochi so- 
no quelli die arrivano ai s8 o 3o ànni , ed al 1 di là poi 
rarissimi. 11 riposo è necessario a tutti gli esseri viventi : Pou 
tutti i cavalli Io prendono-., coricandosi , essendone di quel- 
li , che non si coricano mai , e dormono per conseguenza in 
piedi : in generale il sonno dei cavalli è breve , © aura tutto 
al più qua Ur’ ore. I cavalli, che vengono troppo 'risparmiati, 
per mancanza’ d’ esercizio e di conservarsi in fiato , s’ inde- 
boliscono facilmente , e soccombono anche-, se mai la circo- 
stanza obbliga di far loro fare una corsa piuttosto forte : que- 
sto è il difetto della massima parte dei cavalli. da carrozza. 

Condannabile assolutamente è l’uso di condurre all’ abbe- 
veratoio i- cavalli riscaldati , o spesso, spumanti , dopo una 
corsa od un lungo lavoro , mentre si può cosà da un momen- 
" to all’altro farli ammalane ; e lo stesso inconveuionte s’ incon- 
tra volendo lavai - loro il ventre nelle medesime circostanze. 

- In generale per gli animali , come per gli uomini va be- 
ne , che le ore di riposo siano; regolate : il. corpo prende fa- 
cilmente quest’abitudine , e là allora tutte le sue funzioni di 
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una maniera uniformò. Cli animali governati sempre allo 
stesso modo', stanno bene , e resistono più alla fatica : vi so- 
no però circostanze , in cui 'questa vita regolala non è con- 
veniente , e dev’ essere interrotta. Nei climi, che fossero sem- 
pre egualmente calili o freddi , stabilite una volta le ore in 
cui gli animali devono lavorare, inutile sarebbe il cangiar- 
le; ma nel. clima nostro, ove abbiamo giorni freddi, e gior- 
ni molto caldi , non è possibile il dispensarsi in certi casi di 
cangiare in qualche cosa la regola stabilita : la saggezza anzi 
lo esige , e la ragione lo comauda. 

È costume solito d’ attaccare i cavalli all’aratro nella 
mattina al levare del sole , e di ricondurli alle ore undici 
alla villa od alla massaria ; poi si riconducono in campagna 
àlP un’ ora , e vi restano fino al tramontare del sole. 

Coloro , che carreggiano con i loro cavalli per le strade 
postali, partano di gran mattina , ed arrivano a mezzogiorno 
od all’ un’ ora ad un luogo determinato, d’ onde partendo 
a tre ore , resfano m cammino fino a polle. Nella' più gtan 
parte dell’anno, questa maniera di regolare la fatica dei caval- 
li non va soggetta a vermi inconveniente ; i ma nell'estate, 
in tempo del gran caldo ognuno vede a cosa si espongono 
questi animali < allorché affaticare si fanno nelle ore più cal- 
de della giornata : vero è , che i cavalli restano al coperto 
dalle ore undioi fino all’ una , ma cèrto è altresi , che imeer- 
ti giorni già dalle nove mattutine il sole è cocente , e che 
dall' un'ora fino alle quattro il suo raggio brugia ; i cavalli 
dunque soffrono q'uéslo calore^ per lo corso di cinque ore , 
due prima e tre dopo il mezzogiorno : anche i cavalli di 
vettura provàno per istrada il medesimo inconveniente. 

Qualunque sia la forza , che si voglia supporre in essi , 
impossibile sarà sempre, che alcuni non vi soccombano. Nel- 
le ore del caldo gli animali sono più deboli e bene spesso si 
fanno andare dello stesso passo , come se fosse freddo : sono 
poi anche tormentali , dagl’ insetti , che li pungono ed accresco- 
no il loro calore con 1 impazienza , a cui li trasportano. Con 
la lesta sempre ba«sa respirano ed ingbiottono una polvere ca- 
pace di molto incomodarli: la terra riscaldata dai raggi solari c 
come una fornace , di modo che i cavalli si trovano , per 
cosi dire , tra due fuochi. Quindi è , che perire se ùe vedo- 
no non di rado in campagpa sotto 1) attiraglio , ovvero im- 
provvisamente mancare nella scuderia, ed anche al pascolo; 
altri che resistono un poco di più, acquistano malattie infiam- 
matorie , quasi sempre mortali , che gl’ ignoranti non sanilo 
a cosa attribuire , quando prodotte appunto esse sono da que- 
sto mudo di condurli. 
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Prevenire *i potrebbero tulli questi inconvenienti , se 
nei giorni di giugno, di luglio e d’ agoStD , secondo il clima, 
quando il calore è eccessivo e specialmente quando il tem- 
po e disposto a qualche procella, si conducessero questi ani- 
mali all’aratro di gran mattino, per ricondurli nella scude- 
ria alle ore nove, per fjjrli poi uscire di nuovo nou prima delle 
ore quattro, e farli lavorate in campagna lino alle novero die* 
ci ore. In certi giorni sarebbe forse meglio lasciarli del lutto 
nella scuderia , piuttosto che farli lavorare , e la conservazio- 
ne dei cavalli sarebbe un largo compenso per la perdita del 
tempo e del lavoro : questi giorni di totale riposo sarebbero 
assai rari , poca quindi ne risulterebbe sempre, la perdita. 

I conduttori delle vetture , in tempo del gran caldo , 
osservar devono le attenzioni medesime. 

Ma cip non è ancora tutto ; imperciocché non basta già, 
che non si trovino alla campagna nei momenti del gran calo- 
re: conviene di più, che anche nella loro scuderia siano tenu- 
ti quanto-più al freseo è possibile. Le linesli etqie porle aper- 
te , eccettuale quelle che fossero . iu pieno mezzogiorno , o 
verso il tramontare del sole , che devono rimanere chiuse .con 
Cauovacce a motivo dqlle mosche j lettiera fresca; acqua get- 
tala sul pavimento e per le pareli ; abbondatiti bevande ; fo- 
raggi • bagnali con nu poco -di crusca 'trell’aveua : tali sono i 
mezzi che rinfrescarli possono nelle loro scuderie , ed evitare, 
che siano latito sensibili agli effetti dtl gran oaldo.. 

Dalla maniera come si trattano ed allevano i cavalli di- 
pende la loro mansuetudine e docilità'. Sciaguratamente la 
maggior parte zìi questi eccellerli animali conódata viene ad 
uomini duri , brutali , dediti al vino , che li sopraccaricano 
di fatiche , li opprimono con i loro colpi , estenuano le lo- 
ro forze ,-»• e li làmio o perir d’accidente, o morir di mi- 
seria. 

Nei paesi , ove i cavalli sono i migliori , che si cono- 
scano, vale a dire in Araldi , i padroni vivono cou e 5 sj , 
coinè con servi fedeli: vanno fra- loro divideudo i beili ed 
i mali: ciò die. mostra quanto semplice e dolce sia. il carat- 
tere degli Arabi. 

1 cavalli sono maligni e vendicativi. Ve ne sono di q'uel- 
h , che hanno in orrore quegli uomini, che li .hanno liuti u- 
ì e non vogliono lasciarsi avvicinare da essi : , altri conser- 
vano rancore contro coloro, elio li '•hanno soltanto maltrattati. 

Da xiò si deve couchiuJere , che un animale suscettivo 
di riconoscenza r e di conservare memoria dei cattivi tralta- 
nicnii, diventar sappia capace d’ obbedire , e 4’ essere mansue* 
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lo f allora quando ti csigerannno i suoi servigi senza affatto 
bastonarlo. • ’ » ■ > . 

Molti filili potrei citare in conferma di queste asserzioni; 
ma mi contenterò di ricordarne due : 

. Urta mastra di posta nei contorni di Lisienx, aveva ca- 
valli vigorosi, e qualche volta anche indocili; ma alla. sua 
vose nessuno si moveva ; essa li toccava senza difficoltà , 
quando al contrario i suoi postiglioni bene . spesso non ardi- 
vano d’ imitarla. • ! . 

Presso una finanziera de! paese d> Caux , che allevava 
ogni anno puledri, uu solo suo .servo li simigliava, e li av- 
vezzava al lavoro: era questi un uomo d 1 un’ ; indole dolce, 
e npn adoperava mai Ja sferza : in 'pochissimo tempo quegli 
animali erano formali , ed ubbidivano ad ogni suo. desiderio. 

* Niente v’*è di più saggio , ciré quella legge esistente, 
come si pretende , in Inghilterra, la quale vieta sotto pena di 
multa di maltrattare senza motivo gli animali utili. 

Per mettere i cavalli iu esercizio., si adattano loro i for- 
nimenti. 

.Pochi sono quelli , che abbisognano al soldato di caval- 
leria : una sella leggiera , provveduta .delle sue staffe , cinghia 
e groppiera , un frenò , un bridone , ed un guinzaglio , alle 
volte una copertina : ecco tutto ciò che gli basta. 11 lusso 
dei dilettanti vi aggiunse una gualdrappa più o meno. ridica , 
riducendo tutto il resto della bardatura di materia più lìtaa c 
più ornata, I glandi dell’Asia. hanno i cavalli superbamente 
bardali., , •• 

Per allestire un cavallo da carrozza si adoprano fornimen- 
mi molto pesanti, e più. o meno costosi. 

I fornimenti più semplici sono quelli dei cavalli d’ arr- 
ivo , i quali tirano anche la vettura, e tutte le specie di carri 
e carrette. Eccone la spiegazione : 

Un «jollaro di cuoio riempito di borra ; una gualdrappa 
#li pelle di montone , attaccata al collaro stesso ; 'urta coperta 
di tela colorata; per difendere Ja schiena del cavallo,; una 
redina di cuoio , che va dal collaro alla coda ; un freno j 
una coppia di mazze per assicurare le tirelle all’ armature del 
oollaro ;• delle tirelle d’aratro di cuoio d’ Ungheria } delle ti- 
relle di corda da carretta; del peso d olio libbre y i foderi di 
cuoio , per impedire , chq le tirèlle logorino i. fianchi del ca- 
vallo ; una cavezza; un guinzaglio ; la cordella per dirigere 
i cavalli della ve;tura. 11 cavallo da stanche ha bhfogno^jn 
oltre delle paniottine , della braca, della spalliera , del cigno- 
ne , delle catenello di ferrai per, farle passare fra le stanghe r 
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d' un’ al fra catrna perchè w>n ti arretri; d’ una pelle di tas- 
to per coprirgli la groppa. Per lo cavallo da stanghe , si a- 
dopra talvolta un altro col laro , come anche una gualdrappa 
ed una briglia separata , ma si può anche disposarsene. I 
fornimenti dei cavalli pér 1’- aratro e per la vettura , di cui. 
dò qurla spiegazione , sodo quelli dei contorni di Parigi, di 
tutta la Urie , e della Beauee : • nelle proviucie piu o meno 
distanti questi arnesi variano -per le forme per la materia, e 
quindi anche per 1 q prezzo. 1 

Negli articoli Bestie cobiVute , e Bestie lanose ho fat- 
to conoscere l’ importanza d’albergare i bestiami in modo con- 
veniente alla lgro salute, e 1^ difficoltà di persuadere i loro 
custodi , che necessario fosse il tenere le loro stalle -ed ovili 
ben ventilali. Lo stesso grado d’ importanza e di difficolta ha 
luogo relativamente alla dimora dei cavalli. Riportando gli 
effetti della costruzione difettosa delle staile, da me osservate 
e dei mezzi adoperati per lo loro rimedio indicherò anche , 
quelle precauzioni, chi , oltre le già dette di Sopra, usar si 
devono per {a dimora dei cavalli. 

Le scuderie di campagna da me esaminate con maggior 
cura , sono quelle della Beàuce. La loro costruzione non dif- 
ferisce da quelle delle stalle-,' se nou.per avere qualche fine- 
stra di piu , ma attiche quelle finestre sono piccole , e resta- 
no di rado aperte. Questa sola rassomiglianza basterebbe per 
far conoscere, che tali scuderie esser devono malsane , come 
lo sono le stalle , in ragione, del caldo che Vi soffrono , . del 
tempo che in esse restano, e dell’ aria che vi respirano :i- in- 
conferma poi della rassomiglianza si riunisce 1’ esperienza e 
l’osservazione , di modo che , ■ quando era prima soia pre- 
sunzione , diventa verità incontrastabile. 

. i * 

§. VI. Nutrim(rto. i < 

Nulla Vi ha di più variato che il .putrimento dei caval- 
li : differisce questo ita -qualità secondo i paesi , ed in quan- 
tità secondo la statura dei cavalline le circostanze. 

i I cavalli giovani non per anco impiegati' al servizio del- 
l’uomp, passano una parte' dell' anno nei pascoli ove vivo- 
no di sola erba : trasportati vengono , come fu di già detto, 
nelle..scuderie , per ivi nutrirli specialmente col fièno con 
un poco di crusca ; ed al terzo anno soltanto si com incia 
ad avvezzarli agli alimenti secchi. 

- Distinguere si potrebbe il nutrimento dei cavalli in graui 
c steli. I grani -sono particolarmente quelli delle gratninee , 
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e gli iteli sono quelli delle graminee , e delle piante delle 
piatente naturali e ed artifiziali. Qui per grano data viene -ai 
cavalli la spelta , Ig l'orzo , altrove l' avelia , in un altro di- 
stretto il saraceno , spesso crusca di frumento , alle volte del- 
le ghiande , castagne , favelle, piselli , vecce, fieno greco , 
ec. Si sa , che questi animali amano il pane , e nel Belgio , 
in Germania,, in {svizzera-, in Olanda ne vien loro dato, 
quando viaggiano : mangiano essi gli steli verdi o secchi del- 
le piante cereali , e quello* dell’ erba medica , della lupinel- 
la o fieno sano, e del trifoglio. Welle isole tF America , ove 
si coltiva lo zucchero , riservale vengono per essi le teste- di 
canna, per la stagione in cui non vanno nelle savannc. I 
paesi del nord , che raccolgono molta avena , e di buona 
qualità , la destinano in grag parte a questi animali; nei pae- 
si poi meridionali , ove 1 avena è rara e riesce male , dato 
viene ad essi invece l’orzo,} perchè l’orzo è ivi più ab- 
bondante. In tutti i paesi, ove con faodilà -si può' avere, il 
fieno 'dei prati naturali , si dà loro del fieno; nei paesi poi 
di pianura si sostituisce a questo o il trifòglio, o la lupinel- 
la, o 1’ erba medica , come anche la paglia d’ avena ,0 piut- 
tosto quella di frumento , intiera , o' tritata , i baccelli dei 
piselli , delle vecce , ec. in cui rimane sempre gualche gra- 
nello. Una porzione in somma di tdlto ciò che si raccoglie 
in ciascun paese è l’alimento ordinario di quegli, che visi 
conservano. • « • , 

Quanto un -cavallo è più grande., tanta maggior quan- 
tità d’alimento richiede. Io suppongo che ad uo cavallo pie- , 
colo bastar possano sei o sette litri d’avena, e cinque o sei libbre 
di fieno al giorno ; laddove un cavallo grande ha bisoguo per- 
fino di 26 litri di avena , e di 24. libbre di fieno. Vi sono ca- 
valli, che a statura eguale squo più sobri degli altri , ciò che 
alle volte dipende dal paese, e dalla maniera d’allevarli ; si tro- 
vano anche ira i travalli .della stessa statura, allevati nello stesso 
paese , nella stessa razza , degl’ individui , che hanno un ap- 
petito maggiore degl) altri ; e che digeriscono più facilmente. 
Si osserva , per esempio , nei poderi della Beauce , che i ca- 
valli . picardi e artesiani mangiano un terzo di più, che quel- 
li della Frasca-Contea-, del Nivernese , e dei paesi di monta- 
gne: questi .i hanno ,dunqu,e bisogno d’ un nutrimento maggio- 
re. JPer la quantità del cibo conviene aver riguardo all’ età, 
dei cavalli , giacché un poledro , che nog lavora , tfev’ es- 
sere tenuto piu scarso : un cavallo che lavora, e che cresce 
-ancora, dev’essere, meglio nutrito: un cavallo. Vecchio fi- 
nalmente dev’ esserlo meno, e d’ ali megli più teneri, e più 
facili a masticarsi , a misura che vanno più usandosi i suoi 
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denti. Quanto più lavora un cavallo, tanto più lo stesso si con- 
suma , e tanto maggior risarcimento domanda quindi di cibo 
per rimettersi. Alcuni cavalli preferiscono il fieno alla pa- 
glia , o 1’ avena al fieno o alla paglia : quelli che li governa- 
no , devono perciò esaminare queste differenze , e seguire le 
loro tendenze, finché queste contrarie n°n sono alla loro sa- 
lute, con Tatlenziohe di non dar loro in una quantità trop- 
bo grande quel nutrimento , eh’ essi amano meno per non 
renderli svogliati, e l'ar loro perdere Tappetilo. 

Nutrimento d’un cavallo da carrozza a Parigi. — 
Io prendo , per esempio , un cavallo di cinque piedi due 
pollici , statura ordinaria, che viene adoperato discretamente, 
non però quanto un cavallo di rimessa , od un' cavallo di fia- 
cre. Ogni giorno li si da una misura d' avena del peso di quin- 
dici in sedici libbre , due mannelli di paglia di frumento del 
peso di 22 in 24 libbre circa, ed un inannellq di fieno di 12 
libbre. Questo cavallo , se si trova in viaggio, mangia alle 
volte una mezza misura d'avena di più, o vero in ^òsliiuzione 
nei giorni di gran baldo , una misura di tredici litri di cru- 
sca. I cocchieri hanno quasi tutti il vizio di nutrire troppo i 
loro cavalli , per T ambizione -li farli comparire grassi , e per 
la maggior comodità di dar loro la striglia. Un tal nutrimen- 
to vieue distribuito come segue : nel mattino il terzo della 
rnisuia d' avena , poi il terzo del mannello di fieno , indi il 
terzo dei due mannelli di paglia ; a mezzogiorno ed alla sera 
Io stesso ordine ,‘>e la stessa quantità. 

Nutrimento d’ un cavallo di campagna in Beauce. — 
I cavalli dei poderi in Beauce hanno comunemente quat- 
tro piedi dieci in undici pollici di statura : uno di questi a- 
nimaii mangia ogni giorno una misura e mezza , ossia da 23 
in 24 libbre d’a verta, un mannello di dieci libbre di lupinella, 
ed otto o dieci libbre di paglia di frumento , o di baccelli di 
piselli o veccia. 

Quando questi cavalli ..vanno al mercato a condnrre la 
biada , od impiegati vengono in altrfs. carreggi , di maggior 
fatica che l’aratro, uon ricevono per questo Un nutrimento 
maggiore , sufficiente essendo il loro solito cibo. ^Quando si 
fa strascinare da uno o due di questi cavalli un cilindro , bi- 
sogna ricondurre dopo il mezzogiorno questi cavalli alia scu- 
deria , e dar loro un poco d’ avenar, perchè uu tal lavoro è 
assai faticoso ; ma in questo caso viene scemata di un’ eguale 
quanlilà la loro razione della sera. In una parte dei poderi 
della Beauce uon si diminuisce punto in inverno il nutrimen- 
to dei cavalli , a meno che non sopraggiungano dei geli di 
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durata, o dierà terra per lungo tempo coperta non resti di 
neve , ■'perchè i' lavori della- campagna non si trovauo cola 
■quasi* mai interrotti : in tolto il resto di quella provincia , ed 
in altre ancora,' si scetna il mitri mento dei cavalli della meta 
da Ognissanti fino al mese di snatyo. 

NtfTàlMIiNTO D’UN CAVALLO DA CARRETTIERE , CHE DA Or- 
LFANS VIAGGIA PER L’ArTOIS , PER LA'FlANDRA , PER LA SCIAM- 
PAGNA , B per la Fioarbia. — La statura d’ un cavallo da 
carrettiere è di (piatirò piedi dieci pollici : 'gli si danno ogni 
giorno ufi litri d avena , e due mannelli di fieno di dieci ite 
dodici libbre non mangia paglia , riserbata essendo questa sol- 
tanto per )a sua lettiera. 

Nella 'mgttma riceve il primo terrò dell' avena , a mez- 
zogiorno il secondo terzo , e nella sera 1'. ultimo : mezzo man- 
nello (di fieno udla piattaia , J' alu o a mezzogiorno, ed un 
inamidilo per le notte. > ' • .*■'•• 

Quando ha mangiato 1* avena gli si porge da bere, pri- 
ma idi dargli il fieno. . . . 

Riceve esso in tulle le .stagioni' il medesimo nutrimento. 

Quando il carrettière , geloso de" suoi cavalli , 6 loro pro- 
prietario , arriva al 1 sito del suo pranzo, leva Iqro gli arne- 
si , li lava , li striglia , e li pettina. 

1 cavalli* dei carrettoni qopel*tf sono quattro pollici piu 
alti, di quelli de’ carrettieri , nondimeno nutriti vengono nello 
stesso modo. Lo stesso si pratica senza dubbiq con quelli (ielle 
barche sopra i fiumi , e delle vetture d’ acromi : a questa spè- 
cie però di faticosissimo fieno non si possono impiegare* i ca- 
valli prima che terminalo non abbiano cinque o tse» anni.' v 

Nutrimento d’ U» cavallo Da posta. — Mal grado i' in- 
regolarità della dimora dei cavalli da posta nelle loro scu- 
derie, dipendente- dall’' irregplar’rjà del passaggio dèi viaggia- 
tori , viene regolata nondimeno quanto è pi ìt possibile la 
quantità del' loro alimento. Se lavorano poco , mangiano ogni 
giorno in -tre pasti tredici litri d’avena , un mannello' di fie- 
no e e paglia à piacere ; se lavorano molto viene A amen- i 
tata ia porzione d’ avena di sei litri 0 mezzo e fanno allora 
quattro pasti* . !'3*su / • •;>••*' 1 1 

t cavalli da posta troppo affante ti*si méttono per parec- 

chi giorni all* mura delta Crtisoa'c dell’ ttequa-biahca , pèr riti#- 
frescarli.- i c i. i • , ■ * 

•i Quelli di calerne aydue rtìote , deitq bfancard , hanno la 
statura di quattro piedi diefci in undici polirci i. 

Quelli da soma quattro piedi setlè iu otto pelli ci. 

I bidelli quattro piedi cinque in sei pollici. Questi bi- 
Tol. VII. U 
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delti si, cominciano ad adoperare all 1 eia di oinqge in sai anni; 
perchè durino di più ; ma iu generale i cavalli resistono po- 
co alle' (cliché della posta , e se ne vedono 1 di^quelli.. che pe- 
riscono dopo d’ aver corso soltanto due- o tre mesi ; pqre cu-, 
munemente conservati vengono per quattro 1 ed anfche sei anni. 
La maggior parte di essi perisce iu inverno per. le faticose 
corse dell’estate e dell’ autunno. • . . 

Nutrimento d v un cavallo pa squadrone; di cavallc)}- 
giIlri -, odi dragoni! . — Un cavallo di tsava Ueggiero ha 
quattro piedi olio' in dieci pollici , e quello di dragone quat- 
tro piedi, sei Fu- «ito pollici. A. ciascuno di questi data viene 
nna razione al giorno , composta di. ><tlo litri -due' terzi d' a- 
vena ,. dieci libbre di fieno , 6 dieci- libbre di. {tàglia . Se Ja 

r ;lia .è rara , olite all’avena, la razione è di. dodici libbre 
fieno, e sei libbre di paglia.; se la paglia poi inarica del 
tutto, si danno quattro libbre di fieno di più' 1’ avena vieu 
data in due- volte, ed il foraggio in tre volte.- , 

Quando le truppe sono iu campagna , il nutrimento dei 
cavalli nou è regolato dipendendo esSo dalle circostanze, e 
dalla facilità di fare il foraggio : in generale il nutrimento 
d’ un cavalleggieio , e d‘ ni; cavallo da dragone è troppo debole. 

* » - 1 

.SERIE DELLE SOSTANZE- ADOPERATE PER HtTTRIRE I CAVALLI. 

'■ ■ . 

- * - s., I. La spelta. 

, Vengo assicurilo , cùp in Germania e nella Svizzera , 
ove .coltivate erano diverse specie di spelte, se ne- davano da 
mangiare ui cavalli. Qqeita pianta., come- si sa , -è un frumen- 
to, i di cui grani sono tallente attaccati alla pala , che non 
(0 ne {tossono secai are sen/a -schiacciare la stessa ; il far man- 
giare ai cavalli la spelta è quindi .lo. stesso che comporre il 
foro alimento di frumento e di -pula. -Questa sostanza dev’es» 
gece .nutritiva e corroborante , quando naturalmente propor- 
zionata nc y.-nga fa quantità ajja statica degli animali ai lo- 
ro favoni prescritti , ed agli effetti .che può sopra' di essi pro- 
durre. ’lo desidererei, ,sthe nei paesi , ove 1’ avena- non riesce 
peiC'itaiucute , 'dedicassero i coltivatori alcuni campi di terra 
.ad uqa seminagione di spella * per formale coll’essa una par- 
te del nutrimento dei loro cavalli. La spelta non è una pian- 
ta delicata , si può seminarla iu auiuuuo del pari che In pri- 
mavera ; iisogua pelò preferire quelta ,«be non lia lg barba. 
Vedi i vocaboli Spllta , e FrumentOi , % </ « 




II. L' orto in grano. 


i Due motivi determinano a nutrire i cavaci coll’'orzo dei 
paesi, caldi. : v là buona <| ualità di questo grano , e la quanti- 
tà che sane Raccoglie , dove non riesee 1’ avena ; mentre I’ or- 
zo, è la piatila dei paesi caldi , conte 1’ avena è quella dei 
paesi fretti i. in Ispagua ed in Portogallo !■’ orzo forma il nu- 
trimento principale dei cavalli ; gli Arabi del deserto forma- 
no con. la pasta d'orzo le focacce , Con le quali sole nelle 
lunghe e rapide loro corse fanno vivere i loro cavalli. Il sig. 
Thorei , nel Corso completo d' agricoltura del sig. abbate Ro- 
r.ier , dice j. che un Ihuicèse , essendosi ostinato di nutrire un 
bel cavallo coll’orzo , sotto il pretesto , che abituato era a 
tale alimento , attaccato vide ben presto ipiesto animale da 
una' violenta attnipperei , e da ciò couchiude egli , che l’orzo 
di Francia sia differente da quello di Spagna. Da tal fatto io 
nou dedurrei consimile conseguenza , quaud’ anche effeltiva- 
meate,l’ uso dell’ orzo avesse' reso quel cavallo attrappato-, per- 
ché potrebbe essere , che ciò (osse dipeso dalla quantità e non 
dalla, qualità di questo grauo , mentre si si quanto spesso la 
quantità è quella che nuoce : 1’ orzo pesto dà più nutrimen- 
to dell' orzo intiero. 

• III. Il sàraetno. 

I ' , f 

, Nella Sologna , ed in alcuni distretti della Bretagna, ove 
il saraceno cresce in abbondanza, sì nutrono i cavalli con que- 
sto; grano , che viene diviso- fra essi, gli nomini , ed i vola- 
tili della bassa-corte. 11. saraceno ba Una sostanza farinosa as- 
sai nutritiva; sarà- quindi meglio il farlo pesi ire o macinare 
prima di dado ai cavalli ; bis >gua anche farlo ad essi man- 
giare coli mollissima precauzione , perchè li riscalda , come 
riscaldar, suole anche «il pollame , e nón conviene poi che sia 
troppo fresco : lo stesso si dica anche deli-orzo. 

. , - • . < ■ *» 

* , - IV. Il frumentone. 

Gli Spagnuoli , quando • viaggiimo , fanno mangiare' ai 
lóro cavalli il frumentone iti granò'-: questo alimento è buono 
per quelli fra questi ammali che bornio i denti duri ; e stiac- 
ciato bucino sarebbe anche per quelli di denta lura'più tenera. 
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/ V. La crusca. 

La crusca -è la scorza del frumento o della, segala maci- 
nala , contenente più o meno di fariua , Secondocliè adopera- 
ta vi venne la macinatura grossa,, o la macinatura economi- 
ca, e per conseguenza nutritiva più q, meno. Viene essa con- 
siderala per rinfrescante , e la base diventa dell 1 acqua bianca, 
per i cavalli ed altro bestie in istalo di malattia. Andre i ca- 
valli sani la mangiano con piacere , e conviene ad essi spe- 
cialmente in estate , e quando disgustati spno dell’avena. La 
crusca di segala , e quella di nhscudliosdi segala e frumento 
è più rinfrescante che quella del solo frumento. .Affinché la 
crusca sia buona , dev'essere macinata di fresco , e conserva- 
ta in luogo asciutto. 


. , . VI. L avena. ... > • 

l , * 

Fra tutti i grani quello dell’avena è il più frequente- 
mente destinato all’ uso dei cavalli , ed. in Francia special- 
mente la base l'orma del loro alimento". Pochi sono però i.pae- 
si , ove la raccolta principale consista in questo grano. La 
sua coltivazione non richiede nè molte arature , nè molti in- 
grassi , e si può considerarlo in agricoltura come un oggetto 
secondario. Non si fa dunque verun torto all’ uomo alimen- 
tando il cavallo coll’ avena; e se si eccettuano quegli anni di 
carestia, ove il insogno, costringe gli uomini a vivere di quel 
cibo , che altrimenti riserbato doveva rimanere per i soli be- 
stiami , posili sono i distretti ridotti a mangiare iti pane d’a- 
vena. Questo grauo è nutritivo e rinfrescante Insieme :■ non 
si deve tuttavia darlo ai cav’alii in copia eccedente , pefchè 
non larderebbe ad incomodarli , e finirebbe col renderli ultrap- 
pali. Le persone gelose dei, lòro<cavalji noti faprio loro man- 
giare P avena uuova che tre mesi dopa la raccolta , giacché 
se fosse troppo recpnfe cagionerebbe ad essi delle coliche non 
di rado mortali. Si deve in oltre adoprar l’attenzione di non 
ritirarla nei barconi e ue’ granai i, quand’ è umida, perchè 
non fermenti , e non acquisti un cattivo odore , else la fa- 
rebbe rifiutare da quegli apiugaii. Se l'avena fosse madinala, 
si renderebbe d’ un» digestione più facile, e si potrebbe allo- 
ra .da m : ai cavalli di meno -, giacche molli dei suoi granelli 
escono intieri dal loro corpo. * ' ' . , . 
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VII. Il fieno. 


L’ erbe delle pralerie naturali , appassite e diseccale , 
portano il nome di fieno , uno dei piu usali alimenti per i 
cavalli. Il più stimato c ([nello dei prati alti , e meno con- 
siderato n’è il secondo del prirrto taglio. Un fieno composto 
di steli di graminec, d’erbe tenere e dolci , anche -lièvemente 
aromatiche , come la salvastrella , il finocchio salvatico , la 
santoreggia, la pratelina, la tussilnggiue , la vedovina, il tri- 
foglio , la lupinella , ec. eccellente si rende per gli animali 
lutti., e Spécialmenle per i cavalli; ma vale pochissimo, ausi 
nulla , quando è . composto di carici , di giungiti , di canne , 
d’iridi, di ranoucoli , di colchici , ee. piatire che abbondano 
nelle paludi fangose. Il fieno nuovo non si può dare sen/a 
pericolo , se. non è stato almeno tré mesi nel fenile ; se poi 
è troppo ■ vecchio , perde il suo sapore, e non piace più a 
cavalli. 


< . • Vili. L'erba medica. u 

* 

e . • ■ vi . 

Il più bel presento , che sia stato fatto all’ agricoltura , 
è l’erba medica, detta anche erba Spagna : questa viene- 
data ai cavalli e verde e secca. La secca , data poco tempo 
dopo la raccolta , potrebbe diventare funesta , a meno che 
mescolata non fosse con la paglia : bisogna lasciarle buttare 
il' suo loco per. alcuni mesi. Volendola .poi far mangiale in 
verde , necessarie sono precauzioni ancora maggiori , men- 
tre mangiata fresca e senza misura produrrebbe forti indige-, 
stioni , ed anche 1’ attrapperia . Bisogna quindi lasciarla 
appassire per alcune ore , dante poca da principio , ed av- 
vezzarvi gradathmente i eSvalli,, mescolandola anche con la 
paglia. Una delle grandi proprietà dell’erba medica è quella 
di aumentare il latte delle cavalle', e ristabilire quei cavalli 
da lavoro , che disposti sono a dimagrarsi. 


IX. Il trifoglio . . 

| . IV 


>• ^ I 


giallo 


. i Vi sonò parecchie sorte di trifoglio. Il trifoglio 
forma parte dell' erbe delle praterie naturali , ed anzi ir e 
urta delle migliori: esso non viene coltivato inai solo , o per* 
lo meno i/i certi paesi. Il trifoglio d’ OlandV si trova bene 
alle volte mescolato ffa 1’ erbe dei prati 1 ma più spesso colti» 
vaio, viene particolarmente. Contribuisce questo principalmente- 
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alla ricchezza del paese di Caux , che parie formava per lo 
passai è della provincia di Korrti, india ,. perchè il trifoglio oc- 
cupa colà gran parie dei maggesi , e somministrando a i be- 
stiami un Recedente 'alimento , procura ' per conseguenza una 
quantità grande d’ingrasso. Come l’erba medica viene esso 
pure mangiato e verde e secco : nel paese- di Cìhjx sj miele 
una parte dei trifogli in luglio per appassirli, e conservarli , 
onde i cavalli li mangino nell’inverno: un’ akra parte pa- 
scolala viene al posto dalle bestie cornute e dai cavalli , dal 
jriesé di maggio fino all’agosto. Attaccati vengono questi ara- 
mali a ceiti pali , e poi cangiati di posto otto o nove volte 
al giorno, abbandonando loro, secondo la furia del trifoglio, 
due o tre piedi; due cavalli in tre mesi ne possono mangia- 
re a questo modo il prodotto d’ un campo di terra, clic 
contiene 1800 tese quadrate circa : se il caldo è grande , ri- 
coverarli bisogna alla metà del giorno. Il trifoglio, che viene 
appassito ha d’ uopo aneli’ esso d’-iesser portato al coperto già 
secco , e di sudate per alcuni mesi , prima d’ esser dato ai 
cavalli. - 

Jn tutti i libri d’ agricoltura si trova l’avvenimento , di 
non lasciar pascolare il trifoglio verde , quando ha la rugia- 
da ; o poco tempo- dopo la pioggia , perché allora' produ- 
ce gravissime indigestioni . Questo timore è senza dubbio 
fondato sopra fatti; nondimeno nel paese di Caux si- lascia 
mangiare il trifoglio al posto in tulli i tempi , e non si sente 
veruna lagnanza , che abbia fatto male ai bestiami. Si sareb- 
be fórse in qoel paese più insensibili alle perdite,» più abili 
. a guarire i cavalli- ingorgati dal trifoglio bagnalo ? Q «forse il 
trifoglio del paese di Caux noti sarebbe cosi malemeo come 
altrove , (piando umettato viene dalla pioggia 0 dalla rugia- 
da •? Ecco una questione’', die utile sarebbe il dilucidare , e 
di cui occuparsi dovrebbero i coltivatoti ‘istruiti, v. 

• X. La lupinella^ » 

Le terre asciutte e senza fondo , ove )’ erba medica od 
il trifoglio non possono vegetate , compensate ne sono dalla 
facilita , con cui suscettive sono della coltivazione della lu- 
pinella , chiamata am be finita sano , più' nutritiva dei due 
precedenti foraggi. Essa è la risorsa della maggior patte 
della Beairce ; ove ben ' raccogliendo e non comprando inai 
fieno quegli abitanti, vi sostituiscono la- lupinella per P -ali— 
mento dei 1 loro cavitili da campagna. Viene sempre raccolta , 
quando è già secca. a sufficienza , la nuova non si dà , che. 
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alcuni mesi dopo tagliata , ed in- estate innanzi di metterla 
nella rastelliera dev’ essere bagnata due ore prima. Se per 
essere stata riposta umida nei barconi , ha preso odore, bi- 
sogna scuoterla , diventando così più mangiabile , o meno 
nociva , perdio se ne separa da se la pai te | ut ri fico ta dalla 
fermentazione . La lupinella- mài governala , e data senza ri- 
sparmio , produrrebbe gl’ inconvenienti medesimi, come l’er- 
ba medica. * 


V 


XI. lì orto in erba. 


I-V. 


Quando si Tuoi mettere utr cavallo al verde,' gli si por- 
tano alla scuderia gli st'di d’ orzo tagliati prima die abbiano 
fatto la spiga: se si. aspettasse di p’ù. -lo. stelo sarebbe troppo 
duro o caloroso ; quando in vece adoperato viene per- rin- 
frescare. Quest’ alimento purga i- cavalli ftei primi giorni , 
meno per la sua proprietà lassativa , che per lo oriiiguimentò 
da esso in loro prodotto ; molto però non tardano, a corrob- 
borarsi e ad ingrassarsi. . 

Nella cavalleria è introdotto 'l'oso di- mettere ogni anno 
una certa quantità "idi cavalli al verde. Mangiare quindi' si 
fanno al cavallo 80 libbre d’ erba per giqroo ; ma se eccet- 
tuati non vengono da uu tal governo- i cavalli vecchi, immisi, 
i mocciosi , -ec. non si - ottiene cosi , che la più «oUfdta loro 
perdita; e pereiò mettere si possono al verde soltanto quelli, 
che hanno la fibra troppo asciutta , 6 abitualmente nutriti 
vengono con foraggio -secco. * , ' . •: i ' 

Gli abitanti dei paesi dì eomuoi ; i boscaiuoli., ed altri 
lasciane per economia i loro cavalli per gran parte dell’anno 
pascere nejle praterie o nei boschi , per cui quésti amihall 
mangiano quasi sempre foraggio verde ; ma. appunto per ciò 
non sono essi jn istato di sostenere lunghe fatiche , se datò 
loro 'non viepe qualche alimento più sostanzioso-.- 

> • / • • 1 * - : ■ 
XII. La paglia. - * 

• ‘ » \ • 

GK steli secchi dei-frumento, della segala, dell* orzo, e 
dell’ avena si chiamano paglia. In F rancia non si fa conto pet 
t. cavalli di quella dèli’ orzo, e pochissimo ili queHa della se- 
gala , che data loro viene talvolta iter paesi , ove non cfesre 
il frumento; la paglia dell’ avena , spesso fina e tenera fu 
relazione al grano che n’esce, piace ad essi foltissimo. L4 
paglia però del frnmento ( è senza dubbio la preferita , perche 
questa ha , anche in istato di tigpilù , una materia mccheri- 
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na , più abbondante poi in quella dei formenti di Spagna e 
dei paesi caldi ; ed è perciò , che nelle isole , ove si coltiva 

10 zucchero , i cavalli . si rm Irono avidamente con le deste di 

quelle, canne : la paglia bianca e • ninnila è migliore della 
bruna e grossa , e più appetitosa si rende poi quando mesco- 
lata si trova con le piante ad essa attaccale, come a dire cori 
!• convolvoli, con i piselli da praio , ec. : più graia ai rende 
ancora mescltiandola col trifoglio , che le dà fragranza . La 
paglia dei paesi settentribn.ili non ha per vero dire T che, 
poco o nulla di materia zuccherina , ma in compenso, vi tro- 
vano i cavalli moki granelli attaccali alia pulla , non poten- 
dosi ivi mai trebbiare perfi damente le spighe , perché il’ fred- 
do impedisce la maturazione di' molti grani , e la diseccaziontì 
della , base in molte pule, • k .-■?>’ «ttì 

La paglia in Francia, vien data intiera , sia che le spighe 
Ordinate si trovino, tutte da un lato , come in quella che si 
trasporta a Parigi , già !cbe collocate restino d' ambi i lati y 
come si usa »in molli paesi; ma in Germania viene spezzata , 
tritata, per mescolarla con la crusca , con 1’ avena , e coi* 
'qualche altro grano: questo tritume-, viene poi bagnato , af- 
finchè .il, cavallo soffiando goti ue disperda .la massima parte* , 

11 trita-paglia è uua specie di cassa stretta , collocata sopra 
dei piedi ad un’ altezza di parapetto ; vi si presenta il man-» 
nello di .paglia , spingendolo 'gradatamente gon una mano sotto 
una specie di forte accetta , attaccata alla sua estremità con 
un anello , e, mas-o dall' altra maio in atto di tagliare. Que- 
sto strumento è stato in seguito adottalo e perfezionato da al- 
Cuni particolari in Francia-, ma non è ancora tanto diffuso, 
come dovrebbe- esserlo , perchè molto maggiore è 1’ economia 
di dare la paglia tritala piuttosto che intiera.. .Nei paesi ove 
il fieno è, scarso , se ne può tritare un- poco per darlo unito 
9. molla paglia, ed r cavalli mungerebbero con gusto questo 
miscuglio. Ogni reggimeiUo di. cavalleria dovrebbe avere il 
suo triui, -paglia , che potrebbe essere ben sovente adoperalo 

\ dai soldati. Nei 1 




paesi ca'di , ove le specie coltivate del fru- 

na midolla zuc- 
’ essere mangiata 


mento hanno lo stelo forte , e ripieno di una midolla zuc- 
cherina , se ne riduop la paglia in istalo , d’ 
dai cavalli lritand..hi. <, , . > 

In molti paesi , e spccialmpote nella Svizzera si dà ai 
cavalli anche il sale. N011 è-ccsa certa , che il sale sia per 
essi vantaggioso , lauto più poi se dato viene per abitudine.a 
tutti gl' individui. Vi sono razze, ove a tutti, i poledri da* : 
ta viene una focaccia con entro del sale , e .questi giovani ani-, 
mali accorrono al suono d' una campana oon molla premura.. 
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per ricevere questa focaccia , come i pollastrelli , die chia- 
mali vengono nei cortile. Anche i cavalli fa_lti si adattano al 
sale , come i poledri ; ma dal mio caleolo , dedotto dal con- 
sumo che ne l'anno nella Svizzera le bestie cornute, risulta, 
che due grossi di. sale al giorno essere dovrebbe uua dose 
Competente per un cavallo. Si pretende , che un uso sover- 
chio li renderebbe ciechi: ma questa asserzione è tanto poco 
provata, quanto «fucila dell'utilità del sale Si può darlo in 
sostanza mescolalo con l’avena , e sciolto nell'acqua per spruz- 
zare con essa il foraggio. 

* ^ La bevanda del cavallo è 1’ acqua'. Meno delicato del- 
1 asino beve egli quasi tutte le specie d’acqua : condotto ven- 
ga pure nelle paludi , nei pantani-, agli abbeveratoi ove scola 
talvolta la broda de’ letamai , cd ove si • putrefanno degli ani- 
mali come galline s piccioni y e molti insetti, egli non ri- 
fiuterà mai di bere , sembrando, anzi che preferisca queste 
alle altre acque: Le scuole veterinarie dovrebbero investigare 
con esperienze ben positive , fino a qual segno una bevanda 
simile nuocere potesse alla salute de’ cavalli. Vali autori , che 
scrissero sulle malaKtie -di questi animali , ne attribuiscono 
parecchie all’ acqua , con cui vengono abbeverati ;■ io peti» 
non vidi mai prova veruna evidente abbastanza , per decidere 
su favore «li questa opinione. Bel resto , se i cavalli cercano 
nell acque pantanose le parti loro saline , facile .si rende il 
supplire a queste , gettando il sale marino nell’ acqua dei 
pozzi , pii' è la bibita loro piu consueta. 

Quando un cavallo non è riscaldato , non si arrischia 
molto , inducendolo con suo iucomodo a bere dell’ acqua 
fredda 5 ma s’ è riscaldato , può essergli questa molto nociva, 
a meno che subito dopo non continui a tenersi in molo; di- 
versamente sarebbe sempre pericoloio.il condurre un cavallo 
caldo ad una sorgente , a«l una fontana , q sarebbe meglio il 
fallo bere ad un’acqua stagnatile: l’acqu'a di fiume è general- 
mente buona e salubre. 

I finanzieri cauti nei paesi ove non si trovano che 
pozzi , hanno la cura d attingete nella mattina la bevanda 
«lei loro cavalli per lutto il giorno , e la lasciano esposta al- 
1 alia in tine od in botti , per toglierle la soa crudezza. 

Vi ha chi , temendo che un’ acqua viva tirala di fresco 
non faccia male ai suoi cavalli , vi getta uu poco di cru- 
sca. 1 cavalli bevono una maggiore o minore quantità d’ ac- 
qua , secondo la loro corporatura, e secondo il temperamen- 
to , secondocliè nutriti sono con alimenti secchi od acquosi , 
o secondo la stagione dell’anno. La differenza -fra un cavallo 
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di quattro piedi qtrattro o cinque pollici , ed un carello di 
quattro piedi undici in dodici pollici può essere almeno d'nu 
quarto ; poiché il primo beve tutto al. piu sessanta pinte , 
ossia centoventi libbre d'acqua , laddove l'altro beve fino ad 
Ottanta pinte , ossia centoquaranta libbre d'acqua in un gior- 
no d’ estate ; alcuni, cavalli bevono la metà di meno che al- 
cuni altri, ed ip gli suppongo nutriti tutti d'avena , di lupi- 
nella , di paglia , e di baccelli di veccia * formando 'questo 
cibo misto quaranta libbre circa d'alimento. Quei cavalli , che 
nutriti sono con più risparmio, o mangi alido fieno in vece 
della lupinella, o pascolando nei boschi o- nelle praterie, be- 
vono molto meno: finalmente in inverno , stagione in col 
l’aria è meno asciutta, gli- alimenti impregnati d’ un’ umidità 
maggiore , e la fibra del corpo essendo meno asciutta , fa si che 
i cavalli non bevono tasto , quanto in estate. 

La bevanda ‘de’ cavalli divisa viene in diversi tempi. I 
cavalli che restano -per lo più nella scuderia , come ..quelli 
di cavalleria, vanno aH' abbeveratoio due sole volte al gior- 
no, alle ore sette e mezza del mattino in estate, ed alle ore 
otto in -inverno, e dopo if mezzogiorno a tre ore in inverno, 
ed .a qnaltr’ore in estate. -> » -«f 

I cavalli d’ aratro- fievono quattro volte al giorno: nella 
mattina- uscendo dalla stalla', dopo d’ aver mangiato; a metà 
del giorno , ritornando dal campo ; due ore dopo -, restituen- 
dosi al campo ; e la aera -rientrando nella stalla. 

.1 . ■ V ù.aq 

• "J. VI. MALATTIE DE' CAVALLI. 

1 - '• 1 • • u. 

II cavallo va soggetto a ipolte malattie, alcune -delle 

quali sono ad esso particolari ,-come il moccio , la scabbia \ 
la , giarda incornata. Io chiamar queste malattie ad esso par- 
ticolari , perchè soggetti coni’ esso non vanno alle medesime 
altri animali , fuorché 1’ asino ed il- mulo. " •" 

Noi qui ci limiteremo, come l’abbiamo già detto, alla 
semplice -enumerazione delle malattie , che assalgono questo 
animale ; in articoli distinti e separati poi verrà ciascuna di 
esse descritta , con tutti i rispettivi mezzi curativi per di- 
struggerle. „ ; • 

Il male di talpa , il colpo di- sole , i colpi scila testa e 
sulle oftecefaie-, fi ma! di salasso , il guidalesco , il corno s» 
ferite sul dorso e le coste , 1’ inchiodatura , la subbatlitura , 
la suola bruciala, iUfico , la fessura del quarto , Pattrappe- 
ria , la donneila , T incastellatura dei talloni, la suffusione , 
i tifinoti ossei e siuoviali «Ile gambe ed ai garretti ; tutto ciò 
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die porta il nome di mazzole , Vetcieoni cappellétti , cor- 
be , spaventi, soprossi , giardoni , le ferite sui lombi o mal 
d' arnione , la fistola all'ano, le piaghe sotto la coda , le 
ernie r le fratture 5 quelle di cui tentare si deve la cura , e 
quelle che si guariscono da se stesse ; le coliche con diverse 
loro cause ; gli attacchi di petto ; il cimerro , cosa esso sia , 
e perchè abbia talvolta conseguenze funeste; la retenzione e 
«oppressione d’ orina , le indigestióni le infiammazioni ; la 
vertigine con le sue cause più frequenti , Io sconvolgimento 
della matrice nelle cavalle, lo scouciameuto , l’aborto , ec. 
( Df.splas. ) ' , . : . 

«Si chiamano tare certe affezioni , sia portale nascendo , 
sia acquistate, che -diminuiscono il vajorc dell’ animale , ed 
incapace, lo fendono di supplire indistintamente a qualunque 
genere di servizio. . . , *. 1 

Quéste tate sono; per 1 piedi, 1 ’ unghia cattiva e fragile, 
ha soprappesi a proveniente da attrapperia , i talloni itrcasleL* 
tonali , i cerchioni sul corno dell’ unghia , le ckrfiacce , e le 
fessure del quarto ; per le giunte , eie mattale ; per le ginoc- 
chia , i tumori , il callo \ le vecchie cicatrici ; per le spalle , 
la durezza e difficoltà di movimento ; per i garretti , i gior- 
dani , le formelle , le corbe , gli spaventi : anche la bolsag- 
gine entra nella classe delle lare 

Io vidi Cavalli perire dal sangue in alcuni poderi 
della Beauée , ed aprendo i loft» corpi , vi si ^ osservano gli 
stessi fenomeni , come nei corpi delle bestie cornute , e delle 
bestie lanose , morte per la medesima malattia. Questa .mor- 
talità si deve per mio avviso attt-ibuire alla disposizione del- 
le stalle almeno in parte ;" giacche fi vide questa diminuire , 
ed a neh» cessare in quelle , ove prese furono delle precauzio- 
ni contro il calere e 1’ alterazioni dell’ aria. A questa causa si 
aggiungono due altre, la costituzione dei cavalli, adoperati i|i 
quella provincia alla coltivazione delle terre, e la maniera di 
nutrirli , e di governarli. 

Tutti i cavalli adoperati nella Beauqe alla coltivazione 
delle terre sono intieri , vigorosi, con i muscoli ben pronun- 
ziati , e quasi tutti nell’ età della massima- robustezza. Ordi- 
nariamente si dà loro da mangiare 1’ avana e la ln^inella ; 
ed in inverno poi Soltanto , perchè allora lavorano poco , si 
sostituisce alla lupinella la paglia di frumento : assai <a- 
do nutriti vengono con la crusca . Nell’ estate doj.o d’ essere 
stati esposti questi animali quasi per tutta U giornata - all- ar e 
dorè del sole , ritofnario a casa per passare la notte nelle loro 
scuderie , ore tanto è il calore , che il sudore grondi da. tutte 
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le parti del loro corpo $ e fa tanto caldo alle volte io qut?lle 
scuderie , .che i domestici avvezzi abitualmente a coricarsi in 
esse , preferiscano in estate di dormire all’ aria aperta , o sot- 
to alle tettoie: non deve quindi sorprendere ,;se i cav. dii. sog- 
getti vanno ad essere attaccati dalla malattia del sangue. 

Ma questa non è la sola malattia prodotta nei cavalli di 
campagna dalla difettosa costruzione delle scuderie, il fatto se- 
guente , meritevole d’essere riportato, ne da mia provala pii» 
certa. Uu finanziere andava di tempo perdendo dei ctivàili , 
di modo die in tre anni gliene morirono otto. I suoi cavalli 
ordinariamente in numero di tredici , erano collocati in due 
file in una scuderia , che aveva quindici' - piedi di larghezza 
e tredici d’ altezza ; supponendo quindi la lunghezza doppia 
a cagione delle due file , e diffalcando i quattro piedi della 
larghezza della porta , lo spazio iutiero per i tredici cavalli 
non òr a òhe di ventici piedi -, due piedi cioè per il posto di 
ogni cavallo ,, quando tutti ne dannò almeno tre , ciò- che an- 
cora non ifiisfa. 4 

L’ altezza della porta era di sei piedi , in esposizione di 
levante, e v’era-poi una ‘finestra, la sola intuita la : scuderia, 
lunga due piedi, e larga uno. La scuderia età riparata da 
tre lati , a ponente qioè dall’ abitazione del finanziere , a mez- 
zogiorno da un barcone , ed a tramontana da una tettoia : 
•otto la scuderia finalmente vi era una vecchia cantina , ove 
scolavano , e si conservavano le ncque infette del cortile!, come 
se vi si avesse voluto riunire tutto ciò , «he vi può essere di 
più contrario alla salubrità. , 

La vetustà- di quella scuderia , e le lagnanze dei finan- 
zieri, Che vi perdevano molti cavalli T determinarono’ il pro- 
prietario a rifabbricarla in uu altro sito e con proporzioni di- 
verse. La nuova ebbe sessanta piedi di lunghezza , venti di 
larghezza , e dodici d'altezza. La sua posizione fa tra mez- 
zogiorno e tramontana : la porta alta sei piedi e mezzo , tar- 
ga quattro piedi e mezzo ebbe 1’ esposizione del- mezzogiórno 
del pari che due finestre parallele , alte due piedi , e larghe un 
piede e mezzo. Vi si aprirono quattro altre finestre all’ espo- 
sizione di tramontana -, ciascuna alta due piedi, larga sei pol- 
lici', ed. al dj sopTa delle rastelliere. Questa scuderia contie- 
ne Jo stesso numero di cavalli qome 1’ aulica , vale a dire tre- 
dici , tutti in uua fila dal lato opposto alla porta , e possono 
avere in larghezza uno spazio di quattro piedi e orezzo per 
oia&cbeduno. Da tutte questi proporzioni risulta , che si tro- 
vano conio li , e respirar devono uu’ aria-pura , e rinomata , 
per cui sóoo anche effe ttivamente .sani , e non vanno pia sog- 
getti a nessuna dellò antecedenti malattie. 
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Io mi sono creduto anche in dovere d' occuparmi dei 
mezzi di evitare le malattie ai cavalli di posta. Le perdi- 
te che uè soffrono i loro proprietari , sono tanto considerabi- 
li che fanno il più gran danno alla loco tprlnna , e uno- 
cono eziandìo al servizi** dei passeggiai. Da quanto Ilo pre- 
cedentemente osservato , mi sono indotto a credere , eli? lo 
stato della loro scuderie molto influisca sull» loro salute. Wel- 
le strade frequentate , dove grande e il numero dei, cavalli di 
posta , dimorano esfi in località di non sufficiente estensione 
e d’aria' noti mai rinovata. Quella eh? respirano e alterata , 
e riscaldala dalla medesima loro traspiratone , piu abbondan- 
te di- .(nella degli altri animali della stessa sp>cte , che Aon 
si trovano nelle loro «istanze , e p-rcio ogni volta eh e- 
scono dalla scuderia , si sentono schiarirsi ^effetto naturale di 
•liu’.aria più densa , che insinuandosi nelle loro narici , irrita 
la membrana pituitaria. Fra le malattie , che ... tutto od ... 

' parte attribuire si- possono alla disposizione delle scuderie di 
posta , poco diverse da quelle di campagna ini contenterò 
ili riportarne una , che jéguò in) un borgo sulla stradi d Or- 

] ea f, s * ^ 

, Sul finire di marzo 1779 tre cavalli caddero ammalali 
nello sless# tempo , e vennero salassati da sette otto volle. 
Allontanandoli dagli altri, perev.tan.e la co.mumcaz.one, una 
malintesa «precauzione li collocò nella parte, della scuderia piu 
calda, e meno ventilala: due uè morirono nel terzo giorno, 
e 1’ altro sopravvise loro altri 19 giorni. . 

Ben inasto intaccati furono dalla stessa malattia nudici 
di quei cavalli , e successi v lenente altri quattro. Cinque di 
questi animali perdettero la vista seiiza riparo , e lutti gli al- 
tei guarirono perfettamente coll’ aiuti dei rimedi seguenti : 

La prima cura fu quella^d. .nettere i cavalli ammalai: 
in una scuderia sparata, ben netta , purificata perfino col 
fuoco, ove l’aria poteva anche ìiiiovaisi facilmente. 

La scuderia, ove stavano chiusi prima , era calda, sen- 
za aria rinovata , e tanto piccoli, che avevano appena sito 
da coricarsi : le finestre non venivano mai aperte, est erano 
anche poche : lungo una delle sue par^i vera appoggiato 
il letame fino all’altezza di sei piedi , in modo che la sles- 
sa porta ne rimaneva in parte otturala. >i sa, qual, < a ire 
dia il letame di cavallo, e qual odore esali i a esso. Seco... o 
questa descrizione potrà ognuno credere facilmente , che 
stato di quella scuderia abbia dovuto facilmente contribuire 
di molto alla malattia , la di cui sede eros, concentrata net 
' petto * non si può dubitare , che prodotta essa non fosse dal- 
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r alternativa delH aria ratefetta , che ’i cavalli, respiravano ' 
quando dì là non, uscivano , e dell’aria condensata , che quan- 
do erano in corsó’ *• irttroduqeva - a colpi nel loro polmone ' 
senza dare il tempo alle vicende dell’ aspirare e respirare. *• 

Supponendo anche , che ammissibile non sia ùua lale 
spiegazione, certo è, per lo meno,* die il mastro di posta, i 
di cui cavalli soffrirono questa malattia , non ne perde che 
assai » tìi rado, dopo d’aver, fatto aprire nella sua scuderia un 
sufficiente infoierò di finestre , alla distanza rispettiva di ot- 
to piedi, con l’ attenzione di tenerle aperte. Ebbe altresì la 
cura di far «ras portare il letame in un oortiie distante dalla 
Sfcuderia. E certo è poi anche , che altri mastri di pò.- la, sulla 
strada d’ Orleans , ed, anche sopra altre strade , seguendo' il 
suo esempio ne sperimentarono gli stessi vantaggi. 

A diversi colonnelli eli aiutanti- maggiori bene istruii h noi • 
siamo debitori di vtrie particolari precauzioni , che contri- 
buiscono ad evitare parecchieTmorfalità fra i cavalli della ca- 
valleria francese. Mi sembra nondimeno, che tutto non sii 
stato preveduto. • 11 .'piè sensibile fr* gl’ inconveummi jjelle 
scuderie della nostra cavalleria da ine visitate consistè nella 
mancanza d’ aria , che non vi è riuovaia abbastanza , affin- 
chè i cavalli vi respirino • comodamente , e vi s’ìbeon ivano 
anche gli stessi difetti di- costruzione da me oliati. -Sopra tale 
oggetto, e sopra ciò che precede, si può consultar» un’ope- 
ra da m’è pubblicala mel 1782 sotto il titolo: Osservazioni 
sopra diverse maialile dei bestiami. Ivi si troverà spiedata 
l’influenza, clre.yi può svere jU. costruzione del ricovero°dei 
bestiami. « , 

Ho^ letto finalmente in un’opera del sig. Caseaux , abi- 
tante aH i-ola della Granata ^che dopo di aver pecduto molti 
cavalli ,,da esso* tenuti spesso chiusi in una sscuderia , cessò 
di perderne làsciandoli liberi notte e giorno «elle piantagioni; 
e -con lo stesso rimedio, impedì la perdita dei suoi muli , che 
si era resh ancora più forte : tanto utile è aglt animali 1’ aria 

r upa - ‘ : v . - y 1 

i- ^ aUi provano, che-qupndo si è costretti di rac- 
coglierli in armenti * procurar bisogna di farli avvicinare allo 
stato loro di natura; eccettuato il. 0*0 , iu cui ritornando i 
cavalli riscaldali dalla fatica in un tempo freddo , aver »i v 
dive la precauzione di chiudere, fiutaulo che sono caldi , le 
in.cstre dell* scuderia più ad essi vicine. Fedi 1’ articolo Scu- 
di.hu. v . - , 

‘I cavalli , che sottoposti vengono al 'lavoro, sia per ti* 
lare , si* per portare , hanno bisogno d’ essere ferrati,, spe- 
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cialmente so il molo , ‘sopra il quale camminano , è duro e 
sassoso. Senza questa precauzione logorato e distrutto si ve- 
drebbe ir corno delia loro unghia , e Ja suola tutta acquiste- 
rebbe deltó malattie che h farebbero zoppicare , ed incapa- 
ci li ronderebbero a servire. Siccome i piedi di diversi indi- 
vidui differenti sonff gli uni dagli altri , cos'i la ferratura noli 
]>uò essere per tutti la stessa: bisogna regolarla secondo la 
conformazione particolare del piede di ciascun animale , e noti 
si Sai a quindi maj certi abbastanza niella scelta dei.inarescal- 
clik Nelle scuole velerinai ics’ insiste' con ragione sepia l'arte 
essenziale di ben fabbricare i ferri da cavallo , e di ben ap- 
pliinlli , ed i proprietari di questi auintali hanno il massimo 
interesse 'di invigilare a questa parte del loro gover ho. Fedi 
il Vocaboli) FERRATURA. 

• . - • • ' - 

. 5 - VII. operazioni sul cavallo. 

• •. / 

Coda, all’ inglese , castrazione , marche , e«. —-Tutto 
esce perielio dalle mani della Nutrirà .dice G.G. Rousseau, tutto 
degenera fia'Ie mani dell’uoufo ; mutila egli il sup cavallo, cc.’ ; 
di fattoci coda serve a Ilo Stesso non solo d’ ornamenti), ina anche 
di mezzodì dii està l\'oii v' èf ehi non abbia mille e m'^le volle 01 - 
servu U>, quanto essa gli sia utile per iscacciore jc nrosclie. , elle 
cercano di vivere a calicò ilefsuo sangue , e lo fanno spesso cru- 
delmente soffine. Quasi tutti/i popoli lasciano la . coda ài loro 
cavalli; gli Arabi ne Tannò si grati' caso , che baiino Puro di 
tonarla nuo all'età di tre aulii, peachè i crini crescano pia 
belli e più forti , l’ amputazione di quella dei camalli y che da 
loro, si- comprano , è 1’ unico mezzo, che .si -ubbia potuto ima- 
gi tiare , per salvarsi dal loro furti ; nondimeno anche ai eaa 
valli arabi più OQinujjeniehte tagliala "Viene- la coda iir . Euro- 
pa. Si cerco di giustificare questa operazione^ ma tutte Ke 
ragioni allegate sono le une piu. frivole- delle altre. Se una 
coda lunga è qualche volta incomoda per uu cavalcante o |x*r 
un cocchiere, deve.egli annodarla, e non oltraggiar? la 
tura amputandola , soprattutto amputandola alla ma nieiV in- 
glese , eli’ è un raffinamento d’ assurdità , e <Ti barbarie. .• ' 

Che che ne sia, I’ operazione 'all' inglese Jit non solo 
per iscopo d'accorciare la coda dei cavalli , ma di farla an« 
che alzare ; perciò prima d’ amputai la , si laquo al dissolta delia 
parte , ohe si vuol conservare , quattro o sei tagli trasversali, 
di cui l’oggetto è di tagliare i muscoli abbassalorl, 'onde dare 
ai foro antagonisti tutta 1' attivili. Questa .operazione ha ila- 
ramente delle coiudgueuz? faceste , ina fa crudelmente soffri- 
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re 1 ’ animale, perch'egli non solo Apporta le ilici sioni , ma v 
perchè il tronco della sua coda 4» ve «(are di pii» sospeso ad 
una corda , che gira sopra una rotella ,, fino a completa gua- 
rigione , vale 4 dire per quindici giorn^ almeno. Altre volte '* 



ragia . . 

glie recenti con acquavite saturata di sale irta ri no ^ Il cavallo, 
che ha la coda tagliata assai corta , è detto catognn. - 

Le" orecchie del cavallo- sono ordinariamente ben fatte, 
e tP una giusta grandezza , senza essere corte e larghe , come 
in alcuni animali', o luuglte copte in alcuni altri. Indicano 
esse con i loro movimenti le impiccioni provate dal caval- 
lo , anche Te sue inteniioui , che tarpo importa il conoscere 
per prevenirle ; eppure anche le orecchie non .sono rispetta-- 
te più della coda , giacche si tagliano sema verdn reale mo- 
tivo , si tormenta , ’c si deforma 1’ animale , per lo solo pia- 
cere di éopthattgre la natura per ubbidire alla moda. 

: Del resto , questa operazione è molto meno dolorosa di 
quella dell’ amputazione della coda , e di rado va soggetta a 
conseguenze’ funeste. Talvolta le orecchie fono tagliate 4 nudo-, 
vale a dire nella loro totalità a raso della lesiti . talvolta col- 
1’ accorciarle -soltanto conservando ^all’ incirca la forma loro 
naturale. . , , , 

Questa maniera ridicala di mutilare j nostri cavalli -ci 
viene dall’ Inghilterra , w’ esiste già da gran tempo , ed ove 
èiStSta anche proscritta, «ari secoli fa da un concilici, crime 
àntinaturale e 'barbara. Noi l’abbiamo adottala soltanto per 
imitimene , come tante altre mode inglesi relative ai cavalli, 
mode, che hanna.rinovalo ed imbastardito la specie in Fran- 
cia , .«he si sono opposte ai progressi dell’ arte veterinaria, al 
nostro eormnerclo'q ed alle nostre arti. • . • 

H’. anglomania si è iutpodotla in Francia verso la naeth 
del passato secolo. Tutti hanno voluto cavalli inglesi , che 

C r qun.si ogni titolo .sono inferiori a», nostri , tutti hanno vo- 
to montargli all’ inglese , maniera altrettanto ridicola per lo 
cavalcante che faticosa per lo cavallo ; tutti bando voluto 
palafrenieri inglesi , Jockeys inglesi stalloni inglesi , sel- 
le e briglie inglesi , ec. , ee. Quante pazzie non si so- 
no latte per i cavalli inglesi.-! Eppure si sa , ,e he l’In- 
ghilterra deve ai cavalli ac*bi il miglioramento della sua 
ronza , e che-il primo stallone colà adóprato ■ a quest’ uso è 
stato acquistalo a Parigi da fgrd Qodolphin , come cavallo 
di rifórma per diciatto luigi , e cfie noi abbiamo comprato i 
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suoi discendenti a prezzi spaventosi . Qni cade a proposito 
il ricordare P esempio , che il re Pipino , comprato per mille 
settecento luigi , fù poi rivenduto al mercato dei cavalli per 
tre luigi nei primi anni della rivoluzione. Se poi si riflette 
dall’altro lato, che gl’inglesi formano le loro cavallerizze 
0011 i cavalli francesi , che i maestri delle loro scuderie non 
si servono mai dei loro cavalli , non si può che essere sor- 
presi della biasimevole nostra mania per i cavalli inglesi. f 

Lo zoccolo cresce durante tutta la vita dell’ animale ; 
quello dei cavalli salvatici non si logora che in proporzione 
del suo creseimento ; ma nei cavalli domestici -è esposto a lo- 
gorarsi sui pavimenti , per cui diventa indispensabile il for- 
nirlo d’ una lama di ferro , altrimenti si troverebbe ben pre- 
sto inabile al servizio. Questa necessita di difendere 1’ unghia 
dei cavalli ha fatto nascere 1’ arte del maniscalco , quell’ arte 
cioè, che ha per iscopo dtfahbricare i ferri propri ai cavalli, 
e di Assicurarli con chiodi alle loro unghie. 

Non si dovrebbero ferrare i poledri , che dopo compiti 
i quattro anni , ma comunemente sono ferrati prima. La pri- 
ma ferratura nou si piatica che ai piedi anteriori , e sei mesi 
dopo ai piedi posteriori. Questa ferratura è un affare di grande 
importanza , perche da essa dipendono ordinariamente la bel- 
lezza od i difetti pei piedi , e perciò bisogna 'guardarsi bene 
di confidare i giovani cavalli a maniscalchi ignoranti od ine- 
sperti. 

Quest’ arte ha mollissime regole , di cui 1’ esecuzione è dif- 
fìcile quanto basta, per rendere rari i buoni maniscalchi': il 
trattarla però non entra nell’ oggetto di questo articolo : ba- 
sterà il dire, che non vi si deve impiegareun ferro nè trop- 
po molle uè troppo duro ; che la forma ne deve essere dif- 
ferente per i piedi anteriori e per i piedi -posteriori , come 
anche per certi vizi e per certi andamenti ; e che il punto 
piu importante cousiste ueU’attaccarveli con solidità ed in mo- 
do , che non feriscano il cavallo. La teorica e la pratica del- 
la ferratura si trova nella Guida del maniscalco di Lo fosse , 
e nel Saggio sulla ferratura di Bour gelai . 

I maniscalchi , che hauno ogni giorno occasione di ve- 
dere i cavalli, ne sono diventati naturalmente i medici ; ma 
8 ccoine in generale non hanno che pochissima istruzione , co- 
si i loro metodi di trattamento sono senza principi! , spesso 
anche diametralmente opposti allo scopo contemplai^ : -ri-^ 
celle le une più assurde delle altre ne souo quasi sempre la' 
base , per cui migliaia di cavalli -restano ogni anno vit- 
time della loro ignoranza , quantunque gli stabilimenti delle 
Vol. VII. 23 
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scuole' veterinarie , formando uomini effettivamente istruiti 
abbia no- mwsfi i proprietari de’ cavalli nella situazione di gua- 
rentirsene. Per ciò poi die riguarda la descrizione delle di- 
verse malattie del cavallo , e dei mezzi più propri per com- 
batterle , o per prevenirle , vedi d’articolo intitolato Mkdi- 

C1HA VETERINARIA. 

Il cavallo, per quanto mansueto esser possa ordinaria- 
mente , diventa alle volte pericoloso , quando sente le impres- 
sioni dell’ amore : nulla allora lo arresta , quando si voglia 
opporsi al violento bisogno , che lo attrae verso una femmina 
in calore : resiste egli alla voce ed alle busse.- Gli inconve- 
nienti , che sono la conseguenza di questa disposizione , ob-, 
bligano a castrare tutti i cavalli destinati ad essere montati , 
od attaccali alla carrozza , anche impiegati a qualunque al- 
tro servizio. Questa operazione rende più dolce il suo carat- 
tere , ma diminuisce considerabilmenie le sue forze ; laonde 
non si castrano i cavalli destinati ai lavori più faticosi , co- 
me sarcbheio le corse dei carri di trasporlo , o delle diligen- 


ze , ec. 

Quelli che hanno la sfortuna di assoggettarsi- ad un tal 
sacrifizio , devono essere operali ai due e mezzo o tre anni al 
più tardi; l’indugio non può essere che di pregiudizio alle 
loro buone qualità , e le stagioni a tal uopo più convenienti 
sono la primavera e 1’ autunno , essendo il freddo ed il cal- 
do egualmente a tale operazione contrari 1 . 

La castrazione dei cavalli si eseguisce in cinque maniere, 
cioè ; coi ceppi , con Ja legatura , col foco , con Io strofina- 
mento dei testicoli , e con la storta. 

• Nella prima maniera' , detta con i ceppi e senza con- 

traddizione la migliore di tutte, si getta l’animale per terra, 
dopo di averlo agg- muglialo , perchè non possa difendersi ; si 
incide lo scroto , se ne cavano i testicoli : si applicano ai lati 
di ciascun cordone due metà d’ un bastone della lunghezza di 
cinque pollici , e del diametro d’ un pollice , e si legano.be- 
ne strette alle due estremità, ove ci sono deile lacche desti- 
nate a ricevere lo spago od il filo. Falla questa operazione, 
si tagliano i testicoli. 

Nella seconda maniera si fa entrare un ago curvo fornito 
di filo grosso , o di spago sottile cerato a traverso il cordone 
spermatico all'altezza d’ un traverso di dito sopra il testicolo 
làeeudo attenzione di non ferire il nervo spermatico , poi 
• taglia il testicolo -$td un pollice sopra la legatura. 

’ Nella terza maniera si taglia senza precauzione il testi- 
colo, e si applica una botta di fuoco sull'orifizio dell’ arteria. 
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Le «lue altre maniere 10 no troppo difettose per meritare d’es- 
jere qui ricordate. 

Dopo questa crudele operazione bisogna umettare la pia- 
ga con vino caldo , dare all' animale un nutrimento scelto , 
e farlo passeggiare tigni giorno , finche la cicatrice sia per- 
fettamente consolidata. 

Molli proprietari di stabilimenti di propagazione voglio- 
no , che i loro cavalli siano mercati , per distinguere le fa- 
miglie , ed impedire, che non si vendano produzioni di- 
fettose sotto il loro nome. Molte amministrazioni pubbliche e 
particolari li fanno egualmente marcare per poterli riconosce- 
le da per tutto , nel caso che siano rubati. Tre sono le ma- 
niere di mercarli 1 per incisione , con un corrosivo , o col 
ferro rovente , ma la più spedita , la più sicura , e la meno 
dolorosa delle marche è quella col ferro rovente. Non si trat- 
ta che d’ avere un ferro , ove le lettere o le figure siano in- 
cise a rilievo d’una linea circa di larghezza , e che sia attac- 
cato all’ estremità d’ un manico di 2 in 3 piedi ; si fa arro- 
ventar questo ferro,, che poi viene applicato sulla pelle del- 
1 ' animale, premendolo uè troppo nè troppo poco : vi si for- 
ma una crosta , che casca in pochi giorni , e vi resta una 
marca incancellabile. I sili del corpo , ove si marcano i ca- 
valli , sono la ganascia , le facce laterali dell’ incollatura , il 
guidalesco , le cosce , e le natiche. ( Huz. ) 

Il prodotto dei cavalli consiste nella vendila dei poledri, 
nell' ingrasso prodotto dal letame «lei cavalli, nel lavoro che 
essi eseguiscono , e finalmente nella vendila di «juelli , che 
non si vogliono più. ritenere. 

Uno dei paesi di Francia , ove si alleva la maggior 
quantità di cavalli , è il Bolognese , e specialmente il Basso- 
Bolo; piese. Anni la il Bolognese intiero conteneva 12,000 ca- 
valle circa , tutte occupate nei lavori dell’ agricoltura , oltre 
al servizio di dar «lei poledri , novemila delle quali almeno 
appartenevano al solo Basso-Bologuese. Cavalli iutieri non si 
trovavano colì^, che «piami abbisognare potevano per copri- 
re le cavalle ; e talvolta anche alcuni ambulanti vi conduce- 
vano in tempo della monta i loro stalloni , che venivano be- 
ne esaminati , e che tollerati erano in ogni tempo, affinchè 
il servizio delle cavalle non avesse mai da mancare. Le «:a- 
* valle si fanno coprire ogni anno , perché si tende più al prò-" 
dotto , che alla bellezza della razza; e fu- fatta L’ os'érv«#i«r- 
ne , che alenile cavalle di ‘23 o 2*4 anni avevano dato ai lo- 
ro proprietari fin da venti poledri gli abitanti del Bologne^ 
se sdegnerebbero di conservare una cavalla , per, «guanto fos-- 
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se mai buona , die rimasta fosse due anni senza farsi impre- 
gnare. I puledri poi sono da essi tenuti fino all’ età di 180 
sto mesi , e ne vendono anche all’ ottavo mese , e dopo i ven- 
ti mesi non ne rimangono in paese se non quelli die occor- 
rono per sostituire ai vecchi staileni , o agnelli che non han- 
no potuto essere smerciali. I mercanti del'Vimeux e dell» 
Normandia vanno a cercarli presso i finanzieri , od alle fie- 
re che si tengono in ottobre e novembre. Le terre del Bas- 
so-Bolognese sono impraticabili nell’ iuverno , non si può quin- 
di coltivarle che nella beila stagione; i. finanzieri hanno per 
tal motivo un gran numero di cavalle , onde sollecitare i la- 
vori ài più propizio momento , e sono poi compensati dal- 
1’ aggravio di mantenerle col benefizio dei loro prodotti , van- 
taggio che mancherebbe • loro se si servissero dei cavalli. Nel 
Bolognese si fanno coprire le cavalle , quando hanno compi- 
to i quattro anni il prodotto comune della provincia non è 
che 6000 poledri , benché le cavalle siano sempre in nume- 
ro di 12000 circa ; ma tutte non giungono ad impregnarsi , 
alcune poi anche abortiscono per vari accidenti. 

Gli erbaiuoli della Noi maiidia , che ingrassano i buoi, 
hanno bisogno dei poledri , per far pascolare I’ erba fina dei 
loro prati , che non viene mangiata dm bovi , e per contri- 
buire al miglioramento delle erbe. Questi giovani animali 
strappano e spezzano certè piante , che altrimenti si molti- 
plicherebbero soverchiamente , e s’ impadronirebbero del ter- 
reno in discapito di quelle , che più convengono ai bovi. 
Questi erbaiuoli acquistavano venticinque auni fa quei pole- 
dri al prezzo di 1 00 , o 200 lire secondo la loro età , e li 
vendevano poi , quando erano pervenuti ai quattro o cinque 
anni , per 4°° lire circa , nè spendevano per nutrirli , che 
in tempo d'inverno. In oggi li coruprauo più cari , ma li 
vendono anche in proporzione. 

Ben di rado si trova , chi per servirsi dei cavilli atten- 
da 1 ' età , in cui acquistato abbiano la loro forza. Molti fìt- 
tanzieri nella Normandia , nelle provincie adiacenti , nel Ni- 
veraicse , comprano 1 poledri di quindici o diciotto mési : li 
fanno lavorare , risparmiandoli da principio , fino all’ età di 
tre anni : allora li vendono in buono e vigoroso stalo ad al- 
tri finanzieri , e questi poi fi rivendono aneli’ essi , prima 
che abbiano iiuito di marcare. Fu latta osservazione , che 
.questi ^cavalli sono più destri di quelli , che hanno comincia- 
to a lavorare soltanto ai quattro o cinque anni , còl discapi- 
to però , die durano meno per aver cominciato troppo presto. 

Un cavallo di statura mezzana , vale a dire di quattro 
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piedi otto in dieci pollici , somministra dalla lettiera di paglia 
di frumento , quando governato venga ogui giorno, quanto 
basta per formare in uu anno dodici carrette di letame »,del- 
1’ altezza di due piedi e mezzo , sopra dodici o tredici piedi 
di lunghezza, e due piedi e mezzo- di larghezza. Questa quan- 
tità di letame è sufficiente per letamare due campi di terra 
di qualità media , della misura di cento pertiche , da venti- 
due piedi l’una. 

Per conoscere precisamente il prodotto , clic si ricava 
dal lavoro dei cavalli , ho creduto , che convenisse calcolare 
dall’ una parte ciò che costa la loro compra , il loro nu- 
trimento, i loro fornimenti , e 1’ interesse , per lo tempo che 
si adoprano , del denaro sborsato nel loro acquisto ; dall’ al- 
tra parte poi il valore dei lavori da essi eseguiti , del carreg- 
gio , del letame dato ai campi , del grano condotto al mer- 
cato , dei covoni trasportati nei barconi , e di quanto è ne- 
cessario ai bisogni della villa, della quantità d’ ingrasso da es- 
si somministrato, e del prezzo di questi animali al termine di 
un certo numero d’ anni. Ecco dunque il calcolo da me fat- 
to col sig. Marcbon , finanziere in Andonville , uomo istrui- 
to , e colli valore eccellente, disposto assai volte fii contorre- 
re meco iu certe spiegazioni capaci d’ interessare. 

Debbo prevenire , che questi calcoli fatti furono venti- 
cinque anni fa. D’ allora iu poi i prezzi sono cresciuti ; ma 
sopra queste basi ognuno potrà nondimeno regolare i suoi 
conti. 

Si sono presi per ipotesi due cavalli da masseria di quat- 
tro piedi dieci iu undeci pollici , dell' età di tre anni del prez- 


, — - 

Lire n 1200, — 


Interesse di questa somma per sei anni , tem- 
po da noi scelto per lo nostro calcolo. ...)>• 36 o, 
Un collaro ai stanghe, e due collari d’ ara- 


i43, — 
53 , — 
27, — 
5 o, — 


Due collari rinovati dopo il quatto anno . » 53 , 

Due coperte per anno « 27, 

lltparazioni d’altre parti dei fornimenti. . » 5 o, 

Nutrimento , irt avena 3 g litri al giorno , os- 
sia tre misure del paese , in tutto 1095 misure per 
anno ,87 lire 10 soldi in, ogni 12 misure , sono 

b «4 ! ire : in sei armi « 4 1°4> 

Uu mannello di lupiuella per cavallo dal mese 
di marzo fino ad Ognissanti , totale 4 ^° mannelli a 
a 5 lire ul cento, 120 lire : iu sei anni . . . # 720, 


720, — 

6667, — 
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Riportò » 665 ^, — 

Baccelli per gli altri quattro mesi a i 5 lire 

al- conto , 18 lire : in sei anni » 108, — 

Paglia per lo foraggio della notte e lettiera , 
un mannello per notte , 120 lire al cento , ^3 lire : 

in ^ei anni 4^8, — 

Ferratura e racconciatura dei ferri a 10 lire 

per anno » 60, — 

( I11 queste spese non è compreso il mantenimen- 
to del valigiaio ) 

Totale della spesa per i due cavalli. . Lfre » 7263, — 
Questi due cavalli possono servire a|la coltivazione di set- 
tantacinque campi di teira di cento pertiche a ventidue pie- 
di f una , e dare i prodotti' seguenti : 

Aratura di venticinque campi da seminare a frumento ; 
tre arature , ed il carreggio del letame calcolato per un’ a- 
r atura a 7 lire jo soldi , dà 3 o lire per campo , e 25 volte 

3 o da Lire. » 75o, — 

Aratura sola di sedici campi per seminare ad 

avena » 120, — 

Arature due di nove campi per orzo od ave- 
na » ‘i 35 , — 

Condótta dei covoni di venticinque campi di 
frumento , e di venticinque di grani di marzo u 5 o 

soldi per campo ni 23 , — 

Diciotto giornate di vettura per condurre legna 
da consumo, e materiali di fabbrica, a 7 lire 10 

soldi » 125 , — 

Letame , producendone' ogui cavallo quanto 
basta per letamare due campi , in ragione di 3 o li- 
re per campo. j 4 . . » 120, — r 

Al termine de’ sei anni , non- avendo i due ca- 
valli cessalo ancora di marcare potrebbero vendersi 
per lo prezzo del loro acquisto • » 1200,— 

Totale del ricavato Lire » *576, — 

§pesa per i due cavalli , f » 7263, — 

Rimborso » 25 - 5 , — 

Fccedenza della spesa TJre 1) 4^88, — 

Cosi secondo questo calcolo al termine di sei anni , lat- 
ta la stima,di quanto il finanziere ha sborsato , c di quanto 
i suoi cavalli gli avrebbero reso, se noleggiati li avesse per 

* • * 
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i prezzi nel ricavalo , egli si troverebbe esposto oou lire 4688; 
ia che concludere soltanto si deve , che nel paese , ove fu 
fatta questa stima vi sarebbe discapito di comprare i cavalli 
per l’unico oggetto- di noleggiarli. Ma queste 4688 lire sono 
altrettanti fondi impiegati , die uniti a. le altre sptse anticipale 
del finanziere concorsero a procurargli sei raccolte di venti- 
cinque campi in frumento , altre sei di sedici campi in ave- 
na , di. nove in orzo, non compreso il prodotto d’ una par- 
te -dei maggesi; certo essendo che non si sbaglierebbe, se 
addossare si, volesse il nutrimento dei cavalli al prodotto dei 
maggesi , di modo che la raccolta del frumento avena ed 
orzo servirebbe intiera a coprire le altre spese aulicipate , ed 
a formare il profitto del finanziere. 

I cavalli sono un mezzo necessario , senza il quale il 
filtanzfere non potrebbe agire; la spesa di questo mezzv for- 
ma parte del costo della coltivazione : qnanto più si ricave- 
rà dall’ ingrasso , e dalla vendita di questi animali , tanto più 
diminuite saranno le spese, lo non ho qui voluto stimare che 
il valore, per cosi dire, locativo dei loro lavori , onde far- 
lo conoscere , e farlo entrare in diffalco della spesa : la par- 
te poi , eh’ essi prendono nel prodotto dei sessatilacinque cam- 
pi , .è assai facile potersi distinguere. 

La spoglia del cavallo è d' poco valore : la sua pelle 
serve a fare cuoio comune di qualità piuttosto cattiva , 
che si restringe , c si disecca. 11 suo crine si adopra per gli 
slacci , per materassi da letto , per sedie d’ appoggio , per 
archi d’ islromeiiti musicali , per corde , ec. 

II pe .o'del cavallo, misto con quello del bue, forma la 
borra , di cui si fa uso per impinzare i collari dei cavalli , 
e per fare del bianco in borra nei bastimenti , ec. 

Con la sua unghia si fabbricano pettini , ec. 

La sua carne non si mangia , che in caso di gran ca- 
restia , per lo più negli eserciti in guerra , o nelle città as- 
sediate , quando mancano i viveri. .( Tes. ) 

CAVALLO BAJAUDO. Nome volgare dell’ Aro como- 
de. ( B. ) 

CÀVANILLEA , C avani ttea. Àlbero delle Filippine, 
che si coltiva all'isola di Francia , a motivo del suo frutto, 
che rassomiglia ad un grosso cono , e che si mangia , ben- 
ché molto acido. 

Quest’ albero , le di cui fronde sono pelose , le foglie al- 
terne , ovali , coriacee , lisce al di sopra , pelose ed argentee 
al di sotto, i fiori bianchi , 'argentei al di fuori, e collocali 
all’ est remi là delle fronde, forma, uu solo genere nella polian- 
dria monoginia. 


Il legno della cavanillea è nero , molto duro , e può es» 
sere sostituito all’ebano : il suo frutto è sanissimo. ( li. ) 
CAVEDINE. Cobitis. Genere di peso» d" acqua dolce , 
che contiene tre specie di qualche interesse, per i coltivatori, 

f ierehè una di esse ama la dimora degli stagni pantanosi , e 
'ultima dei piccoli ruscelli d'acqua pura, e perchè facil- 
mente possono trarne partito in accrescimento delle loro ren- 
dile o del loro diletto. • 

II Cavedine di stagno acquista la lunghezza perfino di 
un piede; ha la testa acuminata , con sei barbigiioni al lab- 
bro superiore , e quattro al labbro inferiore ; ciascuna delle 
sue mascelle armata di dodici demi , dei quali 'trt: si presen- 
tano sul d' avanti ; il corpo brutto con macchie e righe v g. al- 
le : e poi coperto tutto d’ una materia vischiosa. 

-Questo pesce è d’ una fortissima complessione , potendo 
restar vivo per vari mesi nella terra senza mangiare , ed an- 
zi sprofonda in essa , quando le acque , io cui si trova , ar- 
rivano a disseccarsi : ha esso molta relazione con 1 anguilla: 
si moltiplica immensamente ; ma la sua carue è floscia e sen- 
za sapore. 

bisogna sempre mettere dei cavedini di stagno in quelle 
acque ferme , che contengono dei lucci e dei pesci persici , 
perchè quelli servono per alimento di questi. Le acque più 
pantanose sono per essi le migliori , e non v’ ha in Germa- 
nia ahhavtratoio o pozzanghera , che non ne abbia in gran 
copia. 

t II Cavedine di riviera rare volte perviene alla lunghez- 
za di mezzo piede; viene esso caratterizzato dà due barbi- 
elioni alla mascella superiore , e quattro all’ inferiore ; non ha 
denti ; si pesca esso nelle acque correnti , ed ha una carne 
soda. 

Il Cavedine franco non è mai più lungo di tre o quat- 
tro pollici , e porla sei barbigiioni , tutti alla mascella supe- 
siore ; non ha denti ; il suo corpo e marmorato di grigio , e 
molto vischioso ; vive nei più piccoli ruscelli dei paesi di 
montagna, di cui I’ acqua è viva , ed il fondo sabbioso. Que- 
sto è uno dei più piccoli , ma anche dei più delicati pesci 
di Europa. 

Io pescai mollissimo di questo pesce nei ruscelli fra le 
montagne della borgogna , ove si trova abbondante. In 
Germania si prendono cure per .assicurare la sua riprodu- 
zione ; cure eh’ io vorrei vedere adottate in Francia. Ec- 
co la procedura che vi si adopra. 

Si scava uua lossa , lunga otto piedi , e larga e profon- 
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da quattro , in mento ad -un ruscello d’ acqua viva , il di cui 
fondo sia ghiaroso , e questa tossa viene lateralmente guarni- 
ta di tavole traforate , o di canicci in modo che fra le tavo- 
le ed i lidi vi resti un intervallo di mezzo piede , per poter- 
vi introdurre il letame di montone : i cavedini trqvano un 

abbondante nutrimento in quel lettine, e nei vermi che vi si 
generano , e vi si moltiplicano quindi ad un ségno quasi incre- 
dibile. Si può dar loro anche la sansa dei legumi spremuti , 
come pure dei pomi di terra , delle rape , delle carote cotlej 
della pasta di semenza di canape , ed altri semi oleosi ( B. ) 

CAVERNE. Scavazioni naturali od artifiziali , che si tro- 
vano nelle montagne, dalle quali in alcuni paesi approfittare 
si suole per oggetti , che stanno in relazione coll' agricoltura. 

Molte caverne trasformate quindi vengono iu eccellenti 
cantine , per conservarvi i legumi in tempo d’ inverno-., il 
ghiaccio in tempo d’ estate , e per deporvi il burro , il ca- 
cio , ec. Quelle di Roquefort considerate anzi vengono come 
essenziali alla formazione e buona qualità del formaggio , che 
porta il nome del paese. 

Le caverne furono le prime abitazioni degli uomini , ed 
anche ai tempi nostri servono iu alcuni paesi di ricovero al- 
l’uomo. Nella nostra Francia medesima vi sono poveri col- 
tivatori, i quali traggono partito da quelle, die trovano già 
fatte , o che fanno essi stessi , specialmente nella creta , per 
dimorarvi. 

Certe caverne sono altrettante ghiacciaie naturali , perchè 
nell’estate sempre si trova in esse ghiaccio : tale si è quella, 
che si vede vicioo a Besa ninne. ( II. ) 

CAVEZZA. Corda della grossezza d’un dito; termine 
medio, e della lunghezza di quattro in sei piedi, egualmen- 
te termine medio , che serve ad attaccare per lo collo gli ani- 
mali domestici , sia nell’ interno delle scuderie , delle stalle , 
degli ovili , sia esteriormente a rastelliere , a greppie, ad un- 
cini , ad alberi , a pali , ec. ’ 

Quando la cavezza è di cuoio, si chiama Guinzaglio.- 
V sdì questo vocabolo. 

I coltivatori devono invigilare la conservazione delle ca- 
vezze dei loro bestiami ■ perchè la rottura d’ una sola può ca- 
gionar loro perdile grandi, o dar luogo a gravi accidenti. Il 
farle deporre in un luogo asciutto , quando il loro servizio è 
sospeso , il rinovarle, quando cominciano a logorarsi pei fuso, 
deve" adunque essere raccomandato loro .premurosamente. .». 

Vi sono talvolta cavalli e buoi , che masticano la loro 
cavezza : per disawezzarli di questo gusto , si fa entrare il 
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crine nella composizione della corda della cavezza, o gli si 

sostituisce una catena di ferro. ( B. )" a 

CAVICCHIA , o Caviglia. Pèzzo di legno, piò o me- 
no lungo , e terminalo da un lato in punta , che serve a te- 
ner unite le parti dei lavori del falegname , del carpentiere , 
del bottaio , ec. 

•I fondi delle botti si sogliono ordinariamente fortificare 
con uua traversa', e questa traversa è consolidata da (piat- 
irò, sei , ed anche otto cavicchie per ogni estremila. ( li.). 

CAVINI. Si dà questo nome a certi solchi più. larghi 
e più profondi degli alili, che tagliano la terra In tutti i ver- 
si in un modo irregolare, e che si dirigono fuori del campo 
nella sua parte piò bassa. Si praticano questi cavilli ad og- 
getto di facilitare lo scolo delle acque soprabbondanti , capa- 
ci di nuocere ai cereali seminati nel' campo' medesimo : la loro 
costruzione domanda molta intelligenza , nè sono tutti i bifol- 
chi capaci di farli bene. Vedi gli articoli Scolo delle ter- 
re, e .Rivoltatura. ( B. ). 

CAVITA'. Questo vocabolo si adopera frequentemente 
come sinonimo di buca. Talvolta indica solamente uu’ aper- 
tura piò o meno profonda nel terreno. ( C. ) 

CAVOLO. Brassiba. G'enere di piante della telradina- 
mia siliquosà , e della famiglia delle crocifere ,* die contiene 
da trenta specie circa , tre delle quali 1' oggetto formano d’ uua 
coltivazione della prima importanza , e devono essere per con- 
seguenza bene conosciute dagli agricoltori. 

Fra queste tre specie' io sceglierò qui per materia del 
mio discorso il solo Cavolo , propriamente detto Brassica 
oleracea ,‘Lin. , differendo di parlare delle altre due ai ri- 
spettivi loro articoli. Fedi i vocaboli Rapa, e Ravizzone. 

Il cavolo , -le di cui varietà sono tanto numerose ( io ne 
vidi coltivare simultaneamente piò di cinquanta ), e si ditle- 
Tenti le uno dalle altre , che impossibile si rende di assegnar 
loro un carattere comune , c una pianta annua , originaria 
dalle spiagge del fnarc. Non è nota l’epoca , in cui comin- 
ciato si abbia a fame uso come alimento, ma certo si è , che 
quest'epoca rimónta alla piò oscura antichità. Fra tutti i ve- 
getabili propri all’ Europa , questo è quello , da cui si ricava 
il piò vantaggioso partito , lauto per Io nutrimento dell’ uo- 
mo , e degli animali domestici , che per l’olio estratto dalle 
sue semenze. Forma esso la ricchezza degli orti non meno che 
quella dei campi, ove è coltivato ; ma perche produca tulli 
quei vantaggi , che gli sono propri , piantato esser deve in 
un buon terreno , e governala la sua coltivazione di uua ma- 
niera ad esso competente. 
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A fine di dar ■ un ceri’ ordine a quanto dir devo sulle di- 
verse varietà <M cavolo-, io le dividerò in sei razze, secon- 
do I’ indicazione del sig. Ducliénes di Versailles ; al quale 
dobbiamo sopra questo argomento un eccellente lavoro.- 

1 . » 11 Cavolo colza , clic si coltiva in grande per l’o- 
lio dato dalle sue semenze: questa riguardata esser deve , co- 
me la varietà che meno si allontana dalla specie ; io dovrei 
quindi parlarne in questo luogo innazi a tutte le altre , ma 
siccome le altre varietà d ’ 01 lo 'u’oniandoiio spiegazioni mol- 
to sviluppate , e siccome la sua coltivazione è molto diversa 
dalia loro . così preferisco di dedicarle un articolo particola- 
re, Vedi il vocabolo Colza. 

2 . a f Cavoli veriii , che i’ alzano più degli altri senza 
fiir testa. 

3. a I Cavoli cappucci, o pomati , le di cui larghe e 
grosse foglie si ripiegano le uue sopra le altre , fermano una 
sfera, od un’ eli ssi più o meno solida. 

4- a I Cavoli-fiori, le di cui diramazioni a fiore nascen- 
ti prendono mi creso untolo couiro natura , ed otTronO una 
massa più o meno dritta e popputa. 

5. a I Cavoli-rape , la parte inferiore del di cui stelo si 
distende in modo, da presentare una protuberanza considera- 
bile ovale o rotonda , che contiene una polpa tenera. - ■■ 

3 6.» I Cavoli-navoni , la di cui radice è tuberosa , e di- 
forma analoga al navone. • 

I cavoli verdi si suddividono in due : caroli verdi , col- 
tivati negli orti per alimento dell' uomo , e cavoli verdi , col- 
tivati nei campi per alimento dei bestiami. 

Fra i primi bisogna principalmente distinguere il cavolo 
verde a coste larghe : il suo cavolo è basso , le sue foglie ro- 
tonde, lisce, .. rosse , d' un Verde oscuro , eiprovvedute d’ una 
larga costa bianca : dii esso alle volle uil piccolo pomo , e 
questo è il cavolo di Beauvais , dei Parigini. 

Questa varietà dà una sotto-varietà , da me osservala in 
Jspagmi , di cui le coste sono della larghezza d' una mano , e 
della grossezza di due pollici , e qualche Volta anche di più: 
queste coste si mangiano come il cardo ed il porro , dopo di 
aver levato loro la scorza, ed è un cibo , -che vorrei vedere 
introdotto sopra le nostre mense. 

II cavolo biondo a coste grosse uon differisce dal prece- 
dente , che nel colore delle sue foglie, ch’é d’ un verde gial- 
lastro, e per essere tenero e più delicato di esso: cede an- 
che talvolta alle ostilità del gelo, quando l’altro vi resiste. 

Il cavolo verde ricciuto , cavolo di Savoja, d’ Olanda, 


di Spagna : la sua foglia è d’ un verde scuro quasi nero, tut- 
ta ricciuta ai suoi orli : questo non fa quasi punto di testa. 

11 cavolo ricciuto screziato , dovalo a tre colori , cavolo 
ricciuto rosso di inverno , cavolo Jrangialo con le punte ros- 
se , sono tute varietà , che considerate esser possono come 
gradazioni della stessa , come si può rilevare dagli stessi lo- 
ro nomi. Possono servire , e servotrtt auche qualche volta d’or- 
namento negli orli : sono assai teneri , e si mangiano crudi e 
cotti. 

Il cavolo crespo di Scozia differisce dal penultimo , per- 
chè le sue fòglie sono più piocole , più riunite, coti gli steli 
alti fino a più di quattro piedi. 

Il cavolo a getto e rigetto , ossia cavolo a piccoli pomi , 
sorge all’ altezza del precedente , e dà in tutta la lunghezzat 
del suo caulo dei piccoli cavoli con foglie ricciute , estrema- 
mente teneri, ed assai buoni , i quali si riproducono, a misu- 
ra elle vengono tagliati. Si coltiva questo frequentemente nel- 
le Cevenne , ed altre montagne delle parli meridionali della 
Francia. Io credo, eh’ esso differisca dal cavolo di Germania 
o cavolo del Hi ab ante , o cavolo di Brnsselles , che ha la 
forma stessa , ina che ha bisogno di risentire gli effètti del 
gelo per esser mangiabile. Quest’ ultimo , che s’ alza meno 
naturalmente, è condotto dall’arte alla stessa altezza: per 

riuscirvi , tolte gli vengono successivamente una o due volte 
per settimana le sue foglie inferiori, e da quelle piaghe esco- 
no i piccoli cavoli, in molo che quante ha più foglie, tan- 
to è più abbondante la raccolta dei suoi cavoletti : la testa 

poi non si taglia che alla primavera. 

Tutte queste varietà richiedono la -stessa coltivazione : 
certi distretti preferiscono le une , e certi le altre : negli orti 
dei contorni di Parigi esse nou sorto comuni. S: piantale ven- 
gono fra loro vicine , si fecondano reciprocamente , ed il 
prodotto delle loro semenze forma nuove varietà interme- 
die , impossibili a caratterizzarsi. Questa osservazione è ap- 
plicabile a tutte le varietà dei cavoli , è dev’ essere presa in 
gran considerazione dai coltivatori. Sono esse una risorsa 
molto preziosa iti inverno per gli abitanti della campagna in 
alcune parti della Francia e contrade vicine , per cui non è 
mai abbastanza raccontati labile la, loro moltiplicazione: si se- 
minano in una tavola , la di cui terra sarà stata prima bene 
sminuzzolata e letamata ad una buona esposizione , dal mese 
di febbraio fino al luglio. Il piantone alzato e sarchiato vie- 
ne competentemente annaffiato : quando ha cinque o sette fo- 
glie , viene ripiantato col piantatoio a scacchiera in un locale 
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ad esso destinato , e precedei) temente rivoltato e letamato : la 
distanza, che deve avére, varia secondo la natura del terre- 
no , e la grandezza aj’cui si vuole farlo ascendere , ma ben 
di rado avrà da essere meno allo di venti pollici , o più alto 
di trenta. 

La ripiantagione di questi cavoli dev 1 esser fatta , quan- 
to è più possibile , in un tempo coperto, ed anche piovoso, 
onde assicurarne la ripresa : in caso contrario bisogna per al- 
cuni giorni annaffiarlo mattina e sera'. Sarà sempre vantag- 
gioso il piantarli profondamente, perchè ciò che si chiama il 
cauto del cavolo altro non è che la prolungazione del colta- 
ro della radice , e getta delle fibrille in tutta la sua lunghez- 
za. Il piantone ripreso verrà intraversalo una o due volte 
nel corso dell’ estate : verso la fine di questa stagione si co- 
mincia a levar loro le foglie più grandi , ma non più di una 
o due per ciascun piede , per darle alle yacehe ed ai porci: 
in ottobre poi si taglia loro la testa per mangiarla : getta egli 
allora una quantità di germogli laterali, che vengono succes- 
sivamente tagliali per tutto J’ iuverno 5 questi germogli sono 
assai delicati , e si riproducono perfino sotto le neve , in pri- 
mavera poi vanno in semenza. 

I cavoli verdi , che si coltivano in grande per alimen- 
tarne i bestiami , possono essere tutti compresi nei seguenti, 
benché offrono in ogni distretto alcune leggiere differenze. 

II Cavolo verde comune ha un cauto grosso , alto di 
due in tre piedi : le sue foglie sono ampie , alate alla loro 
base , ondulate ai loro bordi , e con le coste rilevale. Viene 
questo coltivato in alcune parli della Francia , tanto per nu- 
trimento degli uomini, quanto per quello dei bestiami , prin- 
cipalmente però per questi } imperciocché esso è inferiore di 
mollo al cavolo verde con le coste larghe : dopo il Gavolo 
colza questa è la varietà meno alterata. 

11 Cavolo cavaliere, o Cavolo in albero , o Cavolo 
capra , o gran Cavolo verde sorge all’ altezza di sei piedi, 
e getta di rado germogli laterali. Le sue foglie sono grandi , 
poco grosse, sostenute da picciuoli lunghi e larghi : si coltiva 
questo abbondantemente in .Bretagna , e sussiste quattro anni. 

Il Cavolo cavaliere ramoso s’ alza meno , e getta dei 
cauli laterali , in tutto il resto è simile al precedente : que- 
sto è quello , che si vede nelle pianure della Normaudia e 
della Fiandra , e si pretende , che sia più produttivo. 

Il Cavolo da falciare si allontana dal precedente , per- 
chè s’ alza poco , e getta i suoi germogli dal coilaro della ra- 
dice. 
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Il Cavolo crespo di Scozia , di cui ti è già fatta men- 
zione. , . , 

Tutte queste varietà sono altrettante preziose acquisizioni 
per l’agricoltura; di fatto basta il vedere qual vantaggioso 
partito ne traggano i coltivatori della Bretagna , della Nor- 
mandia , della Fiandra, per convincersi , che la loro colti- 
vazione col diffondersi aumenterebbe di molto la quantità dei 
bestiami , e farebbe per conseguenza emergere il capitale del- 
la ricchezza nostra territoriale , direttamente per essa sola , 
ed indirettamente con la maggior abbondanza dei letami , e 
con un più favorevole AvvioìKDAmknto , ai prodotti del ter- 
reno. Le risorse , che può somministrare una tale coltivazione 
si rendono più capaci d’essere valutate principalmente uei paesi 
freddi , e negli inverni lunghi. Ma per quanto venga essa ben 
trattata uei sopraindicati distretti, ed in altri della Francia, 
l’ Inghilterra può tyeglto d ogn' altro paese manifestare piena- 
mente quanto sia essa suscettiva di essere trattala in grande. 
Arturo Young uei suoi viaggi agronomici offre tanti esempi 
della riuscita ond’ essa fu coronala , che imbarazzalo io ini 
trovo nella loro scelta. L’esperienza ha convinto i finanzieri 
di quei paesi , che con una buona coltivazione si può far pro- 
sperare questi cavoli iu quasi lutte le specie di terreuo , e che 
possono supplire a lutti gii alili foraggi acquosi. 

Le lerre però , in cui meglio riescono i cavoli come fo- 
raggio , sodo le argille folli , quelli appunto cioè , che non 
somministrando venni nutrimento ai bestiami in inverno ed 
al p i ilici pio di primavera , obbligano a nutrirli por un tem- 
po più lungo a toraggio secco. Si può nondimeno farli alli- 
gnate con profiito anche nelle lerre calcaree secche , adope- 
rando abbondanti ingrassi , ed una coltivazione alquanto at- 
tenta. 

11 coltivatore inglese, sig. Badders , ha provato coll'e- 
sperienza , clic i cavoli sono preferibili di molto ai turneps 
per ingrassare la greggia : pretende egli , che vi si guadagni 
il seitaulacinque per cento , relativamente alla quantità , e 
domandano una terza parte del tempo. L’effetto dei cavoli si 
è quello di distribuire il grasso degli aminoli con maggiore 
eguaglianza. 11 metodo da lui . riconosciuto per lo più vantag- 
gioso consiste nel svprapporvi 1’ iugrasso alla mela dell’esta- 
te , per riprenderlo in ottobre , perchè n quell’ epoca i ca- 
voli si trovano nella loro massima grandezza, e noti hanno 
quindi tanto bisogno d’ ingrasso. 

11 sig. Whanton è della stessa opinione , e sostiene, che 
due campi di cavoli bastino per ingrassare due grossi buoi. 
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Gli animali nel podere del sig. Scroop prosperavano straor- 
dinariamente , da che egli li alimenta con i cavoli , ed anzi 
in oggi non ingrassa i suoi montoni e buoi , che con que.-to 
solo mezzo. Incalcolabili sono i vantaggi da lui percepii i negli 
anni di siccità : deve egli ai cavoli la maggior [iurte della sua 
fortuna , per cui anche fi coltiva con un’ attenzione -tutta par- 
ticolare* ecco i [U'iucipii da lui adottati , ch’io qui dò co- 
piati esattamente : 

» Il terreno più ricco ne sarà sempre il più vantaggio- 
so , e s’ è mediocre , non potrà mai essere letamaio abba- 
stanza ; ma nessun’ altra raccolta potrà meglio di questa pagar 
le spese d’ un copioso ingrasso. I letami composti , e quello 
di cavallo , ben putrefatti , sono * migliori. 

» Rivoltare conviene il terreno per la prima volta in 
ottobre , e per la seconda iu marzo ; se il tempo sarà secco, 
verrà rivoltato ancora due volte , e poi erpicato ; finalmente 
la terra sarà rilevata in prose della larghezza di quattro piedi. 

» La semenza vi deve essere sparsa per tempo: una lib- 
bra di semenza basta per sei campi. 

li 1 giovani piantoni verranno ripiantati alla fine di mag- 
gio od al principio di giugno sulla sommità della prosa alia 
rispettiva disianza di due piedi : non è mai necessario I’ a li- 
na (lì, irl i , perchè questa operazione è sempre più dispendiosa 
che utile. *- 

» intraversare non- si deve , che in tempo asciutto : la 
prima intraversatura si farà coll' aratro da intraversare, quan- 
do cominciano a mostrarsi l’ erbe cattive, e sarà termittata 
con la vanga , per condurre nuova terra al piede di cia- 
scuna piatita : la seconda iulraversalura si farà un mese do- 
po ^ ed in verso contrario della prima, ed anche questa sarà 
seguita da un altra calzatura. Seguendo questo metodo si po- 
tranno adoperare i cavoli dal novembre et dicembre fino alla 
fine di aprile od al principio di maggio. La maniera migliore 
d’ adoprarli consiste nel trasportarne le foglie sopra uno stra- 
to d’ erbetta asciutta , ove gli animali d’ ogni specie le man- 
giano con piacere. Favoriscono essi il crescimeulo della greg- 
gia , e la conservano iti buona salute , ingrassano poi a me- 
raviglia i bovi, ed i montoni.: alimentando con questo anzi 
che con tuli’ altro foraggio le vacche da latte, si guadagna il 
sei per uno ; il loro latte diventa dolcissimo , il burro eccel- 
lente , purché si abbia 1’ attenzione di non dar loro le foglie 
guaste. » 

Parecchi altri agricoltori inglesi ricavano profitti consi- 
derab li alimentando con i cavoli nell’ inverno le loro vacche. 
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Si è detto , che il latte ed il burro di quelle vacche suol 
prendere un gusto agro, ed un odore disgustoso , ina ciò non 
e generalmente vero , e mescolando poi questo cibo con la 
paglia o eoi fieno , si può evitare sempre un tale inconve- 
niente , il quale , secondo la testimonianza di molte persone, 
ha luogo soltanto quando le vacche ne mangiano le foglie pu- 
trefalle. 

I vantaggi dei cavoli per nutrimento dei giovaui animali 
sono tanto rilevanti , che nelle grandi possessioni , ove si al- 
levano animali , s« ne dovrebbero coltivare per quest’ unico 
oggetto. I viaggi d’ Arturo Young ne offrono esempi incon- 
trastabili ; e di fatto un nutrimento fresco dev’ essere ben 
da preferirsi per essi in inverno ad erbe dure , e senza su- 
go. I giovani vitelli soprattutto ne approfittano straordinaria- 
mente in forzi; dell’ attitudine , e lo stesso succede con gli 
aguelli , con i piccoli porci , ec. 

Sembra però, che in Inghilterra con più frequenza col- 
tivate vengano le varietà de' cavoli suscettivi di formar te- 
sta , di quello che le varietà da noi ora descritte ; ma que- 
sta pratica si rende evidentemente difettosa , t.° perchè i ca- 
voli pomati , per quanto pesanti mai siano , non possono som- 
niinislrare tante faglie , quante ne somministrano quelli , ai 
quali strappale ne vengono quotidianamente per lo corso di 
sei mesi •52.° perchè 11011 vivono che uu anno solo , ed ob- 
bligano per conseguenza ad un- aumento di spesa di colliva- 
zioue ; 3 .° perchè arrivati al ^massimo loro crescimento , cre- 
pano , e crepali una volta non tardano a putrefarsi ; 4*° fi* 
utilmente perchè essendo più acquosi , danno uri nutrimeuto 
minore sotto lo stesso peso , e sotto lo stesso volume. 

Del resto tutte l’ esperienze riportate nei sopraccitati \^ig- 
gi f che provano in un modo tanto positivo 1’ immenso pro- 
fitto , da potersi ricavare in un’ aziendia agraria dalla colti- 
vazione dei cavoli , applicare si possono ai cavoli verdi , i 
quali a motivo della loro durata somministrano per lo meno 
(auto alimento quanto gli altri , ed occasionano una spesa 
tanto degli altri minori. 

1 precetti dati dal sig. Scroop per la coltivazione dei ca- 
voli in Inghilterra , si applicano intieramente a quella della 
F lancia; e perciò inutile si rende, ch’io mi diffonda sopra 
tal materia iu ulteriori spiegazioni. 

Se si volesse coltivare il cavolo senza ripiantarlo , con- 
verrebbe seminarlo assai per tempo , e dargli una o due in- 
traversature ; ma questo metodo non è mai usato , e con ra- 
gione ; iu alcuni luoghi seminare si suole il cavolo in giugno 
tra le biade , per farlo pascere dai montoni in - autunno. 
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Hate vengono generalmente ai bestiami le foglie fi-1 ca- 
volo in matura ; è cosa dimostrata peto , che portano mag- 
gior profitto quando sfmo mangiate cotte, in alcuni distretti 
della Francia , ove al focolare dei coltivatori arde sempre il 
fuoco , con una caldaia che vi pende sopra ,,i cavoli as- 
soggettati vengono ad un’ebollizione: desiderabile sarebbe, eli e 
col mezzo di costruzioni economiche , e con la moltiplicazio- 
ne delle piantagioni d’ alberi si pervenisse a poter adoperare , 
da per tutto questo medesimo metodo. 

Vi fu chi propose di conservare le foglie dei cavoli , fa- 
cendole confettare nella stessa loro acqua , formando cioè dei 
cavo.i agri ; ma chi fece Dna tale proposizione non sapeva 
forse , ciré un bue mangia dugerHo libbre di fpglie di cavolo 
al giorno , e che quotiti' anche questi animali si avvezzassero 
all'agro odore d’ una tale preparazione, il numero e la gran- 
dezza dei recipienti , che vi vorrebbero per contenerla , non 
può mai permettere agli agricoltori di pensarvi nemmeno. 

I cavoli cappucci o pomati offrono uri numero di varie- 
tà molto maggiore dei precedenti. Considerate sono però que- 
ste varietà, come tutte appartenenti alla coltivazione degli or* 
li , benché assai di frequente se ne vendano nei campi , 8 
benché in Francia non meno che in Inghilterra adoperate 
vengano aneli’ esse al nutrimento dei bestiami } e di fatto i 
lavori per esse adoperati nella campagna non sono punto dif- 
ferenti di quelli , ehd si usano nei recinti chiusi. 

Queste varietà si dividono in due sezioni : 

L cavoli cappucci propriamente detti , clic hanno le fo- 
glie intiere , ed i fiori gialli ; 

I cavoli cappucci ricciuti o cavoli di Milano , le di cui 
foglie sono ctes'pe , assai convesse , ed i fiori bianchi. 

Quelle fra le varietà della prima sezione , che si colti- 
vano piu abitualmente nei contorni di Parigi , secondo l’ordi- 
ne del loro consumo , sono le seguenti : : > 

II Cavolo rAi.LoricEi.LO è molto piccolo , e molto pri- 
maticcio , si può mangiarlo alla metà d’aprile , vale a dire^ 
-quando i cavoli verdi fioriscono : pesa di rado più d’ una lib- 
bra , e viene piantalo in una buona esposizione alla rispettiva 
distatfza di otto in dieci pollici. 

11 Càvolo primaticcio ni Yorck è alquanto più grosso 
del precedente , e si mangia quindici giorni più tardi. 

Il Cavolo pri maticckp a pane ni zucchero , ancora più 
grosso , è quasi egualmente -primaticcio r- la sua lesta è bislunga. 

11 Cavolo cuore di bove è più grosso , ed ha la stessa 
forma del precedente. t ; i 
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Il Cavolo primaticcio di Eonnecjl. La sua lesta è ro- 
tonda e ben grossa : questa è una buonissima varietà : il suo 
< ;uilo è basso ; ed il suo colore puvouazzo. 

Queste cinque varietà si trovano soltanto negli orti dei 
ricchi , o nei contorni delle città grandi , j.ercbè la loro col- 
libazione è dispendiosa , ed il loro prodotto poco abbondan- 
te : le due ultime si governano come la prima. 

Il Cavolo pomato di San Dionigi, o d’ Aubkrvillers 
ha la lenta quasi rotonda , grossa, ben chiusa, d’ un verde 
oscuro , <!’ un odore assai forte : questa è la più connine fra 
quelle che si vendono nel niercaio di Parigi : è di buona 
natura , se viene coltivata in uu ad esso competente terreno; 
ma si risente pur troppo spesso delle -materie , che servirono 
a letamare la pianura di San Dionigi. 

II piccolo Cavolo rosso è grande quanto il preceden- 
te , ma non ha quasi nessun odore , ed il suo colore è un 
pavonazzo sporco : questo si mangia in insalata , e si con- 
fetta nell’ aceto. 

Il Cavolo pomato d’ Alsazia ha la testa piatta e ben 
dura , il cauli) corto e grosso. 

IL Cavolo pomato, bianco d’Olanda ha la testa più 
grossa , ma meno dura del precedente , e il *suo caulo più alto. 

Il Cavolo pomato rosso si riconosce al suo colore pa- 
vonazzo o feccia di vino ed alla sua testa estremamente du- 
ra: questo ha per lo più un diametro 'di dodici pollici. 

Il Cavolo pomato ordinario , o Cavolo cappuccio ha 
la testa larga un pii de , piatta , soda , d’ un verde bianca- 
stro , con nervature o bianche o violacee : ha il caulo 
grosso e corto : a Parigi è talvolta confuso col cavolo poma- 
to bianco d’ Alsazia , e con il cavolo quintale. Questo è quel- 
lo , che più comunemente coltivalo viene nei dipartimenti , 
e perviene ad una grossezza considerabile , ma ben di rado 
è leqero quanto sarebbe desiderabile che lo fosse. 

11 Cavolo quintale , o Cavolo di'Germania , o Ca- 
volo di Strasburgo , o Cavolo d’ autunno si avvicina 
molto al precedente , ma è di lui più grosso : se ne citano 
d_^l peso perfino d’ ottanta libbre: la sua palla è poco chiu- 
sa , perchè le sue nervature sono rilevale, le sue foglie sono 
d’ un verde scuro, ed eccessivamente voluminose. Con que- 
sto viene fabbricata la massima parte del cosi detto temer 
kraut , che si trova in commercio. Trasportato negli Stati- 
Uuiti , diventò ancora più grosso , e di là rilornò col nome 
di cavolo d' America , sotto il quale è conosciuto in Inghil- 
terra. 
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Quelle Ira le varietà «Iella seconda sezione , che si colti- 
vano pure nei contorni di Parigi , sono le seguenti : 

Il PICCOLO CAVOLO DI MILANO PRIMATICCIO. Il SUO CAulo 
è corto , la sua lesta d’ un bel verde. Viene questo imme- 
diatarnepte dopo il cavolo di Yorck. 

Il Cavolo ricciuto corto , o Milano crespo è più 
basso di raulo , ma grosso quanto il precedente : le sue fo- 
glie d’ un verde turchino souo molto ricce , e fdrmano una 
testa piatta assai dura- 
li Cavolo Milano dorato ha la testa ovale , d’un ver- 
de giallastro, d’ una grossezza eguale al precedente. 

11 Cavolo Milano d’estate , con lesta di grandezza 
mezzana e piatta. 

Il Cavolo Milano tardivo , o gran Cavolo Mila- 
no , o gran Cavolo riccio di Germania. Il suo caulo è 
piuttosto alto, la sua testa grossa e dura , e d’ un verde scu- 
ro. Questa è una varietà eccellente d' un sapore piccante , e 
perfino muschiato : gli vien dato talvolta il nome di panca- 
lieri , che appartiene ad una varietà non pomata. 

Ciascuna di queste varietà offre nella sua coltivazione al- 
cune particolarità ; ma io mi contenterò di qui sviluppare i 
principii generali, che appartengono a tutte , giacché fa spie- 
gazione di tali particolarità, le quali già bene non si possono 
comprendere che nella pratica, più del dovere lungo rende- 
rebbero questo arimelo. 

Tre sono l’ epoche per la seminagione dei cavoli cappuc- 
ci : al principio dell’ autunno , in piena terra a tramontana; 
in febbraio e marzo sopra letamiere ; in marzo ed aprile in 
piena terra a mezzogiorno, r 

In autunno od in primavera si seminano sopra letamiere 
tutte le qualità primaticce , ed in primavera tutte le altre. 

Nei dipartimenti meridionali , e talvolta anche nei set- 
tentrionali , si lascia il piantone del cavolo nel posto ove ò 
spuntato fino al momento di ripiantarlo , avendo cura di co- 
prirlo con la lettiera , con pagliacci , o con la felce , se 
le gelate mostrano di voler essere forti ; ma • negli orti ben 
governati dei contorni di Parigi riportato viene sempre prima 
dell’ inverno in una buona esposizione alla rispettiva distanza 
di sei pollici : si guadagna così nella precocità e nella gros- 
sezza , perchè i cavoli amauo molto un’ esposizione calda ?d 
umida , e nello stesso tempo una terra mobile. 

Questi cavoli si ripiantano in marzo , aprile o maggio , 
secondo le varietà , secondo il clima e la natura del suolo : 
dico la natura del suolo , perchè devono essere piantati più 
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tarili in un terreno nrg filoso e freddo , rii qurHo die in un 
terreno sabbioso e caldo. 

Ai giorni nostri si seminano meno cavali sopra lelamie- 
rc , di quello che si seminavano' altre volte , perchè si rico- 
nobbe , die diventavano più gracili degli altri , e per conse- 
guenza d’ una riuscita più incerta : le cause di un tale elleno 
sono tanto facili a comprendersi , che la mia spiegazione sa- 
rebbe superflua. 

I cavoli seminali in piena terra in marzo ed aprile si 
ripiantano in giugno o luglio , talvolta però anche prima , e 
talvolta anche dopo. i 

In generale saia bene il piantare i cavoli ogni mese, 
ed anche ogni quindici giorni , onde averne dei buoni da 
mangiare ad epoche successivameute corrispondenti , special- 
mente applicandosi alle varietà primaticce , clte mancano tal- 
volta o per 1’ intemperie delle stagioni , o per difettosi governo. 

Quando un piantone di cavolo è colpito dalla brina , 
non bisogna toccarlo: bene spesso non perisce per ciò, 'e se 
ne salvano più o meno. Sembra , che le gelale secche siano 
per essi meno pericolose delle umide. 

i, Uua terra naturalmente mobile , o resa tale da molte ri- 
voltature , una terra bene ingrassata coli letami ben con- 
sultati, una terra in fine fresca, e frequentemente annaffiala, 
è quella , che meglio conviene ai cavoli : poche piante sono 
più di questa suscettive . di appropriarsi’ il cattivo sapore ed 
anche il cattivo odore dei letami , e perciò sceglierli bisogna 
non grandissima tura. L’esposizione si rende meno importati- 
le ; quella nondimeno di mezzogiorno è indispensabile per i 
primaticci. Un prato dissodalo , una palude disseccata , le 
rive d’uno stagno qualche volta ripulito , sono i siti , ove i 
cavoli vegetano con più vigore. 

Sarà sempfe bene il piautare i cavoli sopra la sommità 
d’ un’ aiuola , il non tagliare nè le loro radici , nè le loro fo- 
i glie , di adoperare la zappa piuttosto che il piantatoio , per 
fare i buchi , ove devono essere piantali. Vedi il vocabolo 
Piantatoio. J>a distanza da tenersi per le varietà grosse , 
c di due piedi almeno; e piantandoli più largiti si guadagna, 
con la riserva di collocare negl’ intervalli delle insalale , dei 
fagiuoli nani , ed altri legumi , che s’alzano peco , c si con- 
sumano prima della metà di settembre. 

• La piantagione dei cavoli deve farsi in un tempo il più 
oscuro possibile ed anche piovoso , altrimenti converrà om- 
, ' fileggiarla ed annaffiarla per alcuui giorni, fiutatilo cioè .che 
j piautoni abbiano tip reso. 
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Una condizione' essenziale alla completa riuscita d’ una 
piantagione di cavoli si è quella d’ intraversarli almeno tre vol- 
te nel corso dell’ estati , ed a ciascuna in traversa tura calzare 
la base d’ ogni piede , sollevare cioè all’ altezza d’ uno o due 
pollici la 'terra intorno alla base medesima. 

Se la siccità durasse troppo tempo in estate , bisogne- 
rebbe praticarvi leggieri annafliameuli ; espressamente an- 
zi è domandata una Cale precauzione nei paesi meridionali.. 

Non bisogna mai levare le foglie esteriori del cavolo per 
lo nutrimento dei bestiami , se una quando la palla del ca- 
volo è intieramente formata , perchè levandole prima si pre- 
giudicherebbe al suo cresoimento; ed anche dopo la formazione 
della pali a non bisogua staccare queste foglie che a poco a 
poco , uuo o due cioè alla volta per ciascun piede. • 

In certi paesi si tagliano i cavoli al di sopra del eau- 
lo , perchè i cauli , chiamati anche torsi , rigettano de’ ger- 
mogli , elle si mangiano alla fine dell’ inverno ; in altri paesi 
vengono strappati dalla tetra con tutto il torso. Quest’ ultimo 
metodo è preferibile , perchè questi rigetti sono sempre infe- 
riori e per la quantità e per la qualità a quelli prodotti dal- 
la varietà dei cavoli verdi , occupando anche uno spazio mag-»’ 
gioie di lerieuo. Questi torsi spogliali della loro scorza semi- 
legnosa possono essere mangiali colli come le rape , quaudo 
sono sani , oppure dati alle vacche , ai montoni , ai potei , ai 
conigli , che li mangiano assai volentieri : formano anche uu 
eccellente lutarne , quando sono putrefatti , ed in una ammini- 
strazione agraria ben regolata non bisogna lasciar perdere niente. 

Quasi tulli i cavoli pomati temono le conseguenze delie 
forti gelate ; opportuno sarà quindi sempre lo strapparne i 
piu belli , onde preservai li da tali iuoouveuieuti , piantan- 
doli uella sabbia rinchiusa in una aranciera , in uno stanzone 
da legumi , in uu celliere , od altra consimile località. L’ u- 
inidità d’ una cantina , e la sua aria non rmovala potrebbe- 
ro esser loro funeste : io ne vidi conservare benissimo sotter- 
randoli , alla., prò fondita di tre piedi in uu terreno asciutto, 
con paglia lunga sopra e sotto. In tutti questi casi le to- 
glie superiori marciscono sempre , ed infettano spesso tutte 
le altre a segno , che rifiutate vengono dagli stessi bestiami:- 
•fucili che si tengono isolati ne’ granai , o nelle stanze asciut- 
te , succede che o appassiscono , o gettano germogli : in 
generale , riesce sempre difficile il conservarne dei sani fino 
dopo l’ inverno ; converrà dunque non tentarne 1’ operazione 
che in pieoole partite , variandone i tempi , ed operaiido- 
.vi luti’ i mezzi sopraindicati. 1 dilettanti potranno soddislarsi 
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con maggior sictìfezza , coltivando i cavoli verdi per la fine del- 
l’ inverno, ed i cavoli primaticci j>er lo principio di primavera. 

La bellezza dei cavoli dipende mollo dalla bellezza della 
semenza da cui provengono , e perciò conviene sempre ri- 
serbare per la- semenza le teste più belle. Molti ortolani la- 
sciano i cavoli destinati a dare la semenza nella stessa tavo- 
la , altri li trapiantano nell’ inverno , o dopo l’inverno in un 
locale particolare : in questi due metodi ci sono vantaggi ed 
iucouvenienti , che si compensano promiscuamente. Qualunqité 
sia quello che si vuole prefeiire , converrà sempre lasciare , 
che i cavoli crepino naturalmente , je non fenderli , come fan- 
no alcuni , e strapparli poi soltanto , quando la semenza co- 
mincia a disperdersi. Trasportati vengono allora intieri in un 
luogo asciutto e ventilato , per non levarne i granelli , che 
al momento della semina , perchè meglio .si conservano essi 
nella loro siliqua ; e quelli , che vi cascano naturalmente , 
sono sempre i migliori. 

Siccome gli uccelli del genere Fannello ( Fringilla , Lin.) 
sono ghiottissimi del seme del cavolo, coi necessario ben so- 
vente si rende il coprire i piedi , destinati a darlo , con una 
rete , immediatamente dopo terminala la fioritura. 

In Francia è considerabilissimo il consumo dei cavoli, ep- 
pure maggiore è ancora quello dei paesi settentrionali : i Te- 
deschi , presso ai quali la coltivazione di lusso , quella cioè 
dei cavoli primaticci , è ineuo comune, cercarono i mezzi di 
conservarli , nou solo da un anno all’ altro , ma anche per 
diversi anni , assoggettandoli alla fermentazione vinosa , e 
questi sono conosciuti sotto il nome di sauer-kraul, Vedi lo 
articolo Cavolo auro. 

Quantunque il cavolo agro del commercio venga fabbri- 
cato soltanto col cavolo quintale , adoperarvi nondimeno si 
possono tutte le varietà senza eccezione. Quando Broussonnet 
occupava la cattedra di economia rurale in Alfort , riunì egli 
nei vastissimi orti di quello stabilimento una raccolta di più 
che cinquanta varietà di cavoli, provenienti dalla Francia, 
dalla Germania , dall’ Inghilterra , e fece fabbricare alla mia 
presenza il cavolo agro con molte di quelle varietà o sole r 
o mescolate , ed anche unite alle rape , e varie di esse die- 
dero' un risultato migliore di quello del commercio , special- 
mente la varietà dei primaticci , vale a dire dei più teneri : 
non mi ricordo poi , se pubblicalo abbia Broussonnet il risul- 
tato di tali esperienze. 

Ho di già detto , die si suol far confettare nell’ aceto 
una varietà di cavolo per metterla nelle insalate , o mangiarla 
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come i piccoli citriuoli. Aggiungerò, die gli abitanti de] 
F orese conservano di questa maniera i cavoli in grande per 
lo loro uso ; ma questa pratica si rende evidentemente cattiva, 
nien ire il cavolo agro da il medesimo risultalo con una spe- 
sa minore. 

I cavoli freschi formano il condimento della minestra per- 
la maggior parte dei coltivatori in una meta per lo meno 
dell’ anno : correggono essi i cattivi eflf;tti del lardo rancido, 
che si fa spesso cuocere con essi : il loro uso è sempre sano, 
ma gli stomachi delicati non li digeriscono facilmente. 

La quarta razza dei cavoli è quella dei cavoli -fiori , al- 
terazione ben singolare , ove la soprabbondanza dei sughi si 
porta ai peduncoli ed ai fiori , e trasforma la loro riunione iu 
una massa piu o meno densa , tenera^ e d’ un gusto eccellente. 

Le diverse varietà dei cavoli-fiori si classificano in due 
Sotto-divisioni : i cavoli-fiori propriamente detti , ed i broccoli. 

Fra i primi i più distinti sono , il cavolo-fiore duro co- 
mune : alza questo di- poco il suo caulo , e si guarnisce di 4 o- 
glie prolungale d’ uu verde turchiniccio con le nervature bian- 
che : la sua testa è grossa , ben folla , e cucinami isi diventa 
verdastra. 

II cavolo-fiore duro d Inghilterra ha la gran » più bianca, 
ed c più sodo , nc altera ponto la sua bianchezza cucinandosi. 

I) cavolo-fiore tenero è meno grosso d.d precedente , e 
più l’agile a montare in semenza , ma è più tenero e più de- 
licato : difficili ne sono da distinguere le sotto-varietà , dette di 
Olanda , di Malta , e A' Italia. 

, f pruni di questi cavoli-fiori , essendo , secondo I’ osser- 
vazione di Duchesne, d’ un prodotto molto maggiore dell’ ul- 
timo , si dovrebbe coltivarli esclusivamente, se da per lut- 
to e sempre riuscissero indistintamente. 

Fra i secondi i più comuni soni: 

Il broccolo comune. Il suo caulo sorge all’ altezza d’un 
piede e mezzo , le sue foglie sono tu-clnnicoe , e molto pro- 
lungate , la sua lesta è un fascio di ratti <scel li teneri , verdi, 
e terminati con un groppo di bottoncini ancora più verdi. 
L’ estremità di questi ramoscelli è quella , die si mangia. 

Non bisogna confondere queste varietà con quei germo- 
gli , che gettano i cavoli pomati , tagliati prima dell’ inver- 
no , cd ai quali gli ortolani danno talvolta lo stesso nome. 

- Il broccolo dì Malta % alza meno del precedente , le sue 
foglie sono spesso alale e frangiate, il fascio de’ suoi ramoscelli 
è più lìtio, più grosso,- più corto, ed i gruppi de’ suoi bot- 
toni più piccoli , più numerosi , e d’ un veri» violaceo: que- 
sto è in somma più diligalo. 
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Il broccolo bianco noi 1 ),*!. {ferisce dal precedente, clic per 
Io suo colore bianco , e può essere considerato come un me- 
ticcio dei due precedenti. 

Quanto più ' i cavoli-fiori, ed i broccoli s’ allontanano dai 
paesi meridionali , più interiori sono di qualità , e più sog- 
getti vanno a degenerare. Hanno bisogno d' una terra eccel- 
lente, e dimoila aequa : come gli altri cavoli si può semi- 
narli in principio d' autunno , in un silo ben lavorato , ben 
concimato , e ben riparato , oppure in inverno , ma sopra le- 
lauiiere sotto vetriata. >> 

Per ritardare 1 epoca della loro andata in semenza , ven- 
gotio ripiantati sprs.o anche due volte : le loro seminagioni 
in piena terra devono coprirsi Con lettiera , con la felce , o 
i‘c m pagliacci , quando le gelate . cominciano a farsi sentire , 
essendo questi più degli altri cavoli sensibili al freddo. 

Quando non sono più da temersi i rigori dalla stagione , 
itila fine cioè dell' aprile , si ripiantano i giovani cavoli-liori , 
che liaiino allora sette otto foglie , nella tavola ove devono 
restare delriiitivameule : questa tavola dev’essere prima ben 
lavorala , e concimala con letame ben consumato. : la ri- 

spettiva distanza da tenere fra i piantoni sarà di due piedi ; 
ciascun piantone sara collocato in un buco 7 fatto piuttosto 
con la zappa di quello che col piantatoio , in londo al quale 
si avr'a gettato una manciata di terriccio , ed indispensabil- 
mente necessario si rende poi un lieve aunalfiamenlo , che si 
avià cura di replicare almeno ogni secondo o terzo giorno. 

Uno stralli di letame lungo disteso sulla terra , conserva la 
sua umidita , e risparmia per conseguenza qualche aunallia-» 
mento : uu’ in ira versa tura ogni mese vi vuole di rigore , ed 
ogni volta si avrò 1’ attenzione di ricondurre la -terra nuo- 
va intorno a ciascun piede , vale a dire, che si abbia da rin- 
calzarli. 1 piedi morti , i più deboli , quelli che restano mu- 
tilali jfer qualsia causa , devono venire levali e sostituiti da 
grilli alla prima iulraversatura ; iinperciocehè il terreno , ove 
si coltivano i cavoli-fiori è in generale tanto prtzioso , die 
non conviene perderne il più piccolo spazio. 

‘ Nel clima di Parigi si cominciano a mangiare i cavoli- 
fiori primaticci nel mese di giuguo , sollecitandone la vegeta- 
zione con tulli i mezzi conosciuti , perchè quelli , che vengono 
in seguilo, si confondono con i tardivi , si vendono meno cari, 
e bene spesso pagano appena le spese della loro coltivazione. 

Nei dipartimenti nostri meridionali, in Italia, ed in Ispa- 
gna , ove gli auiiailianieiiti devono essere necessariamente più 
copiosi ; di qui Ilo che a Parigi , e lo smercio dei cavoli-liori ' 
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meno proficuo , si sogliono ordinariamente piantare dai due 
lali d’ un piccolo rigagnolo , che si può riempire a piacimen- 
to con l'acqua d' un ruscello, d' un pozzo, ec. 

Quando si leme , che un piede di cavolo-fiore possa mon- 
tare in semenza , per cui non si vuole , o non si può più 
mangiarlo, bisogna strapparlo, e ripiantarlo iu un altro silo 
fresco , con la testa pendente: quest* oftf razione ritarda lo svi- 
luppo de’ suoi fiori , senza impedire , che s’ ingrossino. 

A Parigi , ove considerabilissimo 1 è il consumo dei ca- 
voli-fiori , se ne seminano fino alla fine di maggio , ed anche 
al principio di giugno ; questi ultimi sono sempre tardivi , e 
destinati ad essere conservali per l' inverno. La loro coltiva- 
zione è eguale a quella sopraindicata , ma devono essere au- 
ualìiati al doppio in tempo dei calori di luglio ed agosto ; e , 1 
quando si crede di dover temere le forti gelate, io novem- 
bre cioè o dicembre , vengono strappati , e ricovrali in uua 
aranciera od altro fabbricato onorato col titolo di serbatoio. 

Le precauzioni da prendersi , per assicurare la buona lo- 
ro couservaziouc iu quel locale , consistono neilp scegliere un 
bel giorno , quando si strappano , e nel lasciarli in un locale 
ben ventilalo , perchè ivi perdono la soverchia loro umidità; 
poi nel toglier loro la maggior parte delle loro foglie , e nel 
sotterrarli ben fitti nella sabbia. Ivi dando ad essi quanta più 
aria è possibile , e lievi aiiiiaffiainenti , quando si osser- 
va clfe cominciano ad appassire , si può conservarli fiuo alla 
primavera , ed auzi quelli ciie nou hanno hi testa ancora be- 
ne formata , terminano di formarla in quello stato. 

Vi sono degli ortolani , che in vece di sotterrare i loro 
cavoli-fiori , dopo di aver loro taglialo il piede e le foglie , 
li depongouo sopra certi scaffali , ove si conservano sani per 
due o tre mesi , purché si trovino iu uu’ aria asciutta e ri- 
mirala frequentemente . 

I broccoli sono più rari e più difficili a conseivarsi di 
questa maniera: si preferisce quindi di lasciai li al posto , cal- 
zandoli ed impagliandoli come i calcioli. 

I cavoli-fiori ed i broccoli sono uu cibo gustoso del pari 
che sano : è ben dannoso che la spesa della loto coltivazione 
e la poco sostanziosa loto natura li rendano poco accessibili 
alle classi più povere della società. Si mangiano sempre cuu 
piacere , benché il condimento loro sia poco variato. Gli abi- 
tanti del Nord , che più dilficilmeiite di noi possono couser- 4 

vai li nell’ inverno iu istato di vegetazione , li seccano nel 
forno , e li confettano nell’ aceto : se ue fabbrica anche del 
così detto sauer-kraut , che diyeula delicatissimo , ma di po- 
ca durala. 
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La semenza dei cavoli-fiori e dei broccoli si raccoglie 
come quella dei cavoli pomati dai piedi riservati a scelta e- 
spressamenle per tale oggetto : domanda però d'essere ri no- 
va la spesso , di esser fatta venire cioè di tempo in tempo dai 
paesi meridionali. L’esperienza ha provalo, che conveniva 
sempre preferire quella di due o tre anni , perchè il pianto- 
no da questa prodotto cresce meno sollecito , ed è meno di- 
sposto a degenerare : questa semenza è la piu piccola fra tut- 
te le altre varietà. 

In generale i cavoli delle diverse varietà , destinati per 
la semenza , devono trovarsi molto distanti gli uni dagli al- 
tri , affinchè non si fecondino promiscuamente , come fatto 
mi venne di sperimentarlo talvolta , ed il piantone provenien- 
te dai loro semi conservi i caratteri propri a ciascuna varietà. 

I cavoli-rape sono la quinta delle razze , di cui si è 

E arlato al principio di questo articolo : in questi la soprab- 
ondanza di nutrimento si è concentrata nel calilo , e vi ha 
prodotto una protuberanza considerabile , il di cui interno è 
succulento e buono a mangiarsi : anche Ira questi si distin- 
guono due varietà principali : 

Il cavolo-rapa comune. , o cavolo di Siam , comincia ad 
avere un caulo simile a quello degli altri cavoli , ma quan- 
do è pervenuto a tutta la sua altezza , a quella cioè di sei ju 
otto pollici , le sue foglie, che sono mediocri , sinuose , den- 
tate , ed anche alate alla loro base , cadono , ed il caulo al- 
lora si gonfia , formando una protuberanza rotonda di Ire o 
quattro pollici di diametro , e non conservando che un maz- 
zetto di foglie alla sua cima. 

Il cavolo-rapa violaceo è alquanto più grosso e piu te- 
nero del precedente, e si distingue facilmente per lo suo co- 
lore violaceo, di cui porla tinte tutte le sue parti. 

Queste due varietà «li cavoli sono coltivate poco nei con- 
torni ili Parigi . ed io non saprei indicarne il motivo , giac- 
ché offrono esse un cibo debello quanto quello dei cavoli-fiori, 
e più ancora nutritivo. Più ricercate sono a Lione e nei paesi 
vicini. La loro seminagione si fa dal marzo fino al luglio , e 
siccome la loro coltivazione non differisce punto da quella dei 
cavoli-fiori, cosi superfluo si rende il ripeterla.' Dirò qui sol- 
lauto , che 1’ acqua è a questa pianta più che alle altre ne- 
cessaria , per impedire che non dia gangli coriacei , ed 
alle volte anche legnosi : per mangiarli tendi non conviene 
lasciarli pervenire all’intiera loro grossezza. 

Questi cavoli temono poco le gelate , ina per ritardare 
il loro crescimento , si strappano in ottobre o novembre , e 
si ammonticchiano nella sabbia in uu luogo chiuso. 
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La sesta Analmente ed ultima razza dei caroli è quella 
dei cavoli-navoni , la di cui esuberanza si sfoga nella radice. 

Questo carattere , unito a quello delle sue foglie poco 
vaste , quasi alate, spuntanti a fiore di terra , avvicina questa 
varietà ai uavoui , alle rape, ai turneps; sa però essa benis- 
simo distinguersi con le stesse sue foglie piu docili al latto , 
e d’ un verde glauco , con le sue radiei piu legnose di pelle 
e piu sode di polpa , che hanno ordinariamente tre o quat- 
tro pollici di diametro. Di questa non si conosce che una so- 
la sotto-varietà , nuovamente introdotta nella nostra coltiva- 
zione , e meritevole veramente d' ogni elogio relativamente alla 
utilità, che può procurare come alimento dei bestiami nell' in- 
verno: questa è il cavolo-navone di Laponia , da qualche 
agricoltore confuso cou la ruta-baga , ossia navone di Svezia : 
è nondimeno molto da esso distinto , giacchi; appartiene alla 
specie , di cui qui si tratta, e 1’ altro deriva dalla Rapa.. Vedi 
questo Vocabolo. 

Tanto poco viene coltivato il cavolo-navone comune per 
la sua radice, quanto il cavolo-rapa per lo suo cauto; ri 
sono però paesi , ove se ue pianta iu gran copia per nu- 
trimento dei bestiami. 

Siccome il cavolo-navone di Laponia ha una decisa su- 
periorità sul cavolo-navone connine , co*-' questo deve dagli 
agricoltori essere preferito all altro. 

11 risultato delle osservazioni pubblicate da Arturo Young 
sulla coltivazione di questa pianta iu Inghilterra , come forag- 
gio , prova evidentemente la sua prerogativa , in confronto 
dei cavoli verdi , e dei cavoli pomati , di crescere iu terreui 
di mediocre fertilità , dinoti temere i geli più rigidi , di som- 
ministrare per tutto 1’ autunno , e per una parte dell’ inver- 
no un’immensa raccolta di foglie per lo nutrimento dei bestia- 
mi , e per lo principio di primavera , quando i foraggi verdi 
mancano per anco generalmente , radici a,sai sugose e sane 
per quegli animali medesimi. 

Per questo solo ultimo oggetto il cavolo-navone di La- 
ponia degno si rende d’ esser preso inconsiderazione dai pro- 
prietari di mandre di montoni ; imperciocché conoscere ben 
essi devono quanti inconvenienti s’ incontrano nel far passare 
improvvisamente questi animali da uu cibo secco ad uu cibo ' 
fresco. 

Per riguardo alla quantità del prodotto , io non conosco 
positivamente , se questo sia più produttivo del cavolo verde, 
o del cavolo pomato ooltivati in pieno campo ; lutto induce del 
resto a credere , che i loro effetti sui bestiami , i quali se aie 
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alimentano, non devono essere mollo differenti , giacche i loro 
principii nutritivi, per io meno le foglie, sono i medesimi. Mi 
asterrà quindi dal dire a quegli agricoltori , che hanno il buon 
uso di coltivare tale o tal’ altra varietà : abbandonale questa 
varietà per lo cavolo-navone di Lapouiu ; ina dirò in vece : 
seminateli simultaneamente , e giud.oale voi sfessi quale ne 
ineriti la preferenza. 

• La coltivazione del 'Cavolo- navone di Laponia non porla 

veruna differenza essenziale dji quella delle varietà , di cui 
si è parlato qui sopra. Converrà spargerne il seme in pianto- 
naia nel mese di settembre a levante , o nel mese di marzo a 
mezzogiorno : non parlo poi della seminagione sopra telamie- 
re , come più dispendiosa, più incomoda , ed inutile. 11 ri- 
sultato della prima seminagione si ripianterà alla lìpe di mag- 
gio od in giugno ( nel clima di Parigi )e quello ijplla secon- 
da iu luglio o agosto: la rispettiva distanza dei piantoni sarà 
di due piedi , e vi si eseguiranno le solite iutraveiSalui'e , e 
calzature: tosto che le radici si saranno consolidate abbastan- 
za da non cedere alle scosse, si comincierà a coglierne le fo- 
ghe , ma non più di due o tre alla volta per piedi , quando 
sarà ben forte ; ed una soia , quando sarà ancora debole ; e 
non se ne leveranno le altre , finiamo che la pianta non a- 
vrà riparato il danno dilla prima perdita. Si è fatto il cal- 
colo , che ogni piede poteva somministrare tre volle , ma a 
poco a poco, la totalità delle sue foglie nel corso dell’ estate 
e dell’ autunno , e darne tuttavia aucoru in inverno ed in pri- 
mavera. Quanto non deve essere Considera bile un tale prodotto ! 

In febbraio o marzo si ricorre alle rjdici : queste ven- 
s gouo o strappate e portate alla stalla , o fatte mangiare sul 
pesto. Quest’ultimo metodo ha il vantaggio di nrocurare ai 
campi un abbondante ingrasso, ma dall’altra parte toglie al 
bestiame molto del suo nutrimento. Tutti gii animali dome- 
stici , e periino il pollame mangiano volentieri questa radice : 
dà essa alle vacche uu latte abbondante , che non prende ve- 
ruu sapore cattivo : le mangiano auche gli uomini , e condi- 
te da mano esperta possono comparire auche sopra le più di- 
stinte mense. 

Il cavolo-navone di Lapouiu può essi t e preso in conside- 
razione uou solo per 1’ oggetto delle sue foglie e delle sue ra- 
dici , ma anche per quello delle sue semenze. Devo nondime- 
no lare osservare la difficoltà di poterne trarre nello stesso 
tempo questo doppio profitto. Di fallo la soppressione delle 
foglie deve necessariamente diminuire ibvigore della pianta, e 
per conseguenza la produzione dei fiori, Converrebbe del re- 
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sto , por giudicare, confrontare i prodotti in olio d’ un cam- 
po di questa varietà con quelli d’ tur campo coltivato a col- 
za , ed io non so , die sia stato mai fatto un tale confronto. 

i Ora che la coltivazione del cavolo. navone di Laponia 
apprezzala viene per lo suo giusto valore, ed è stala promos- 
sa da parecchi agronomi degni di stima , si può sperare , che 
diffusa venga in Francia genera lui ente , in tutti i luoghi ove 
potrà allignare. 

Moltissimi insetti , sia nello stato loro completo , sia nel- 
lo stato di larve , vivono a carico dei cavoli , e cagionano 
spesso riflessihili danni alle semine ed alle piantagioni. Le 
più comuni , e per conseguenza le più pericolose delle loro 
specie sono : 

i.° Diverse specie d’ A ltiche , e principalmente quelle, 
che portano il nome d' allieti turchina , e d’ alticci del cavolb , 
eli’ è il bacherozzolo dei giardinieri. Queste mangiano i ca- 
voli e le foglie del cavolo , a misura che spuntano dalla ter- 
ra , e distruggono quindi spesso un’intiera seminagione in un 
giorno: più lardi forano esse le stesse foglie con tanti buchi, 
che supplire queste possono appena ad una parte delle loro 
funzioni , cd alle voliet anzi si disseccano intieramente. Vedi 
il vocabolo Altica. 

a.“ Il Punteruolo morto. La sua larva vive nel esulo 
del cavolo, lo trafora in tutti i versi, per’cui lo rende fragile , 
ed impedisce al sugo di ascendere fino alle foglie. Io fui il 
primo a farne conoscere le stragi in una Memoria letta alla 
Società d’agricoltura di Versailles, e stampata nel giornale 
dei^ proprietà ri rurali. Vedi il vocabolo Punteruolo. 

3.° Il Bacherozzolo ijel cavolo , ma il vero , vale a 
dire l’ aphis brassicac , che copre alle volle le foglie di que- 
sta pianta , specialmente quella delle varietà pomate poeo du- 
re: Ja loro gran quantità priva i cavoli del sugo destinato al 
loro cresci mento , e li fa anche perire. Vedi 11 vocabolo Ba- 
cherozzolo. 

4-° La Farfalla del cavolo , e la Farfalla della 
RAPA, o piuttosto i loro brucili. Il bruco della prima è lun- 
go due pollici , grigio , con punti neri , e con tre linee lon- 
gitudinali gialle : quello della seconda è la metà più piccolo, 
e verde. Tutti e due fanno dei guasti grandi nelle piantagio- 
ni dei cavoli , e bene spesso se ne vedono tutte le foglie intie- 
ramente rosicale da questi bruchi, che sono il flagello mag- 
giore dei coltivatori di questa pianta. Vedi i vocaboli Far- 
falla e Bruco. 

5.o La NotturneIjLA del cavolo, o piuttosto il suo bru- 
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co , è meno pericoloso di quello delle qui sopraindicate far- 
falle distrugge però aneli esso molti cavoli , quando sono 
giovani , perchè vivendo per tutto il giorno nascosti fra la 
terra , ne mangiano la radice. Fedi il vocabolo Nottur- 
HELLA. 

6.° La Mosca brassicaria depone le sue uova nel collaro 
della radice del cavolo , e la sua larva vi fa nascere dei tu- 
bercoli rognosi ed irregolari , che distruggono la circolazione 
del sugo: e quando molte di queste larve si trovano nella 
stessa pianta , esse la rendono fragile. Fedi il vocabolo Mosca. 

Nei siti freschi ed ombreggiati anche le Lumacue sono 
nemici assai dannosi per i giovani cavoli, mentre uno so- 
/ lo di questi animali può distruggere iu una notte tutta una 
seminagione : lo stesso si dica delle Chiocciole. Fedi questi 
due vocaboli. ( Par. ) 

CAVOLO AGLO. ( Saijer Kraut. ) Fra tutte le pre- 
parazioni indicate per conservare i cavoli , non vi è alcuna 
più comoda , più certa , più economica , e nello stesso tem- 
po d’tm risultalo più gTato , di quella che consiste nel sotto- 
metterli alla fermentazione : cocotte la procedura. Col mezzo 
d’ un istromenlo fatto espre«samente si tagliano le teste del 
cavolo detto di Strasburgo iu liste lunghe e sottili , che poi 
si raccolgono , e si fanno alquanto asciugare all’ombra sopra 
un lenzuolo. Queste liste , tra le quali si va mescolando qual- 
che granello di carvi o di ginepro , disposte vengono della ma- 
niera , che sarà spiegata , in una botte ordinaria , priva d’ uno 
dei suoi (ondi. Se questa bolle avrà prima contenuto vi- 
no, acquavite, aceto, sarà tanto più propria ad urtata- 
le operazione , perchè favorirà meglio la fermentazione, e da- 
rà al cavolo-agro un miglior sapore di vino : alle volte pri- 
ma di riempirla , se ne strofina 1’ interno con il lievito del 
cavolo-agro. Quel fondo della botte , che resta aperto , de- 
v’ essere commesso solidamente , ed aver deve nel suo mez- 
zo un manico , onde poterlo a piacimento o trasportare , od 
aggravarlo di grossi pesi. 

Si prende una certa quantità di sale marino assai minuto, 
v destinato ad essere sparso fra gli strali del cavolo nella pro- 
porzione di due libbre di sale per venti grosse teste di cavo- 
lo. Si forma prima un buono strato di sale in fondo della 
bolle, e sopra vi si distendono con eguaglianza le liste del 
cavolo all'altezza di sei pollici: -un uomo con le piante beu 
lavate e ben nette eulra nella botte , pigia queste liste , e le 
comprime, finche le ha ridotte alla metà della loro altezza : 
si fa poi un altro strato di sale e liste di carolo , che si pi- 
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gin egualmente , e così a forza di questi successivi strati si va 
riempiendo la botte con uno strato di sale per ultimo: sopra 
questo sale si distendono delle foglie grandi verdi , che sepa- 
rate furono dai cavoli prima di ridurli in liste ; sopra le fo- 
glie una tela bagnata e torta ; sulla tela il coperchio o fondo 
della botte ; e sul coperchio finalmente de' grossi sassi , che 
gravitano sopra tutta la massa , e le impediscono di sollevar- 
si durante la fermentazione ; gli altri ingredienti poi si vanno 
mescolando tra i cavoli , e non negli strati del sale , ed al- 
1' allo della botte si lascia sempre sopravauzare uu vuoto di 
due pollici. 

Gli strati si abbassano e si restringono , e i cavoli a li- 
ste trovandosi compressi , emettono la loro acqua vegetale; e 
quest’ acqua , ebe lesta a gala , è verde , densa , e fetida : fa- 
cile si rende il levamela , piantando una cannuccia a chiave 
due o tre pollici più sotto , e poi ad essa viene sostituita uu 
altra insalatura sui cavoli , e cosi si va continuando , finche 
la salamoia esca netta , ciò che dura dodici o quindici gior- 
ni circa , secondo la temperatura del luogo , ove si Uova la 
botte. 

11 punto essenziale per conservare la buona qualità del 
cavolo-agio , anche durante il tempo del suo consumo , con- 
siste nell’ attenzione , che sia sempre copcito almeno da un 
pollice di salamoia , e che uon vi restino mai vacui tra la 
massa dei cavoli e la parete della bolle. Se questa massa 
viene tenuta ron trascuratezza , prende un odore di cavolo 
marcio ; ma se è beli fatta e ben conservata , Ita un acido 
gratissimo , specialmente se dopo di averla lavala , toglien- 
dola dalla botte, vi si spruzza sopra , prima di condirla, 
un poco d’aceto di sambuco. Non si fa mai una provvista , 
che durar possa più d’ un anno , e si rinova ordinariamente 
la salamoia sull’ entrare della primavera , ed al solstizio di 
estate. Se si vuole imbarcare il cavolo-agro per viaggi lun- 
ghi, bisogna travasarlo in altre botti, pigiarlo esattamente, 
rimettervi uu' altra salamoia, e turarne ermeticamente le bot- 
ti dopo riempite. Questa preparazione , mollo stimata in Ger- 
mania ed in Francia, è conosciuta appena in alcuni diparti- 
menti ; eppure oltre all’ esser questa una vivanda molto sa- 
na , anche per coloro a cui nqn convengono i cavoli ordi- 
nari , diventa di più uno dei migliori aut : scorbulici ; per cui 
gl’ Inglesi ne fanno un grand’ uso in mare , e nei viaggi di 
lungo corso. Si sa, che con questo alimento, dato due o tre 
volte per settimana ai suoi equipaggi , il celebre capitano 
Cool li conservò sani sotto tutti i climi , senza aver perdu- 
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• lo un nomo solo in una navigazione di più di tre anni : por- 

tava egli anche una provvigione di carote, di navoni, di ra- 
> , vani tagliati in fette, e preparati dello 'stesso modo. 

Si può cominciare a servirsi del cavolo-agro due mesi 
t i dopo la sua fabbricazione : a tale effetto si levano con pre- 

cauzione, i sassi e le tavole che ricoprono i cavoli , si ha 
1’ attenzione di osservare , se vi ha muffa , tanto alle pa- 
reti della botte , quanto alla superficie dei cavoli, perchè in 
tal caso bisognerebbe levarne lo strato immediatamente , e 
lavarlo in un’ acqua pura. Si prende quella quaiitila , che 
abbisogna dei cavoli resi cosi agri col mezzo d’uno schiuma- 
tolo , e si cuociono per solilo crjl lardo , aggiungendovi del 
i porco salato , ec. ; e siccome questi cavoli destinati sono a 

servire di supplimento per i cavoli verdi , quando sono ra- 
ri , così qtiuuio più si conservano , tanto più agri diventa- 
no : in la 1 caso nel levarli dalla bolle si passano per un mo- 
mento nell’acqua fresca , e poi si lasciano scolare. 

Gli abitanti dell’ Allo e 13asso-Reno , che haano la fa- 
colta di far produrre i cavoli-cappucci più grossi e più bel- 
li , che si conoscano , ne fanno un immenso consumo. Di 
fatto una risorsa si può questa chiamare sull’ avvicinarsi del- 
la primavera, in cui privi restiamo per qualche tempo di 
tutte ■ le piante fresche da orto. (Pah. ) 

CAVOLO MA1UNO. Nome volgare della Crajibe ma- 

•» R1TTIMA. 

. f CAVOLO DELLA PALMA. Specie di pollone com- 
posto dall’ unione delle foglie giovani , che tolto da qualche 
palma si mangia a foggia di cavolo. Vedi Palma. . , 

CA\ OLO PEPATO. Si da talvolta questo nome alt A- 

no COMUNE. 

CAZZUOLA. Strumento , col quale i muratori prendo- 
no la Calce , od il Gesso, e lo stendono sopra i Sassi , dei 
quali i diversi filari costituiscono un Muro. Vedi questi vo- 
caboli. , 

I Una cazzuola c formala da una lama di rame triango- 
lare , provveduta d’ un manico assicurato in un tubò ad an- 
golo retto. 

Si adoprano anche delle specie di cazzuole per intraver- 
sare la terra, o levarne delle cipolle, n delle piante semina- 
te sopra letamici?. Laslevrie ne ha figurato parecchie nel pri- 
mo volume della sua collezione delle macchine e strumenti 
adoperati in agricoltura. (13.) 


FINE DEL VOLUME SETTIMO. 
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